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« , A ahi abbia spesi tnf* ranni {iroaperasAinetite Tìagr 
gìanda è tem:e marly è dl^ ii toioivr. jral penmra 
sedie coree -vferii' «am il divisare irii^g^ noveUi dai^ 
fiir tesoro & iiovia:eilperiensa,i'ìDr gju>iraKm con securo an^ 
Bio della gik acqtnatata; Siaiiteisendo le.|>roprie orogk^' 
sia penf^ndosrà vSe.i*tentBCè|. le memoria del. pas- 
salo dee essere* g«dà fidatissima aJJe imprese, aviveiùre. 
Il r^nó ddts uniVarse lettere datneì peroflprao .in Min 
póoeola .pallet saia' anéohi: lo scopo dalle «nostre oiive» 
eidii non ìsdegnc^ credersi a nm» sairà fil^a parte- 
cipe idei fimttì de' noatri stndi e.deUis nostre iatiche, 
frutti che seco diTidcremo con fifatemo - aipor^ più 
srssai curanti d^iaUmi ohe di ma mèdeHinti 
- A. ùr conescéi» peri, . come «periamo, essere degfie 
del sufiragio de'rbiiom, e te nonne segoite priva» e 
qnette che segaìremo da poi, fii mestieri /^re Ma^aneno 
per sommi capiqualed sembri Tuidole presontet^ella 
cnltora,. e quindi risalire ai saoiibÌAOgni>e;.aoen4fre 
a lirelare come si possa per noi • coAYVSnKllinfnte 
ademj^re al debito noétra. ^ <, . 



TI INTRODUZIOWE. 

Quantunque noi siamo caldi partigiani del giorna- 
lismo, non abbiam velato cosi 1 intelletto da credere 
che per la via de' giornali possa recarsi nelle menti 
una solida e c<^topl6ta istruziotò; come non potranno 
recarvela mai né i manuali ^ né i dizionarj \ né le en- 
ciclopediej né quanti altri libri furono e sono di simil 
natura. I manuali^ i dìzionaq^ le enciclopedie rimangono 
sempre necessariamente alquanti passi, e talvolta mol- 
tissimi, addietro, allo statò eoiU;eihpb?a9eo delle scienze 
e delle lettere. Mentre gli nomim risguardano al pas- 
sato per accennare quanto si fece e dovea sapersi, il 
presente fecondissimo reca, in mezzo i suoi frutti* ac- 
canto ai quali già spuntano i fiori onde si promettono 
gli altri frutti che alla sua volta recar dee l'avvenire. 
Tale é il perpetuo corso del sapere umano. Chi deve 
fermarsi' a lutlgO^ in questa o in quella parte per co- 
noscere lo stato presente delle scienze, quando rialza 
lo sgudrrdo^'dsUv 8QQ"i|nédita:^ìoiie' si aoòor^ 'di> avere 
tinttàita eòmpagina; si vede fentanire ionadzr) coloro 
óhe-avea presso i e accanto 4 9ÌkiMeèe:fàn Bxnt etasi 
prima ancora posta in via.< Fa pertanto' bisógno essere 
lòai sempre in sa le mosse, tion aóflkrmanfi^ .ndn ri- 
porre mai per trovarsi lel capò ^deU': incessante ocfrre- 
TBi òii'cOkì volgersi, decUnare e rtedbi« . della sdénze e 
déHe lettre nelle universe navcmL 1 gibimali ^sola-» 
BdieMe posilo di continuo nel leggiero lor corso tn>^ 
versi,' a cosi dire, gatteggianti ìd qvesto mare, ? e èern 
viì^ cotùé di punii saglienti déstmali ad acaeniàire ,le 
épondé, 'le nóoVè terr« e gli 8ce^.:> < - < ^ i . 

Indole principale • dell^ età nostra hY eclettismo iin£* 
M^^iftb/ e la genendbButziùne. i^er; eolettiamo imiter- 
ible' ftftétidicitDO qtvella fusioiie di piiiiapj, di bpnio* 
bi/^'^òiiOftciMizé, di costumanze, qael genenile atnaU 
gktnaitiéiito'flldsbàoo, letterario e civile che giovato e 
dàlie pestate' guètré e dalla seguita, pace,, e sino 
dalle' ^9Meéaniche innovasiont , ree» V attàale incivili* 
mento ad un grado di eqmlilHrtD • the nUd non; eUnr 
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negli nudati secoli. Pone non fa mai tempo in cai 
li potesse 9 come al presente^ l'indole del moltiplice 
patrimonio delie cognisoni e dei prìncip) trovar ai* 
niigliante a queUa dei flaidi» che tendono appanto 
eeoipre ad equilibrarsi, e qaanto più sono compene* 
tra ti dal calore, e più tanto fiinno prova di espan* 
dersi, e filtrano, e scorrono là dove s'apre loro ana 
via, e quinci compressi si rìalxano quindi, e urtano, 
e rodono le opposte sponde , fino a che non le hanno 
o superate o distrutte. 

Ora tacciono pei saggi le nazionali antipatie: ve* 
nata è in dispregio la sterilità del manscipale orgo* 
glio, la fratellanza de' popoli non è [nù ana chi* 
mera, e se non sono essi itniforoii nelle domesti» 
che aziende, pensano però a fruire in comune del 
patrimonio deu intelletto, e a comunicarsi scamlHevot^ 
mente quella felicità che ne emerge. Primo eflbtto di. 

auesto nuovo andamento essere dovea il poAgbOumOj 
quale poi va già mutandosi in cansa efficadssìma 
del più difiuso commercio intellettuale, che omai ai 
effettua con un molo accelerato sa quasi tutta la su- 
perficie del globo. 

Da questa alleanza di tanti principi svariati e di 
tante conoscenze diverse, poste innanzi ad una gene* 
razione intraprenditrice e riflessiva, dovea emergere 
quasi necessario eflfetto la generalmasione. Con que* 
sto vocabolo vogliamo significare quel confronto fina 
scienza e scienza, tra letteratura e letteratura, e quindi 
il continuo sperimento di applicarci prin cip j. dell'una 
all'altra, ora per mèglio conoscerne le leggi, ora per 
migliorarne le forme, e coA mano mano. Da ciò de- 
riva una maggiore concatenazione di tutte le patti 
del sapere. Molte scienze, molte arti procedeano un 
tempo disgiunte, ed invano la filosofia antica, sotto 
il velame della mitologica rappresentazione delle mnse 
sorèlle, accennava alla firateilanza e al concambio di 
uffici onde cogliono essere sostenute e nodrìte tutte 
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le umane cognizioui. Quanto poi fecondo riesca di 
nuovi risultamenti un siffatto sistema , non si può dirq 
appieno, mentre magica sembra la sua potenza, né 
sa umano guardo misurarla. Ella è simigliante al ca/- 
ìeidoscopiOj nel cui seno ad ogni scossa mutansi per 
mille svariate guise le vaghe apparenze che riflette, 
o, a dir più veramente, ella somiglia alla chimica 
scienza, che nella continua e diversa- combinazione di 
elementi moltipliei vale a trasformare, a dissolvere, 
a comporre oggetti infiniti, si che addivenuta quasi 
novella Natura, par che Vajpito abbia lo scettro al- 
l' antica, e separi ed unisca d'un cènno quanto le si 
para dinanzi, e aspiri anch' ella poco meno che al 
vanto di creatrice. 

! Ma nessun tempo essere poteva meglio acconcio del 
presente allo svolgersi di un tale carattere, e nuova 
impronta assumer debbono quindi ora le scienze , le 
arti e le lettere, e tra nuove condizioni, alcune av* 
verse ed altre propizie, deve perciò trovarsi ora l' uo- 
ÌBO che emerge dal volgo, ed aspira a chiara nomi- 
nanza. Poche parole basteranno al certo per indicare 
come il tempo nostro sia divenuto il più atto di tutti 
ad agevolare una, a co^ dire, mondiale modificazione 
e assomiglianza. 

' Abbiamo già detto sopra ohe le guerre, onde venne 
diiuso il passato secolo ed aperto il novello, ne fu* 
roDo stromento potentissimo. Commossi allora- i po- 
poli da una secreta necessità , esagitati da violenti 
desiderj , da lusinghiere speranze , uscirono de' loro 
confini, discesero in campo, come spinti da. un de- 
stino ineluttabile, e là cercarono un nuovo ordine » 
un nuovo equilibrio, non bene ancora sapendo essi 
medesimi dove corressero, e a che sarebbero riu- 
sciti. La storia è aperta, molte delle sue pagine, non 
bene asciutte ancora , sono scrìtte da mani che si in- 
sanguinarono n^l conflitto, ma non fu in quelle pa- 
gine per anco registrato tutto. Perchè, quella istoria 
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sia leale, intera, dempiata, bisogna che vada eongiunta 
alla storia di alcuni anni che susseguironoi, degli anni 
che viviamo noi, noi che abbiamo febbrìcato dopo 
qaella conflagrazione, e su quelle rnine, e che abbiam 
trovati preziosi materiali usciti come allora dalle vi- 
scere del mondo per servire a novello e più splendido 
edificio. Questa istoria dirà come i popoli venuti dal* 
r oriente e dall' occidente per distruggersi a vicenda 
si conobbero in sul campo, cessato il primo ferwùi 
della mischia, si conobbero fratelH, si camfaìaroo le 
armi e separaronsi pacifici, concordi nel desiderio del 
meglio ; e rientrati poi ne' loro ccmfini , educarono i 
figli ad un amore, ad una estimazione universale, e 
insegnarono loro gli idiomi appresi in guerra , gli idiomi 
di coloro che un tempo chiamavan nimici , e odiavano 
ciecamente. La pace ne fu conseguenza, e dalla pace; 
composta di tali dementi, consegtd poi YecleùUsmo 
universale. 

Una generazione pensante, riflessiTa, che si vede^ 
come dicemmo, schierato innanzi lo scibile sgombero 
da prevenzioni di parte , amica solo del vero dovuo-» 

J[ue lo trovi, addoppia le proprie forze, e pìik assai 
acìle sperimenta la via del miglioramento. V ha di piò. 
Quando si hanno sott' occhi raccolti molti oggetti che 
un tempo gìaceano disgiunti, e che osservati erano 
prima da separate classi d'uomini, allora è &cile cosa 
il confrontarti tra loro, e allora sorge naturalmente 
spontaneo il pensiero di generalizzare. Questo pensiero 
dovea essere dunque uno dei dominanti dell'epoca 
Aostra. 

Ad agevolare l'eclettismo e la generatizzàzione dei 
principj, contribuiscono attivamente i progressi delk| 
stampa e la accresciuta &cilità delle comunicazioni 
dopo che il ifapore diresse la sua multiforme pò» 
tenza a volgere i torchi, ed a sospingere con ve- 
locissima ala e i carri e le navi. Si rapide comuni-*, 
eazioni, combinate col diffuso poliglottismo, pongono 
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dunque le scienze -e le lettere ed i loro cnltorì in una 
posizione diversa molto dalla passata. Un nuovo sistema 
filosofico, una scoperta meccanica, una creazione poe* 
tica sorgeva negli andati secoli isolatamente, era spesso 
in sulle prime derisa, o se anche trovava applauso, 
era quello un applauso di una piccola schiera ai amici, 
di una città, o al più al più di una sola nazione. Ora la 
stampa a vapore imprime su mille fogli il nome del fi* 
losofo, del meccanico, del poeta, di qualsivoglia paese, 
e quei mille fogli volano similmente a vapore su mille 
vie diverse, e Y antico e il nuovo mondo lo conoscono 
dopo un breve giro di giorni o di mesi. Queste nuo* 
ve produzioni vengono indi recate per tutto , e con« 
fronjtate vengono con quelle non più della 9Pla terra 
che prime le vide apparire, ma bensì con quelle di 
tutto il mondo, e coi grandi di tutte le nazioni viene 
raffrontato Y autore. 

Dunque sopra una maggiore scala proporzionale e 
le opere e gli uomini si misurano òggidL Ond' è , che 
se per una parte Y uomo grande può essere più ra« 
pidamente conosciuto dalle genti, né più gli è forza, 
irato ai contemporanei , morire nella sola speranza della 
giustizia de' posteri , egli è d' altra parte soggetto ad 
essere più difficilmente reputato grande da vero, e 
spesse volte egli ha il rammarico di sopravvivere alla 
propria fama , né può recar seco alla tomba neppur la 
speranza. Cosi bastano ora pochi anni a travestire, ab- 
battere e rinnovare Y indole filosofica e letteraria de* 
popoli, ed a far sorgere ed a cancellare mille e mille 
celebrità come apparizioni di notturne fantasime, o 
come eroi di volubile scena. Crediamo essere vano il 
provare per via di esempj quanto da noi qui si dice, 
mentre non potrà essere alcuno che, passati i primi 
rudimenti delle scienze e delle lettere, possa dubitar- 
ne. Risguardate solamente a due o tre lustri passati, 
e vedrete chi tenesse allora lo scettro della filosofia e 
quello delle lettere, e poi dite se non sia esso già 
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passato ad ahre mani , e se già , non si protendano 
TÌolentemente altre destre ancora per toglierlo à qae« 
ste. I nomi dì Balwer e di Vittore Hugo non pre* 
valgono ormai a quelli di Walter Scott e di Bjron, 
e Chateaubriand non cede ornai a Lamartine, e ìm 
stessa &oia di questo non accenna già cB essere stan- 
ca , affievolita ? Eugenio Scrìbe non prevale già in 
Germania ed in Italia a Kotaebue e a Nota ? E la 
medesima vicenda si troverà nella storia' e nella filo^ 
sofia. Se poi i nuovi venati sieno degni successori o 
piuttosto usurpatori dell'altrui gloria, non è cftn ài 

Juesto luogo l'andare esaminando, ed è poi giudizio 
à lasciarsi alla posterità ansichè da assumersi o iso- 
latamente da un individuo o da una sola naftione. 
* Un'tiltra cosa vuol essere osservata, cioè che ora 
correndo tuttavia il primo stadio di questa nuova epo- 
ca, non possono aversi ancora molte idee generalmente 
accolte come solida base della nuova sistemasione. Se 
questo non è più il periodo assolatamente febbrile, ae fl 
parosismo è cessato, non è però il nuovo ordine vi* 
tale stabilito ancora. Siamo agli sperimenti, alle 'prò* 
ve: e tali sperimenti e tali prove già recano i loro 
primi fvutli, e la fac<na del mondo si rinnovèlb. La 
barbarie è inseguitay cacciata dst tutte le parli e varie 
sono le armi, apparentemente opposti i sistemi, ma une 
è lo scopo Cui tendono questi sforzi congiurati. Tutte 
le nazioni si porgon la mano e si giovano soambi»* 
volmente. Rossini educa i Francese alla- m^Hóre • mn^ 
sica, un francese dirìge il Thmnel sotto il Tamigi^ Bro» 
low anima gli artisti italiani ad una pìiiSi tfrdita ' e fan» 
tastica maniera di pittura: uno scienziato di Francia (i)^ 
peregrina per la Germania a studiarvi ì filosofici* siste» 
Ini, e li raffirotìta a quelli della sua nazione, e Ij cooi«» 
dina ad un tutto. Dall'Italia e dalla Germania conven<^ 
gono in Parigi due bardi della civiltà (Gcconi e Lan- 
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genMckwariz), ed ivi trovano un loro confratello (Pradel), 
privilegiato anch*egli di accensibile estro, e che sa for- 
zare il ritroso gallico idioma ad improvvisi numeri 
poetici, ed essi ai uniscono a lui, e .con lui a gara 
sciolgono i proprj canti > nel patrio loro linguaggio, e. 
trovano chi tutti gli intende e. tutti gli applaude. GoA 
ogni terra cambia velocemente in ordine ai proprj biso- 
gni come i prodotti naturali anche quelti dell'intelletto^ 
e nel mentire , ch^ ora le agevolate coikuHiipazioni sem- 
brano >avem pQP r.uomo i«i|N0colitOMÌl mondo, .hanno, 
poi j9iggran4ita imP9ieta$alnedte ]a IpsOria del genio, dan- 
dpgli appunto per coinStni i con&^i dt^l !m<^0. 

Promesse tali, idee geilierali» che noi, per noti u^ujr^ 
pare lo spazio. ad altri, argometiti, al]^Q9io om sola- 
mente traccia t^^ si vedrà assai chiaro come un gior- 
nalet debba a' di nostri comporsi alU mAQÌera della sefc-. 
templioe iri, così che il suo tutto venga appunto forms^tpi 
dall' intrecciarsi e. quasi fondersi de' vari colori» J^es- 
fcuna scienza non {mò, conte ìabbiam aetlK9i .da :pri« 
ma, insegnarsi .per intero da f ub giornale : sia dunque 
suo -ufficio di indicare^ (qvLaìi opere uitorao' ad esEia 
vadano pubbliqandosi , quali: nuove. idee venga accu- 
mtilaiido la esperienza degli studiosi' sparai ia mille 
parti della! terra: egli noti le prove, i, peos^mieiiti, le 
<)bkiezioni; sfaccia, conoscere' le fonti, e ad esse accor- 
reranno a dissetarsi coloro , che .. prima non le. cono- 
scevano, e benediranno a lui che li pose in via. Que^ 
ato tentò di. oprare Y Indicaiore che voi .avete fra 
mani» e questo fiirà egli ogni sforzo di .eseguile incora 
ae troverà tuttavia . benevolo il pubblico e le oocasioni 
{Propizie. Nella- sua apparente . indìflEerenza di sistemi 
storici, letterari, ..filosofici^ Vlndioatore mirò appunto 
di rappresentaiSB fedelmente l'epoca in mezzo alla 
quale egU trascorreva,.. iSc/e<^mo e non indiffer ens(a » 
Su codesto suo . sistema , mentre egli non obbliò di 
coordinare poi tante svariate tendenze a quel cen- 
tro dove tutte mettono capo. Pensò ai bisogni 4eUa 
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nostra letteratara , alle lacune della nostra patria 
sdeoza storica , alla divergenza de' nostri sistemi filo- 
sofici y e adopwò di accennare ciò che le altre na* 
zioni fatto aveano, o stavano allora fecendo m quelle 
diverse parti del sapere umano. Scene di costumi « 
quadri storici, storia delle varie letterature, biogra- 
fie di antichi e moderni sapienti, ritratti de' pas- 
sati secoli delineati dalla moderna critica, tutto egli 
schierò ne' suoi volumi per quanto il comportarono lo 
spaado e le condizioni, né da una via sìffiitta decline* 
rìi. Solamente delle scienze esatte non occupò V Indi' 
calore le sue pagine, né probabilmente le occuperà 
per l'avvenire. Tali sdenze procedono per sé me- 
desime isolate ndla teorica loro, e dopo un certo 
tempo le sociali modificazioni poco o nulla possono 
sovr esse, mentre poi esse per lo contrario influiscono 
oon le applicazioni delle proprie teoriche appunto a 
molte modificazioni sociaU. lutraendo adunque la so* 
detà contemporanea^ noi non trascuriamo però gli e& 
fetti di codeste sdenze, e siamo fedeli anche ^enza 
salire alla astrusa e primitiva essenza loro, da cui la 
comune de' leggitori impaziente rifugge. 

Le grandi quistioni, sia scientifiche, sia letterarie» 
non potranno é vero trovare unp sviluppamento nelle 
pagine di un giornale di limiti angusti e che abbraccia 
tanti oggetti svariati; ma qtìesto non dee neppure es» 
sere Tuffido suo. Le controvèrsie di simile fatta non 
si possono convenevolmente svolgere, o non possono 
reputarsi ' autorevolmente trattate da un ristretto dr- 
colo d' uomini ; spetta ai dotti delle varie nazioni l'ar- 
gomentare e decidere, ed un giornale che non ha 
spazio bastante a tela A grande, deve andare contento 
a narrarne le ultime conseguenze e ad accennarne la 
direzione. Pertanto un giornale non ordinato ad una 
sola dassè di studj, dee essere piuttosto rappresenta- 
tivo che speculativo, o vogliam dire, dee più presto 
occuparsi a mettere innanzi il risultamento delle nuove 
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combinazioni • dell' umano sapere» di (jadllo che inten- 
dere a disQuterne le teoriche astrattamente. Però sa- 
rebbe mentire al carattere dell'epoca nostra il non 
venir tratto tratto toccando anche delle discussioni più 
importanti che si elevano sia in fatto di lettere, sia 
di scienze sociali, e sarà un servire all'ufficio di un 
Indicatore l'accennare i pensamenti dei dotti uomini , e 
talvolta il tentare di accompagnarli di commenti, di 
rettificazioni e di applicazioni agli speciali casi nostri* 
Impresa ardua troppo e soggetta sempre a contenzioni 
ed a fallacie è quella di voler definire a priori, come 
dicevasi un tempo, ciò che debba essere il sapere uma- 
no, e indicar prima le traccie de' suoi rivolgimenti 
Ma il mostrarlo <]ual è, ma l'accennare ai* desiderj 
che restano da adempiersi, e il confrontare il presente 
c<^ passato per trarne gli auguri dell'avvenire, è opera 
senza fallo più secura e più utile. £ noi, che sortimmo 
una patria privilegiata di miti aure e di serenissimo 
cielo, sotto il quale prosperarono per innumeri secoli 
gloriose generazioni, noi dobbiamo non tanto andar 
fastosi degli allori cólti dagli avi nostri, quanto curare 
efficacemente di farne germogliar di novelli. Sia per- 
tanto proponimento di chiunque sente amor della pa- 
tria r agevolare il concambio del sapere cogli universi 
popoli della terra. O inglese, o turco, o germano, o 
francese o del nuovo mondo, è nostro fratello il sa- 
piente che trovò qualche sconosciuto vero, o che aperse 
qualche- utile via ) e nostro fratello è l' ignorante, che, 
vergognando della propria bassezza, cerca una mano 
che lo sollevi, una mente che lo illumini. Non sia 
chi ne rechi a colpa il derivare dagli stranieri la mas- 
sima parte de' materiali onde si comporrà X Indicatore. 
Non è mai soverchia , ad esprimerci con frase tolta al 
commercio, l'importazione di cognizioni che si fa in una 
terra dalle straniere: solamente cosi può destarsi la 
rivalità, fecondare gli ingegni e sollevarli all'altezza 
dei più sublimi delle altre nazioni Nel dettare però 
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queste parole noi pressentiamo una obbiezione che ci 
potrebbe venire opposta da alcuno: coni' è a dire cbe 
da un flisteaia di tal maniera verrà la patria nostra 
letteratura imbastardita, e resa imitatrice e schiava 
delle straniere. Ma si vuol pensare che sino a tanto 
che un popolo non sia venuto in estremo di miseria , 
e che non abbia perduto quasi il proprio idioma, ansi 
insino a che non sia questo popolo quasi distrutto, egli 
serba una fondamentale differenza dagli altri e per in« 
flusso di cielo, e per effetto della circostante natura, e 
per forza di tradizioni e memorie. Pertanto giova spera« 
re, anzi certa cosa è, che esista nei popoU come una 
legge di assimilazione alla maniera di quella che serba 
in vita i corpi organici. Questa legge lascia una forza che 
vale ad estrarre elettivamente quello che può giovare 
alla propria esistenza, elaborandolo a dir cosi per guisa 
che sia analogo ai proprj principj ed alla sua speciale 
costituzione. Quindi anche dalle straniere letterature 
lltalia potrà derivare degli elementi di natura confa- 
cente alla sua, e fonderli nella propria, e abbellirli 
della sua splendida impronta. Che se alcune menti o 
deboli o incomposte si lasceranno correre ad una bassa 
imitazione, e faranno provai di imbarbarire e svisare 
la patria letteratura, i costoro volumi vivranno una 
fuggitiva ed esile vita , e non passerà il nome loro ai 
pofiterì, o vi passerà accompagnato dalla riprovazione 
de' saggi contemporanei, cui faranno poi eco le ge« 
nerazioni future. Cessi dunque ogni timore , e d' altra 
parte si pensi che non è già col blandire i proprj 
connazionali, col negare l'altrui grandezza, e col pol- 
trire nell'ozio che si può avere solido argomento 
di orgoglio e giusta speranza di non venir soper* 
chiati. Ma non si voglia da ciò inferire che il patri- 
monio del patrio sapere verrà qui vilipeso od ob» 
blialo: oh no, per Iddio I Tolga u Cielo che da noi 
si sconoscano le utili opere de' nostri Italiani, che non 
si confortino gli sperimenti de'nostd giovani, che si 
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tactano gli encomj di chi recherà innanzi splendidi 
fratti maturati e raccolti sotto il caldo sole d* Italia t 
Anzi l'Indicatore andrà glorioso di registrare nel pro- 
prio seno i nomi di quanti meriteranno fama di sa- 
pienti, e di quanti paleseranno un ingegno fecondo e 
del quale sia dato bene augurara Vuole giustizia che 
se per noi si ajuta la diffusione delle opere e delle 
glorie straniere, si faccia di aiutare paggiormente ancora 
la diffusione delle nazionali, si che l'Indicatore^ valicui- 
do le Alpi o passando i mari , abbia pur qualche cosa 
di italiano da accennare agli altri popoli: qualche cosa 
che mostri che viviamo e che pensiamo ancora, e che 
non sono insterilite le menti creatrici della patria dL 
Dante, di Galileo e di Vico. 

V eclettismo universale sarà pertanto tuttavia la no- 
stra impresa; perchè abbiamo per fermo di assecon- 
dare cosi r indole ed i bisogni dei tempi che ora 
corrono. E le versioni dalle straniere lingue, ed i la- 
vori originali che verran pubblicati mensualmente dal- 
Vlndicatorej tenderanno costantemente a un tale sco- 
po: e dove questo Giornale parrà venir meùo alle sue 
promesse, piaccia ai cortesi lettori accagionarne la im- 
potenza della mente, o la forza degli ostacoli, anzi che 
la deliberata volontà del cuore, o la negligenza, o lo 
stancato zelo. I difetti sono inseparabili da ogni umana 
opera, né pretende la nostra ad essere una prima ec- 
cezione. Desiderosi di recare altrui qualche utilità, non 
ci sdegneremo se altri, compreso da un medesimo de- 
siderio, saprà far meglio; si vedrà allora sorgere una 
gara nobile e generosa, in mezzo alla quale il vinto 
applaudirà con sincero animo al suo vincitore, ed en- 
trambi si assideranno amici al desco medesimo, e fra- 
ternamente gioiranno in comune del conquistato wro. 
Queste sono le nostre intenzioni, questi i voti; pos- 
sano corrispondere loro subitamente gli effetti ! 

OpPRAttDlNO AjlRlVABEllS» 
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Jua società umana non uscita per anco dall'infanzia 
primitiva; la Grecia divisa in tribù , per le quali è' 
causa d* incessanti guerre un pascolo usurpato y un 
gregge manomesso, una donna rapita; gagliardia anco 
in ladroni , astuzia anco in ribaldi , tefiute in onore e 



* Ho qui raccolto in fitfcio le idee che Merìaai, profondo filologo^ e 
filosofo berlinese^ espose ed iUostrò qoarant' uuù aadietro in molte dis- 
sertanoni» che formano unite un yoL in i.^ d'oltre 6oo facce: lavoro 
degno d'esser reso nolo all'Italia, e che fom) recentemente a Nisard 
molta parte de' materiali ch'egli ha posti in bella luce nel sao libro 
Sui poeti della deoadmua. T. D. 
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celebrate : tal è il quadro che sul principio delle sue sto- 
rie Tucidide ci tramanda de' tempi omerici. Sconosciute 
eran le discipline, fi^e della pacci della meditazione, 
dello studio; note in cambio le micidiali arti della 
guerra, noti i bisogni del lusso. Capi di tribà, guerrieri 
rinomati , sacerdoti abita van palagi ; il bue più pingue 
forniva di lauta imbandigione lor mense; spumeggia- 
vano lor nappi del vino piò generoso; aveansi pascoli 
e mandrie in copia , destrieri dal pie veloce , magnìfici 
carri, armi di tempra finis^ìpia, spade dall' impugna* 
fura gemmata , dal fodero d' avorio a borchie d' oro , 
scudi con bassirilievi , pennacchi maestosamente om« 
breggianti il cimiero. La reggia d'Alcinoo, reggitore di 
popolo effeminato, tutta spirante asiatica mollezza; 
la reggia di Menelao vaga per la imitazion delle fogge 
egiziane e fenicie, sarebbonsi, a dir d'Omero, reputate 
aule di Numi. Eppur le industrie , che intendona a far 
soddisfatti t bisogni primi della vita sociale, giacean 
neglette, od eran ignorate: il commercio consistea 
nello scambio delle materie prime; i metalli nobili non 
servivano a rappresentar i valori ; d' alfabeto non 
b' avea nozione; u cautor d'Achille non sapea né leg* 
gere , né scrivere ; i sette sapienti» che fiorirono lunga 
pezza dopo di lui, togline Talete iniziato nell' astro- 
nomia i erano meri dicitori di proverbj. 

L' Iliade, Y OAssea diradan le tenebre dell' antichis<» 
sime età, e n' improntano le tradizioni di suggello non 
perituro , mercè un idioma ricco , nobile , poetico. 
Omero hi il poeta nazionale della Grecia : gli argomenti 
delle sue epopee vennergli somministrati da fatti noti» 
recenti: tessitura, stile, progresso, catastrofe, tutto vi 
spira semplicità. Il poeta descrive i fenomeni naturali 
come gli cadon sotto a' sensi. Giove scaglia i fulmini, 
Nettuno solleva i fiotti col tridente. Venere suscita 
amore, Minerva ispira sapienza , Marte infonde corag- 
gio; gli Dei operano, cosi, nel fisico come nel morale ^ 
con azione immediata; non è un verao in Omero che 
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riveli un senso astratto o figurato; la frase omerica 
consona alla natura, la copia, T imita, la colora. Se i 
filòsofi molti secoli dopo adopraron i modi di dire 
del — primo pitior delle memorie antiche — ad espri- 
mere speculative teoriche, accagioniamone \ ordine 
de' tempi che poseto fondatore d una favella destinata 
a vestire in età successive le idee d' un popolo imma- 
ginoso e sognatore, — Omero non fé' pompa mai di 
saper astruso; proclamò sue sole maestre le divine 
figlie di^ Mnemosine. . 

Contraddicono da Eustazio a Pope i commentatori , 
afforzati dall'autorità di tutti gli antichi filosofi; af- 
ferman che Omero fu dottissimo in fatto di scienze, 
che, vero padre del Portico e dell'Accademia, insegna 
a Talete che l' acqua è di tutte cose principio, a Ze* 
nofane che l' universo A compone di liaui<lo e di so- 
lido, a Zenone che la virtù consiste nell impassibilità, 
ad Epicuro che la felicità è riposta nel piacere, a 
Pitagora che i numeri impari nanno perfezioni lor 
proprie. Non v* ebber sette, per quanto opposte dot- 
trine spacciassero, che non invocassero V autorità 
d' Omero, e fu assioma de' commentatori che le sue 
parole esprimeano infinite cose ad un tempo; del qual 
caleidoscopio giovandosi, vollero fare scorgere nel loro 
autore tutto quanto aveano delirato essi stesai. — - Di 
tal artificio usò Grate di Malea adispiegar con versi 
omerici ogni fenomeno dell' ordin fisico, e piò antica- 
mente Antistene a diniostrare che Omero possedeva 
r onniscienza ; la qual maniera d' interpretare fu ap- 
pellata la scienza soUile. Piace addume esempj ? La guerra 
degli Dei sotto le mura di Troja or esprimea la lotta 
degli elementi, or la battaglia dei vizj e delle virtù, 
or la riunione de' sette pianeti in un medesimo segno 
dello zodiaco. Perchè Giunone si avversa a Diana? Per- 
chè v'ha nimistà tra Varia e la luna^ a cagion che 
la luna fende 1' aria nel suo corso, e l'aria, sdegnata^ 
si vendica oscurando di o^gSlì, di nebbie il disco lu- 
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nare. Le metamorfosi di Proteo simboleggiano lo sciò- 
gliersi del caos, e lo ingenerarsi delle forme che ca- 
ratterizzano i corpi. In Giunone, sospesa tra V etere 
e le nubi coi pie gravati da incudi, sono adombrate 
la terra e V acqua, basi dell' atmosfera. Nello scudo 
d'Achille è misticamente espressa la creazion dell'uni- 
verso: Vulcano è il foco animatore; le materie che 
fonde son gli elementi delle cose. — Ma è superfluo 
proseguire in cotesta enumerazion di delirj. Omero, se 
fosse stato presago di à. strane interpretazioni, non 
avrebbe, anco proponendoselo, potuto adoprare di 
maggior chiarezza d'espressioni ad annientarle, e farne 
palese Y assurdità; .sì lo veggiam sollecito di conser- 
vare alle sue parole la semplice e naturai significazione. 
La personalità de suoi Dei è posta in tutta luce: li 
vedi giungere, discostarsi, mangiare, contraddirsi, com- 
battere, rimaner feriti, rivelarsi agli uomini or sotto 
le sembianze lor vere, or sotto falsati aspetti: eppur 
i commentatori a sazietà ripetono — allegorie , allego- 
rie. •— Minerva, ad esempio, è per essi, nélY Odissea , 
non altro che la prudenza: ma quando la Dea nella 
capanna d' Eumeo al solo Ulisse rivelasi ( ad ogni 
altr' uomo invisibile, ma non ai cani del pastore che 
fuggono urlando ) , vorrei che que' barbassori mi spie- 
gassero come avveniva che Minerva, che per essi è 
la prudenza d* Ulisse j desse nell' occhio a' mastini. 

Niegherem noi V esistenza in Omero di qualunque 
allegorìa? No certo: ogni poesia si giova d* allegorìe, 
perocch' elle son metafore allungate: niegheremo bensì 
che il suggetto dell'omeriche epopee, e i fatti in quelle 
cantati, sieno finzioni immaginate con iscientifico e fi- 
losofico intendimento: anco i sogni, le preghiere, la 
fuga, il terrore, son pei poeti divinità o demoni su- 
balterni cho ubbidiscono alle leggi eterne del fato. 
— Né qui sarà superfluo riflettere suUa ragion degli 
errori che pullularono intorno cotesti argomenti. 

I moderni non pongono mente abbastanza alle rì« 
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volaKioni operatesi nello spirito, nelle credenze del- 
l' antiche generazioni. La religione d' Omero empiendo 
r universo di deità, non lasciava corpo, fenomeno, 
proprietà nota della materia, la qual non si trovasse 
collocata sotto Y immediato influsso d* un essere so- 
vrumano. A concepir di cotali esseri una qualche idea, 
a sceverarli un dall'altro conveniva attribuir loro 
ooalità speciali; e dove pigliarle a prestanza se non 
dai regni, o campi d' azione lor assegnati? Ed ecco 
col trascorrer delle età confondersi fl campo d' azione 
attribuito a ciascun nume coi numi stessi; lo che 
dispoglioUi della loro immaginata essenza, e ne sna« 
turò gli attributi; larva d' allegoria avidamente dai 
filosofi abbracciata. Travestirono, sfigurarono essi così 
la poesia: scoliasti e grammatici furon presi dal con- 
tagio ; e i corpi , con mara vigliosa vigoria di pennello 
dipinti da Omero, per opera di siflEsitti alchimisti di 
nuova specie, volatUizzati, si disciolsero in (iima 

Strana aberrazione de' moderni, non iscorgere su- 
blimità che nell' allegorìa I Sotto il limpido ciel del» 
la Ionia, o in una delle rìdenti isole dell' Arcipelago^ 
climi fortunati ov* eterno à il rìso della natura, nacque 
^un uomo , a cui la fantasia fu specchio degU stupendi 

Prospetti che 1' attorniavano; che avea cuor aegno 
'innamorarsene, genio capace di rìprodurli e cele» 
trarli: percorse molteplici regioni interrogando l'arti, 
i governi , i rìti ; soggiacendo a casi ed avventure atti 
ad imprìmere nella sua mobile immaginazione scene 
di stupenda forza e verìtà. La fiivella natia, comechè 
incolta, ofiregli ne' suoi elementi una varìetà di suoni, 
di cadenze, di misure, che, perfezionata da lui, darà 
nascimento a quell'idioma espressivo, dignitoso, armo* 
nico che pare dipinger le cose all'udito, piuttostochà 
caratterizzarle, mercè di suoni convenzionali. Que- 
st* uomo prediletto dalla fortuna s' imbatte in un av- 
venimento &moso , fertil campo a dispiegar le dovizie 
del genio : la religione , abbellita da' suoi pennelli , si 
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presta ad un maraviglioso che dopo di lui non si ri- 
produrrà mai tanto felicemente appo verun popolo 
della terra. — Omero è genio si originale e creatore, 
che tolse d' esser creatore a quasi tutti gli epici che 
succedettergli; avvegnaché modellaron essi lor poemi 
sui suoi, studiaronvi le leggi dell'epopea, la propor- 
!BÌon delle parti; spezie di metempsicosi, mercè la quale 
un' anima stessa, variamente impressionata, s*è trasfusa 
nel cantor d* Enea , di Torquato , di Vasco de Gama. 
Gli antichi discovriano in Omero la scaturìgine 
d' ogni maniera di poesia ; e veramente Y epopea sembra 
tutte contenerle. II dramma è un* epica azione trasporr 
tata sulla scena, e circoscrìtta ne* lìmiti della rappre** 
sentazione ; ed ecco perchè Arìstotile e Platone con- 
feordano in riguardare Omero come creatore del dram- 
bia. Qual tema lirico non ha trattato Omero? Canti 
per primo gli Dei^i giuochi, i«agrifizj, gli amorì; die 
fiato alla tromba guerrìera per cavar subito dopo ac- 
còrdi soavi dalla lira , quella lira che Anacreonte au- 
|;urava a sé stesso, staccatane però la corda alla bat- 
taglia eccheggiante àtn moi Xvpr* Omi^ov eotufo* wtv^ %efW. 

Ecco dunque i tre generi maggiori, dirò meglio i soli 
generi veri di poesia, scaturir da Omero , e riconoscerlo 
^adre. 

Creazion d' Omero è altresì la lingua poetica , vo' 
dir Io stile e Y armonia del verso di cui égli ha for- 
nito il tipo pili antico e perfetto. Giovandosi de ^ar| 
dialetti greci, e maritandoli insieme, formò queir idioma 
di cui è bensì base l' ionio , ma al qual prestano lor 
molteplici cadenze Y attico elegante, il dorico sonoro^ 
r eolico maestoso: ne nasce poesia che è musica pretta; 
delizia de' Greci d' ogni età suona incantevol tuttodì 
nelle nostre moderne fogge di pronunziare, per quanto 
viziate elle sieno. Qual orecchio è in tal disgrazia delle 
Muse da non sentire in cotesta poesia la pittoresca 
varietà dell' espressione del ritmo ? Or il verso ripete 
il mugghiar lontano del tuono, or imita il fragore di 
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torrenti che, Bdéando da gioghi opposti, urtan nel bur- 
rone lor fiotti frementi s qua il mare è agitato da pro- 
cella , odi fischiar i .tenti , mormorar Y onde , cigcwre 
i cordami, le antenne, le vele; là eserciti b avanzano 
a combattere, e èenti la terra tremar sotto a* pie degli 
•noraini e dei cavalli , sotto le mote dei carri. L* ar- 
madara de' guenieri rifulge per tutto, e rijfulge il verso 
.eon essa. Sittfo, amante, spossato s'aflhtica a spignere 
il macigno suU' altura: la resistenza dell'inerte massa, 
gli sforzi dello sciagurato a vincerla, la tension de' 
.SDoi miiseoli , il suo penoso, respiro ,' tutto è marcato 
•dalla pesantezza delle sillabe, dalla frequenza dette 
.fermate: or ve* oon qual rapidità il macigno rìdiscende 
nel profondo I asceso con lenti spondei » rotola giù con 
dattili leggieri* — Quanta . soavità di colorito, quanta 
'mollezza di ritmo in esprimere il soffio dello sefiro , il 
canto dell' usignolo, gli accordi della sampogna» della 
liral Tutto quanto, risuona in natura» negU omerici 
"versi rìsuona; per fio gli oggetti a cui son diniegati 
i snoni seppe Omero rappresentarli con suoni Appurò, 
nobilitò la^ patria &vella ; Y arriochì di figure poetiche 
d' ogni maniera , di voci e frasi eoA félioemente archi- 
•tettate, che seco secano, per dir cosi, il color de;gfi 
-oggetti , pingon Y azione, il morimeoto de' corpi » non 
-meo obe i sentimenti, i costumi e le passioni 

V onn ipolenza d' Omero sulla poesia de' Greci si estese 
-anco solla br prosa: oratori» filosofi, storici formaronsi 
alla sna scuola* 

Dopo Omero. la Jtoria ddla poesia presenta nna 
lacuna più o men vasta secondo che il vate sovrano 
: vuoisi reputar rissuto a tempi più o man remoti; essa 
non dovette però in niun caso esser minore d'un se* 
•colo e mezzo, a caf>o del qual tempo fiorirono Ar* 
cbiloco, Alcmano, Tirteo, Stesicore, Saffo, Alceo; tutti 
discepoli, imitatori d'Omero. Tirteo inframmise al verso 
.eroico il pentametro; Alcmano ne .conservò mezzo 
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composto di tre dàttili con una sillaba di giunta. Ar- 
chiloco inventò il jambo, il trimetro, lo scazzone. Al- 
ceo e Saffo lasciarono il proprio nome a maniere di 
Tersi di cui fnron creaton. 

Tirteo , povero pedagogo zoppo , riguardato siccome 
imbecille in Atene , mandato per derisione a* Lacede- 
moiii a capitanarli nella seconda guerra messenica, la 
derisione scambiando in prodigio, diventò cantore, 
eccitator di battaglie, e con infonder coraggio a* com- 
battenti, cantor di trionfi. 

Archiìoco ed Alceo furon soldati anch' essi. Narrasi 

' d' entrambi che per essere più spediti alla fuga gii- 
tasser gli scudi; imitati dal Venositio anco in questo. 
Tema favorito a' lor canti furon Venere e Bacco. 
— La voluttà ispirò Saflb. — - Amar, cantare e bere 
fu unica scienza d' Anacreonte. -*— Pindaro s'estolle 
gigante sovra tutti. Ei definisce la poesia il fior della 

' slapienza: questa sapienza ove la cercò egli? ove colse 

• un tal fiore ? nel gaio ritiro delle Muse , ne' deliziosi 
•boschetti abitati dalle Grazile. Le Grazie son le divi- 
nità predilette di Pindaro: non è bettezza senza di 

-esse né in cielo, né in terra; sole danno sapore a' 
t banchetti d' Olimpo, ali* ambrosia de' Numi; lor trono 
posa allato a quello d' Apollo; loro mercè, primo or- 
namento della poesia è la verità. Niun poeta s' è mo- 
strato devoto più di Pindaro al culto del semplice, 
del vero. Né gli si rimproveri il disordin de' suoi car- 
mi , o lo si reputi effetto dell' arte. In que' balzi., in 
quel laberinto d'idee, nulla v'ha di previsto, di pre- 
meditato : i' entusiasmo trascina il Vate; ei va dove 
'lo trasse il torrente; ora (per parkre la stessa sua 
•lingua) si lancia per l'eteree regioni còme aquila; 
or fende a modo di naviglio a gonfie vele i. flutti 

* cerulei; or è foco che brucia; or puledro che vola 
neir olimpico stadio : qua dice di passare da argomento 
in argomento come ape da fiore a fiore; là giura di 
lasciare sgorgare suoi canti come zampilli di fontane: 
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ove lo guida T ispdrazioiie s addriasa , aempre poeto 
della natura, non mai dell'arte. — E mentre Pindaro 
celebra i numi e gli eroi, innalza a' vincitori d' Olim- 
pia monumenti più durevoli del bronzo; ritoglie alle 
tenebre, alla dimentioanza le virtù delle tramontote 
età; sorge il teatro d'Atene, e 1* informe carro di 
-Tespi trasformasi in isoena decorata di statue» di co- 
jkmne, di templi 

Col cader di Troja, col compiersi degli oracoli, gli 
eroi superstiti son tornati a' lor paesi^ e i figli, diven- 
tati oggetto della, vendicativa ira de'nium, paganvi il 
fio delle gesta paterne; e v' ebbero spaventose cata- 
strofi di regali famigUe; ed aweraronsi.i vatioinj che 
alla vinta Asia prometteano espiazioiii di Sangue* 
' n dramma tenne dietro all' epopea; imprese a <U- 
piDger gli uomini, qnaU aveaglidi : lanciati Oviero: 
decaduti daU' epica maestà, ridotti nUe. pn^[ior9ÌOQÌ 
della scena, ma .tuttavia re o figli di re^ tuttavìa di 
stirpe divina. — La tragedia fa continuazione deU'.epo^ 
pea. Omero aveva abbracciata ne' sndi poemi 1a Qrtcia 
eroica; i tragici celebrarono gli avvenùnwtij.laifieili 
delle varie città ; alla fionié omenqa . attìo^erCT} .uè iqp 
fu mestieri creare personaggi o caratteri. -~- . AiufO 
delle r^ole che presieder deono alla tragedia Ofnero 
fu maestro. Né qui per regole voglionsi intendere .1 
predetti che i retori, venuti dopo i poeti, coiQpilaronb 
in codice; ben^ 1' arte in db che acgpglie di più A- 
losofico e profondo; il. segreto di bene sviluppar, le 
passioni , di porre in bella . luce i caratteri Prian)p ed 
Ecnba insegnarono le, toecanti lamentozi^ui a .^dipo^ 
a Giocasta: Antigone b è ispirato in And^ma^a,; , 
' L' amor della ! tragedia fu appassionato, appo ;i Grecp. 
^. Eschilò, superato. da Sofoole in un concorso pi- 
tico , nascose néll' esiglio il suo crucio profonda -r- 
Pendean divisi i giudizj tra Sofocle ed Euripide : £i|« 
ripide, vinto al paragone, abbandona ^aqfii'ew^ la p*- 
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tria, e maore in Macedonia ; rivalità ardenti eh' elevavano 
r arte all'apice della perfezione, e tornavano ad onore 
de' poeti non men che del popolo , i cui sufiagi eran 
si ambiti. 

Atene rivestiva delle prime magistrature militari e 
civili i suoi poeti. Eschilo » soldato a Maratona, sarebbe 
diventato generale se il suo carattere iracondo , invi- 
dioso non gli fosse stato d'impedimento. Sofocle, ar- 
conte, generale, collega dì Pericle e di Tucidide, fu 
uom yeramenté felice; perocché, dotato di bellesza, di 
salute, di ricchezze, di genio, morì dolcemente poobi 
giorni prima che alla sua patria venisse tolta la li- 
bertà. Euripide y fornito di viva fantasia, d* eloquenza, 
di spirito mobilissimo, di vasta ambizione, si fé' ledto 
di ferire i concittadini nelle lor opinioni letterarie e 
-religiose; 9 punirnelo tennerlo essi lontano dalle ma- 
-gistratnre, ed èi sen vendicava con allusioni satiriche 
'tìgli oratori, alla democrazia, alle patrie istituzioni: 
'lion sapea darsi pace d' esser sempUce cittadino là 
dove Sofoéle era arconte. 

I L' arte mescolatasi alle istituzioni, dirò me^io, era 
^vftì* istitunoné ella stessa; non fa sistema di questo 
')f>éeta, teorica di quello, bensì opra di tutti. Un me- 
«desimo spirito governava lo Stato e dirìgea 1' arte; i 
'gradici medesimi davan.i sojQfragi al candidato e al 
ipóeta. 

« Alla tragedia greca forniva fondamento e puntello 
-Mia religion nazionale, la religione d' Omero. Gli Dei, 
'i^péttatori ed attori all'assedio di Troja, gli Dei vio- 
lenti che si frammettean a' guerrieri per aizzarne gli 
<^egni, riascesero per sempre l'Olimpo, e si giovaron 
della voce degli oracoli per comunicar tuttavia co' 
•biortali. Le idee morali e filosofiche in questo secondo 
^£^diò addolcirono bensì l'opinione che gli uomini si 
n^an formata de' numi , ma non ne distrussero la cre- 
denza; ed Euripide, allorché lasciò trasparir dubb| 
ingiuriesi alla divinità di Giove, dal popolo con im- 
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petuose grida fu costretto a disdir». — Gli scrittori 
di tragedie non aveano dunooe mestieri d* innovare 
in fatto d'argomenti, di regole, di religione: la Grecia 
lor somministrava le moltiformi sue storie» e tatte 
le catastrofi delle sue stirpi regali* 

JVian popolo, in portar giudieio di oomponimenli 
drammatici, fa più intelligente deU' ateniese'; niun seppe 
dare air arte più . gagliardi incoraggiamenti, anco sol 
tramonto delle sue virtù patriottiche , anco sullo spe- 
gnersi della sua libertà. Destri a difendersi da armali 
nemici, da cittadini ambieiosi, non seppero resister 
mai alle sedusioni d^' eloquenza: i barbari di Sparta 
•e dr Macedonia non trovavano stagione dell'anno più 
acconcia per muovere armati a' danni d' Atene, 
•quella in cui , alla ricorrenza delle feste solenin, 
pendeva inebbriata dalla bocca de' suoi poeti , de* suoi 
t>Patòri. 

' L'amor di cotesto popolo gentile per la tragedia fa 
inspirato ed alimentato dai aentimenti più caldi e 
spontanei: vedea rappresentate in essa le gloriose 
"sne- origini, tornati a nuova vita i Semidei 4Ìell' Anti- 
ca, e Teseo per primo, Veroe restitutor deUa libertà, 
ìi cm nome andava associato « a tolta la patria noe»* 
danaa, e volea^ preside a' fasti nazionali* 

Né ad innamorar gli Ateniesi del loro teatro valser 
soÙ gli argomenti caldi di patrìettticke iapìraaioni^ mh 
ben anco il modo sublime con cui quégli argomenti 
erano trattati , e la lingua elegante e terpa bui s' i- 
idoperavà sulla scena; seduzioni leitararìe potentisame 
a que' giorni, e -^u qnegU nomini che squisito aveano 
4ìon men Torecobip del gosCo^ Decimato in guerra il 
popolo ateniese, rifioriva senza stralnie iniiscee jn tempo 
di pace; la favella degli avi trasmetteva incovrotta ài 
nepoti; uni versai favella , dall'arconte alla fruttivendola 
che TeofrastX), da venticinque anni stanziato in città, 
ad una interrogazìon sola rìconoscea per ìstraniero. 
In piazza, in teatro, sui trivj, Atenei tenea.^uola 
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gentil favella: non vantò fondachi di privilegiati vo- 
caboli, ed accademie che desser diplomi di bel parlare. 
Valoroso difensore della patria, compagno d'arnie 
di Milziade, di Temistocle, dai campi deUe persiane 
battaglie, Eschilo tornava a cinger la fronte degli al- 
lori di Melpomene. Qual s^era mostrato ne' combat- 
timenti, tal s'appalesa ne' drammi, pieno di nobili arditi 
concetti, sempre terrìbile e grande, sia che incateni 
il suo Prometeo alle rocce del Caucaso, sia che al 
ano Capaneo fiiccia afidare la folgore, sìa che evochi 
dall'abisso cinquanta furie a flagellare Oreste. Amore 
e le dìlicate passioni non affiiceansi alla sua musa 
anst^a; bensì dipinture di stragi, di furori, di delit- 
ti. -^ Fu primo a dialogar l'episodio: Sofocle arrìcch) 
un tal dialogo del trìtagonisia ^ o terzo interlociitora 
--* I creatori della tragedia aveano sempre avuto da- 
vanti gli occhi Y Iliade o l'Odissea. H filosofo Pole^ 
moiiè appellava Sofocle Omero tracco» Eschilo i pro- 

frj drammi dìcea composti de' bricioli . caduti dal- 
omerìco desca -^ Euripide è il solo Ixagìoo greco 
che siaai addentrato :m isjbudj filosofici; e. gli si rin^ 
provera, a buon dritto » un . sentenziare e declamare 
-aoverchiamente prolisso e sempre inopportuno in- 
torno ad argomenti di politica, di moirale; affettazione 
'da' cui traspare lo scolaro di Anassagora * di Socrate, 
!la quale, ingenerando languore, basta sola a collocar 
.Euripide al disotto di Sofocle, e a giustificare la sen* 
utenza. del popolo d'Atene. 

La filosofia fornì ad Aristofane un ampia messe di 
«sai comico: non v'ebbe nome o cosa sacra per quel 
i cinico* dileggiatore. I personaggi più venerevoli son 
immolati da lui allo scherno della plebe. Vedi com'è 
«trattato il £simoso geometra Metone; e qual farsa gli 
jla rappresentare col suo Cerchio quadrato (o xvxxn' 
.yawTM 9éi rnfaiyvf9T ziz Ai^es 1006) : ' vedi come Socrate 
è schernito nelle Nubi; il più mite epiteto che glie 
dato, quest'è di gran sacerdote d'ineziie ( ^Jt^rt rstf*»» 
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xnfuv ttftv = Nuhes do8 ) ; dò vuoisi tampoco aocen* 
nar r^tteggiamento nel quale collocò i discepoli del fi- 
losofo che studiano aslrologia, mentre il maestro è tirato 
in aria entro un paniere come dietro all'idee trascen- 
dentali : — folKe che presentavano una piccante paro- 
dia de' metodi socratici, e dovetter certo provocare a 
grandi scoppj di risa gli spettatori anco più accigliati 
Una tal licenza non durò. Aristofane fii costretto 
a moderarsi. Nel suo Pluto più non fij^rano nomi 
proprj di cittadini. — * Succedettero Menandro e File- 
mone a purgar sempre più la scena dalle precedenti 
brutture : le loro commedie andaron perdute : ma 
Terenzio, loro imitatore e copista, ci è come specchio 
dell'aìrte che adoperavano a rappresentare ed a sfer- 
zare i costumi. 

Allo splendore della filosofia, ì bei giorni della greca 
poesia volgono al tramonto. 

A trovar poeti, dopo il secol di Pericle, è mestieri 
saltare a pie giunti il regno d'Alessandro , il quale, con* 
aapevole che a' suoi di non viveva un cantor degno 
di sé, invidiava Omero ad Achille. — La poesia ri- 
gori sotto i successqiH del Conquistatore, quelli spe» 
zi^lmente che nello smembramento della monarcnia 
macedonica s appropriarono l'Egitto. La Grecia sembrò 
essersi traspiantata sulle rive del Nilo, durante il re- 
gno dei tre primi Tolommei. Le scienze fisiche e fi* 
losofiche poservi stanza; ed Euclide v'insegnò i suoi 
elementi. U museo, la biblioteca ■ popolarono di stu* 
diesi Alessandria; ella diventò una seconda Atene. 

Qui noi veggiam brillar una phjade di poeti; astri 
che non agguagliano in isplendore que' che s'eran 1^ 
vati sull'orizzonte della Grecia libera, perocché ofiìw 
acati parte da nebbie cortigianesche, parte da fumo 
scientifico. 

Callimaco qnant' è licenzioso ne' suoi epigrammi, ove 
afierma esser sogni gli Dei, altrettanto è pio negli 
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ioniy coi quaì celebra la maestà dei numi Ovidio 
aatai bene Io ha giadicaio con dire abbondare in lui 
più Tarte del genio; e che mal s'addirebbe a poeta, 
imprendere a cantar d'Achille, coU'ispirazione di Cal- 
limaco ( CaUimacfU numerii non est dicendus Achilles). 

Apollonio da Rodi si mostrò, nella saa ArgoncuUi* 
cUy servile iQiitatore d'Omero, 

L'amabil pastore di Siracusa, il cui flauto dorico si 
melodiosamente rìsuona per le sicule vallate, e fa ec- 
cheggiar di rustica armonia le vòlte dorate della reg- 
gia di Tolommeo, Teocrito è degno d'esser associato 
a' poeti dell'età migliore. 

Ebbesi Mosco e Bione a rivali , i quali lo vinsero 
in gentilezza, con gettare un velo sulla nuda sempli- 
cità della buccolica poesìa. 

D'Arato e di Nicandro vuoisi accennare unicamente 
a dimostrazione dell'antipatìa che corre tra la lingua 
poetica e gli argomenti scientifici. Quel primo dettò 
un volume in versi, spezie di confusa storia naturale, 
intitolato Fenomeni Le Teriache e le Alessifarmache 
del secondo son carmi ad uso degli speziali. Nican- 
dro, da uno scrittor d'epigrammi, posto a fianco d'O- 
mero, sé stesso ebbe cuore di qualificare omerico j 
strano ravvicinamento tra cotesto cantore di ragni , di 
scorpioni, di rospi, e il cantor d'Achillei 

Licofrone è la nebulosa della Plejade, energumeno 
che ha posto ogni suo studio a non essere inteso. 
Tzetze, suo commentatore, ò d'avviso che sovente scri- 
vesse allorché briaco usciva da' banchetti di Tolom- 
meo ( ù$99Boiféi9 ne rw Hr^XiAMciir rfoOtn ig iàifnfimrw ad i^erS*. 

838). Cotesto Tzetze, senza l'ajuto del quale Lico- 
frone sarebbe un enimma, é egli stesso un originai cu-^ 
TÌoso; grand' ammiratore delle proprie perfezioni , non 
si stanca d'apostrofar sé medesimo co' più onorevoli 
epiteti. 

Cominciò ad ingenerarsi il mal gusto degli ana- 
grammi Licofrone, storpiando il nome della regina 
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^, YÌ rucoQtrò viola di Giunone ( Arr«v«i - mt iif«» ). 
Il gusto delle piccole cose ò segno deUa decadensa 
delle grandi; il ralso bello spìrito soppianta dappcr» 
tutto il genio ad esso sopravvivendo. — U sale ales^ 
sandriao fu corrompitore del sale attica 
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a Fu destino di Boma (scrive on critioo illustre)» 
in JaUo di religione, di leggi ( qui dissentiamo riven- 
dicando a' Romani il vanto di creatori della giuri* 
aprudensa), di lettere, viver di prestanze. Quand'ebbe 
uopo di Dei, procacciosseli dagli stranieri s bramosa 
€f aversi una letteratura^ se ìafe prestar dalla Grecia: 
non ebbesi^ altra iniziativa^ altra ori^nalità, tranne 
quella della spada. 

I pómi cultori delle Muse in Roma furon nativi 
di greche colònie. Livio Andronico, tarantino , voltò in 
latino diciannove commedie d'Eopoli, di Gratino» d'Ari- 
atofàne. Ennio fu di greca orìgine anch' esso; ebbeai 
Catone amico , protettore» discepolo. Ci rimangon fram- 
inenti di venticinque sue tragedie» di tre commedie» 
di satire» d'epigrammi» di poemi didattici» e sovra 
tutto d' un epopea informe» intitolata Annali, in cui 
stavano compendiate e descritte in esametri le storie 
di Roma; poema da Quintiliano paragonato a bosca 
per antichità venerando» composto di quercie piuttosto 
maestose che vaghe. — ^ M. Pacuvio, nipote ed erede 
d' Ennio, scrìsse tragedie, nelle quali X autor delle isti- 
tuzioni oratorie loda nobiltà di concetti e vivezza di 
stile. — Fiori finalmente un poeta nativo del Lazio» 
L. Azzio» che Vellejo Patercolo afferma degna rivai 
de' Greci. 
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Antfnata dipi Atura di vizi e follie, la satira nacque' 
sorella alla commedia. — Nella capitale di nazione 
conquistatrice, ove lo splendor delle magistrature e 
de' trionfi pone in luce le sommità, lasciando in ombra 
le masse, da tutte bande accorrono supplichevoli le 
lettere dei popoli vinti a mercarsi la protezione de' 
novelli padroni; ma lor timide voci si perdono fral 
romor deir armi, le procelie del foro, le grida del 
circo; fortunati ancora gli esuli alunni delle Muse, 
se li riconforta il superbo sorriso d* un possente: 
ove n'andarono per essi le acclamazioni popolari, le 
corone, quelle spezie d'apoteosi con che la Grecia 
inanimiali ? Sfumano tra T avvilimento e il bisogno 
le ispirazioni d'una letteratura espansiva, lieta, pom- 
posa, teatrale, per dar luogo a meditazioni severe 
suir ingiustizia della fortuna e degli uomini, per cedere 
il campo ai forti e silenziosi studj , coi quali generose 
anime, cui move guerra la sorte, rivendicano gagliardia 
e dignità. Ed ecco a Roma la Satira precorrer V Ode, 
iarsi rivale della Commedia. Lucilio, compagno d'arme 
di Scipione ASricano nelle guerre numantine e carta* 
ginesi , veggendo i costumi de' concittadini per le ric- 
chezze, frutto della vittoria, rapidamente corrompersi , 
per r ambizione deturparsi, impugnò per primo la sa- 
tirica sferza. E quale spettacolo presentar appunto 
Roma non doveva allo scoppiare de' sanguinosi tram- 
busti de' Gracchi, allorché turba infinita di mendichi 
e liberti, accorsi dai capi tutti d'Italia, ingrossando il 
popolazzo, preparava a Spartaco i soldati , ad Ottavio 
i sicarj; educavansi ad iscrivere colla punta d' uno 
atocco gladiatorio, grondante del sangue di Sertorio 
e di Tullio , sui contaminati fasti di Roma 1' ultimo 
giorno delia sua libertà! 

Esempio unico a' suoi tempi d'irreligione, Lucrezio. 
01 sorprende come fenomeno letterario e morale: che 
se avesse vissuto nel secolo di Giovenale e Petronio, 
potremmo credere che dall' eccesso della corruzione 
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romana fosse stato trascinato a rinnegar la ProTvi- 
densa: ma yissato in tempo non interamente guasto 
ancora 9 respirata avendo in Grecia quell'aura filosofica, 
la quale, tranne negli sfacciati discepoli d'Aristippo, 
improotavasi di religione e di spiritualismo , come mai 
Lucrezio ardi affrontar si baldo le opinioni del suo se- 
colo, e svisar la dottrina d'Epicuro, adottando l'esa- 
gerazioni e i coment! di sette, in posterior età» a& 
figliatesi a quella del celebrato maestro? 

A' giorni di Lucresdo,) di Plauto, di Terenzio, il 
popolo in Roma già più non pòtea dirsi romano (i). 
1 veri Romani dell' antico sangue, ad eccezion di poche 
famiglie patrizie ed equestri, eran periti in guerra, 
o nelle civili dissensioni; né v' avea regione, comechè 
remota , che disseminata non fosse delle loro ossa. 
L'Italia , mandando i suoi figli a succumbere in terre 
straniere, ritraeva da quelle milioni di achiavi: la 
città etema, resa vuota di cittadini, si ripopolava di 
liberti : sin dal tempo de' Gracchi questo fiilso popolo 
ingombrava il Foro, dominava la Repubblica e il 
mondo. 

Gotesta assenza d' un popolo romano tornò funesta 
alle lettere. La moltitudine non intendeva il pretta 
latino, o l'intendeva poca L'aristocrazia adoprava, 
è vero , una lingua pura , armoniosa , forbita , la 
lingua di Terenzio; ma la plebe usava di dialetti 
espressivi, rozzi^ Perchè Plauto fu applaudito? perchè 
maritò alla favella aristocratica i gerghi plebei. Perchè 
Terenzio fu fischiato? perchè attennesi unicamente 
air idioma patrizio : fu vano che si presentasse al pub- 
blico sotto il patrocinio degli Scipioni; fu vano che 
ne' suoi prologhi implorasse dal popolo il favore di la- 
sciarsi intrattenere: il popolo, nojato dalla ricercatezza 
de' pensieri e de' modi , di che gli ottimati seduli alle 
prime file eran A vaghi, covria col suo clamore im- 

(i) y. ffkué. Sinéque. 
bDic., Bc. Smi S&STA. T. L a 



l8 VBL CARATTERE 

menso la voce degli attori, il plauso de' senatori, ed 
abbandonava a mezzo la rappresentazione, il teatro 
per correr al circo. — * Eppure v' avea un genere di 
commedia possibile in Roma, la commedia di Plauto. 
Le buffonerie sanno in ogni età far ridere la molti- 
tudine; il rìso non esige o presuppone civiltà, bensì il 
pianto quale la greca tragedia sapea spremerne [dagli 
occhi degli Ateniesi. Turbe che dilettansi a veder ele- 
fanti che ballano, tigri che s* azzuffano, godrannosi 
ben elle- a veder rappresentati raggiri di marìuoli, amo- 
razzi di meretrici, servi mangioni, avari beffati, so* 
vrattutto se il poeta condirà questo intingolo col gergo 
de' trivj. Plauto fece fortuna perchè la sua continua 
parodia de' costumi greci provocava ad un rìso che 
non era tanto l'effetto di vera simpatia comica, quanto 
r espressione dello scherno brutale con che gì' idioti 
perseguitano i colti, i vincitori insultano i vinti. 

L' arte della tragedia , quasi frutto spontaneo di fe- 
condo terreno, pose seggio in Atene: timidamente in- 
nnuatasi in Roma , non le valsero patrocinatori potenti ; 
dopo inutili tentativi abdicò la scena per contentarsi 
di private letture. — - Gloriose origini ^ religion nazio- 
nale, lingua indigena e ricca, ecco elementi indispen* 
sabili a render appassionato un popolo per la tragedia. 
Quali origini sapea vantare la moltitudine confusa, 
dalle estremità della terra conosciuta accorsa in Roma ad 
iscrivervisi cittadina ? Ad un Affricano che cosa impor- 
tava di Romolo? ad uno Spagnuolo di Numa? ad un 
Gallo di Lucrezia? ad un Siro di Virginia? — Que* 
Romani di ieri riconoscono antenati di Numanzia, di 
Cartagine, ai Lugduno, d'Antiochia. Il grande affare di 
Roma è la guerra; intenta all' avvenire, non si cura 
del passato. Ciò non ostante la Grecia conquistata in- 
segnò che a nomi da recenti geste illustrati stanno 
bene chiari antenati , e alle città dominatrici , gloriosi 
primordi ; ed ecco taluno de' conquistatori dar com- 
missione di primordf e d* antenati a greci genealogisti, 



i quai raggranellate a caso le popolari e sacerdolati 
tradizioni, i titoli d'antichità vendono alle stirpi pa- 
trizie: il popolo rimane straniero a tali contrattazioni. — • 
Né la reb'gione in Roma s' appoggiava a basi pi& so* 
lide delle genealogie. Gli amori di Marte ed IBa non 
trovavan posto nella mitologìa del Cartaginese : al Ger* 
nano era noto Tentate non Giove: pel Grallo, trasci^ 
nato in Italia dal fondo delle sne foreste , ove al not* 
torao canto dei Druidi cogKea la verbena , che cos' era 
la ninfa Egeria? Qual fede aver potea Tlbero negli an« 
citi cadoti dal cielo a pegno della romana grandezza ? 
L' aristocrazia trasse dalla Grecia gli Dei insieme ai 
marnìì di Fidia, alle tavole d'Apelle, ai bronzi di 
Lisippo, ai vasi di Corinto. Unico uffizio de' Pontefici 
fu di pronosticar vittorie, e pronosticandole, comandarle. 
*• — Non v' avea lingua nazionale o popolare in Roma, 
bensì venti dialetti. Ogni contrada, ogni quartiere 
ebbe il suo. Che se la commedia sentimentale e V or- 
mata dicitura di Terenzio non trovavan favore presso 
la moltitudine, quai sorti eran serbate alla nobile tra^ 
gedia, che s'è proposta di spremer lagrime, qdoprando 
elvella degna degli eroi e ae* numi ì 

Non è £aicile cosa il figurarsi ciò ch'esser potesse 
una tragedia romana. Su quali argomenti palrj avrebbe 
▼ersato? Di quali eroi avrebbe celebrato le geste? In 
latto di Dei, Roma non ne possedeva Xauioctam tranne 
Romolo, la cui apoteosi fatta al bujo, quindi scatta, 
compiessi senza l'intervento del popolo, che solo fa 
gli Dei e i Semidei. Roma non ebbe un Omero chci 
riversando luce sai passato, cantasse le sue genealogìe; 
ed allorché diventata padrona del mondo, vanità la 
punse d' aver anch'essa origini luminose, alla fantasia 
di Virgilio che volle compiacernela nulla di più ono< 
revole suggerì che farla discendere da una colonia 
trojana. Ed avverti come quésto poetico ritrovamento 
di bei versi non si vestisse pel popolo, ma per pochi 
eletti; lo che può star bene a siffiitta maniera d'epo- 
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Sea; ma la tragedia è la creazione letteraria più in- 
igeoa, più nazionale» perchè ài popolo solo spetta 
giudicarne in pien teatro. Roma non ebbe vere tra-* 
gedie perchè non ebbe yero popolo. Che cosa sarebbe 
avvenuto della bella e toocante tragedia ateniese in 
mezzo a quella turba d* usuraj e di soldati ? Quella 
grossolana e tumultuante plebe qual amore avrebbe 
posto negli eroi dell' omerica leggenda ? Sarebbesi 
mossa a pietà veggendo re ciechi ed erranti , guidati 
da vergini lagrimose che stringono al seno un* urna ? 
E se la greca tragedia traspiantata a Roma avesse 
saputo come T epopea imitata da Virgilio, Tode imi- 
tata da Orazio, riprodurre nella latina fiivella le ar- 
monie, le grazie dell'ateniese, qual nausea non n'avreb- 
bero provata spettatori abituati a gladiatorie tenzoni, 
a' cui occhi era spettacol gradito il sangue zampillante 
sotto a' colpi del césto ferrato, ed all' orecchio de' 

Juali riusciva più dolce il grugnir degli orsi e il ruggir 
e' leoni, delle alate strofe di che s'inebbrìava il popolo 
di Pericle? 

Lo scoppiare delle guerre dvili , che insanguinarono 
il mondo romano « l'infuriare de' partiti che da Siila 
e Mario, ad Ottavio e Marc' Antonio lo tenner diviso, 
età luttuose , in cui i più illustri cittadini , traviati dal- 
l' ambizione I con eccidio della libertà e delle leggi 
stendevan avidi la mano ad usurpare la suprema po- 
destà; coleste lotte gigantesche valsero ad imprimere 
un maraviglioso impulso al genio nazionale: guerrieri 
politici, fonatici presentaronsi, brillarono su cotale scena 
tempestosa: il genio suscitato non ricadde tutto ad 
un tratto nell' inerzia; con venirgli meno gU elementi 
suoi più vitali allargò, trasferì la sua azione sovra og- 
getti nuovi; e si volse, mano mano che la romana 
libertà declinava, alle discipline pacifiche a cui, an- 
ziché d' inciampo , è propizia la dominazione d' un 
solo. Augusto lor dischiuse il suo palagio, quasi tempio 
dell' onore e della fortuna ; imperciocché egli , dacché 



tìELLk POBSU« ai 

il mondo lo riconobbe a padrone, voBe fiir dimenticato 
it Triumviro che senza rimorso baraavasi nel più 
puro . sangue de' conciltadini , é Tesa aembianse di 
pacificatore e di padre. 

Agrippa il Temistocle, if Pericle romano, a cui le 
giornate d'A»&io, di 'Mileto» insignirono la fronte detta 
corona rostrale , ohe il porto di Giulio , le terme , gli 
acqoedotli, i circhi, il tempio di Nettuno, il Pantheon 
proclamarono con pompose ma veridiche iscrizioni 
restaaratore di Roma ; Mecenate, onor dell' oirAne eque* 
sire, senza il- patrocinio del quale sarebbe stata forse 
mutai l'ispirazione di YirgtKo', d'Orazio; Ih^o, Mn<* 
nuzio Planco, Fosco Aristio, Ottavio Servio Sulpizj, 
ì fraleltì Pisoni, Messala, Viscio, ESiodoro, Tncca, 
Dominio Marsb, Yaleio e Varo emuli d'Omero, P^«- 
lione die aspirò a nvalizzare con Sofocle: ecco la 
corona degK amici de' cliènti di Angusto. ApoUo emi« 
grò- dal Parnaso per abitare il Palatino, Anacraonte/ 
Saffo, Callimaco^ Fileta ririvono* in Tibullo, Gatto, Pro- 
perzio, Oridio:'le georgiche greche cedono si paragqne 
delle latine; T epica tromba del cantore d'Enea e un 
eco degno d<elV omerica. Muse t ecco splender novella- 
mente sott' altare cielo i vostri giorni gloriosi I Ineb^^i 
Briate co' vostri ooncenti la reina superba déHe na«* 
zionìt Fate eccheggi^re le rive del Tebro e |e sett». 
colline delle vostre lod armoniose! 
- L' età d' Angusto fu regno di poesia. Lo splendor 
dell' eloquenza era tramontato per sempre; . avvegnaché 
r eloquenza faia mestieri d' un orizzonte scnra^ d'an 
oiel temporalesco a fiir brillare le me folgori ^ la poesiit 
invece ama di respirare aure placide e niitL? Grazie V 
dovizie, onori, tutto quanto vai meglio >à lusingare 
r amor proprio, è' prodigalizzato a' poeti: Tim penare 
ama, gusta lor versi; amici prediletti di iMecenate, ^ 
grandi rìspettanli, la turba applaudèli, il popolo < in 
pien teatro si leva in piedi all'arrivare dsVirg^; 
sviene a' vera che ricordano pietesamcinte Uimf 
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maturo fine di MurcdUo, Mecenate BK)i:endo racco- 
manda Orazio al signor suo come un altro sé stessa 
» lo porto opinione ohe cotesto favore a cui sali la 
poesia fu effetto del buon gusto dell'arbitro di Roma 
e de* suoi .ministri, pitittosCochè conseguenxa d' un cal- 
colo , o d' un principio di politica ; dirò meglio , furono 
entrambi elementi che concorsero al conseguimento 
d'uno scopo medesimo. Il nuovo governo che s' innal- 
zava sulle rovine della ;Repubblìca non avea peranco 
posto radici solide abbastanza per. soffocare ogni re-> 
divìvo spirito di libertà; il tragico fine di Cesare .ser« 
viva d' ammaestramento al suo successore^ Un de* 
mézzi a cui ebb' egli ricorso per addolcire e coltivarsi 
gli spiriti fu quello di stornarli da gravi pensieri, da 
filosofiche astrazioni: conquidere i sensi e l' immagi* 
nazione de' Romani eolla magnific^za degli edifiz} , 
dell'opere pubbliche» colle pòmp0 della i^eligiooe^ 
colle mste sontuose» con ìspettaccdi seo^ fine,, fu alta 
prediletta d* Augusto ; e qual mezzo mai prestar gU 
ai. poteva più acconciò a conseguire l' intento, della 
poesia f la quale non è oggetto ohe non abbellisca , tii-t 
steÉtoa che non mitighi, jsventura che non allevii, fe-< 
iHibia;che non temperi, ire ohe ,i)on ispbnga, uomiai 
e Dei tìsie non faccia placati ? Presta^^asi ella mirabil- 
mente' j|)erfino a. crescer fede a pregiudizi profittevoli 
all' imperante, ed a rimovere gU ostacculi che faoeangli 
ardua la nod ancora ben af^ianata strada della mooar- 
ehidi Ha» oometa è comparsa alla ricorrenza de' giuochi 
destibati a festeggiar 1 inaugurazione d^l tempio di 
Yénene: la poesia acquieta il terror delle., turbe ^^ — è 
T'astrò^ di. Giulio Cesare •^-r Micat inier omnes — 1 
JUmliium iéidus ^ pelut ihier ignes '-r-.Luna minores. ~t 
'ji Quali; nòdi: stringeva insième, a' ^or.ni d'Auguato Ik 
poesia 'e la filosofia? 

i:^Roma nel.secol d'oro delle sue; lettere non Vanta 
&kksofi tranne M. TuIlÌQ, il qual .parve 4 ver dato fondo^ 
He' suoi trattali, ad ogni filosofia » ed altio veramente 
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non fece clie compilare e trascrìvere i Greci Che ae 
alenilo dicesse <— e i poeti romani non attinser tatti 
alla greca fonte? «-- risponderei altro esser imitare» 
altro compilare e tradurre; un abisso dividere le 
speculative dottrine dalle poetiche. Ad esprimere opi* 
niom filosofiche d' uno straniero nella mia lingua basta 
ch'io le intenda, e sappia fieirie intendere altrui; a 
nprodurre le bellezze poetiche d* altra fiivella nella 
mia» debbo non solo intenderle, ma vivamente sen- 
tirle, ma rinvenir modi che non cedano in forza, in 
evidenza, in dignità, a que' del testo originale; un 
buon volgarizzamento d'Omero, di Pindaro, è cento 
volte più difficile d'una spodzione fedele della dottrina 
d'Aristotile, di Platone. — I poeti dell' età d'Augusto 
non furon traduttori , e copisti: studiarono il colorito , 
il disegno della greca poesia , dieronle dritto di cittadi- 
nanza con applicarla a suggetti patrj, con adattarla 
al gusto de' concittadini , con cavar dal fondo della 
propria &vella i colori dello stile, la corrispondenza 
de' snoni , un' armonia atta a piacere ad orecchi ro* 
mani. Del^loro criterio fecero prova quei poeti con aste* 
Bersi dal fiire scabri lor componimenti di scientifiche 
o filosofiche digressioni: eppur la tentazione era m* 
giarda. La difinsione delle dottrine elleniche non la- 
sciava ignorare a chicchessia la storia delle varie sette 
e delle loro opimoni; si discutean queste a Roma; per 
meglio approfondirvisi, intraprendeansi viaggi ad Atene* 
È bensì vero che la narione appunto che presentava 
l'esca, o&iva anche il preservativo; e che la poesia 
latina, perchè figlia della greca , aveva incessantemente 
sott' (Kchi i tipi deU' arte , ove i limiti di separazione 
tra le . discipline poetiche e le speculative , son deter- 
minati da esempi , pia assai che da precetti. Gusto 
squisito, coscienza hmpida del vero e del bello, giustezza 
di spirito che fa ripudiare ogni affisttazione, ogni inop- 
portuno esotico ornamento, tai sono i caratteri della 
poesia del secolo d'Angusta 
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Né io ve' dire che da tal poesia qualsivogKa allu- 
sione ad argomenti filosofici e scientifici sia bandita: 
gli scrittori non possono sottrarsi al predominio delle 
idee del loro tempo e della loro nazione: in ogni 
secolo, appo ogni nazione, havvi un fondo comune 
d' idee che, poste in circolazione, s'insinuano nelle eoa- 
suetudini della vita, s'introducono nella favella: chiun» 
que vuol riuscire accetto od utile a' compatriotti , ai 
contemporanei , non sa , né deve scansare di profittar 
di tali idee: sopprìmerle sarebbe afiettazione; profon- 
derle è vizio: prova di retto discernimento sarà pro- 
porzionare la dose di colali esotici ingredienti al sug- 
getto, al genere; collegarli, fonderveli con bel garbo; 
artifizj delicati, in adoprar i quali i poeti del secolo 
d'Augusto si mostraron maestri. 
' Adduciamone i prìncipah, anzi i soli esempli, che 
ci corrano al pensiero. 

' Nel libro de Fasti, nel quale imprende a indicare 
il levarsi e il tramontar delle costellazioni d* ogni 
mese, Ovidio celebra Pitagora, primo maestro delle 
scienze astronomiche ; e nel libro XV delle Metamorfosi 
& che il filosofo insegni 1' astinenza delle carni , a 
eagion della metempsicosi, per dimostrar la quale al* 
lega le vicissitudini incessanti a cui il mondo soggiace, 
ii trapasso degli elementi di corpo in corpo, e la 
natura operatrice infiiticabile di composizioni e de- 
composizioni ; né io dirò che la sposizione di tai dot- 
trine sia fuor di posto nel poema d'Ovidio, dacché 
la trasmigrazione dell' anime sarebbe ella stessa una 
gran metamorfosi. 

' Chi accenna di filosofia in Orazio intende unica- 
mente quella morale pratica , spogUa d' ogni apparato 
scientifico, la quale oonsistea piuttosto in consigli dà 
▼ita temperata e gioconda, che in ammaestramenti di 
virtù; ed anziché una teorica astratta fu la espressione 
dell' indole del poeta. La scienza in generale fu per 
lui un oggetto di motteggio: non donunatizza talora 
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che per pungere con iroma delicata i dommatitsaiiti; 

si dipigne errante di setta in setta; secondo il Tento 

che soffia, or discepolo di Zenone, or seguace di Aristif^M». 

Nel secondo libro delle Georgiche la Tita dell'ani* 

Imsìoso, del filosofo» del campagnolo! ferma ouadri 

di gentile contrasto: il filosofo y è dipinto negli òg«^ 

getti di cui si occupa, nel fine morale a cui tende: 

a temperar 1* aridità dell' ardue investigazioni pass 

giorni tranquilli in una febee oscurità, in meno alla 

frescura delle TalU boscate , in riva a' mormoranti nn 

scelli : là pongasi egli sotto a' piedi le vane paure del* 

r avaro Acheronte : eppure il campagnuolo trova, sansa 

tanto apparato di meditaaoni e di studj , quella pace 

stessa, allorché sciolto da inquietudini e da cure , gode 

dei sempbci e puri piaceri che gli ha posti intorno 

la aorte. (Felix qui potuti rerum cognoscere causai 

-^ Fortunatus et iUe Deos qui no9Ìt agrasies.) -^ Nel* 

r egloga di' Sileno , Virgilio emette l'idea die il apndo 

masi formato mercè il racooszamento d' atomi eiraati 

nel Tuoto (Namque canehat uti magmun per inane 

coacta — Semina terrarumque aninujeque muuisque 

fuxssent — Et liquidi simid ignis^ ut Jue eax>rdim 

primis — Omnia j et ipse tener mumliconcreperitorbis.} 

— L' anima del mondo , altro dettato d' anticfaisaìma 
filosofia^ è due volte ricordata ne' virgiliani poemi -^ 
la prima, a proposito dell' indostrìa dell'api, attriboìia 
ad un'emanazione di quello spirito universale. che di 
aè compenetra la terra, i mari e il vasto abisso de' 
cieli. (Esse epihus partem din^inw mentis^ et hasutui 

— jEtherioSj dixeres deum namque ire per omnes "«^ 
Terrnsque tractusque maris, cosUunque profundum^ -— -* 
Hinc pecudeSj armenia^i^irosj genus omnè Jenarum j *^ 
Quemque siti tenues nascentem.arcèssere 9itaM: — Sèi^. 
licet huc reddi deinde j ac resoUda re/erri — Omniap 
nec mord esse ìocumj sed vin^a volare — Sideris iia 
numerum^ atque alio succedere coào.) — La seoond» 
nel libro VI ààX Eneide ^ 1^ àoye all'eroe trojano sono 
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pronosticati i gloriosi destini di Roma (... Ccàlum et 
Éerras camposqùe Uquentes — Spiritus inius aUi to^ 
tamque infusa per artus — - Mens agitai molem^ et 
magno se corpore misceù *— Inde hominwn pecudum^ 
que genus snUeque volanium — Et quas marmoreo 
ieri monstra sub asquore pontus.) 
. EU' è questa ch'io citai tutta la scienza disseminata 
ne' versi del secolo d'Augusto. Or conduciamoci a con« 
siderare qual fosse contemporaneamente lo stato deUa 
filosofia, ed in particolare della filosofia de' poeti. 

La politica del governo imperiale fu, ed esser do- 
veva , avversa ad ogni filosofia concentrata, austera , 
la qual creandosi a libero campo d'investigazione uo- 
mini e cose, avrebbe potuto riescir pericolosa alla 
stabilità del recente principato. Augusto non amava 
gì' ideologi de suoi giorni; avean essi assassinato Co- 
sare, e combattuto a Filippi. Nel ragionamento famoso 
còl quale Mecenate conaiglia il signor suo- di ritener 
r Imperò e gli inculca le regole del governare , avvisalo 
che di filosofi diffidi non men che d'astrologi e magi» 

Sualifioandoli d' imbroglioni , nemici d' ogni podestà ; 
ne soli n eccettua, ^eo ed Atenodoro. Atenodoro 
tra stato scelto da Giulio Cesare ad educare Ottavio; 
e nna tale scelta palesa abbastanza quanto flessibili 
esser dovessero Tindole, la filosofia di cotesto Greco. 
Areo,. alessandrino e platonico, consolator di Livia 
Augusta allorché Druso mori, opinò che Cesarione s'uo- 
òidesse con parodiare un celebre verso d' Omero ( disse 
Omero — ^ wk m^A» iték^ipoam — Areo in cambio ^ 

9imr tonata ^t/kMuifUftuY 

-La. filosofia di moda, quella cioè della corte e de* 
poeti, fu l'epicureismo; sola, accenda alle circostanze^ 
sèbiudeva acUto largo a' piaceri; un de' precetti d'Epi« 
curo era — non t'immischiare in affari di Stato; obbe- 
éaed a' governanti -*^ Augusto, poiché, mal tenendo 
conto d' un tal precetto, si fu impadronito ddl' auto- 
rità supretrail , approvò forte 'eh' esso venisse univer- 
salmente adottato e praticato. 



Parrk tceé strana che la rdKgioii àeOo Stata non 

iraGiUasse per impera d* una setta, i coi prìodpj erano 

distniggitoii d' ogni credenza religiosa. Eppur gli al* 

tari non oesaarono di filmare ad invocar dagU inn^ru 

teli iocoliuaità per X ioiperante » prosperità per l' iu^ 

pero. Gdi ascrilti aUa sette pccupavan seggi di flamine^ 

dogean V infiile augurali : . il caltD ' fkcea |iavte iate« 

Uranjte. della maoehina politica » era considerato fo^dc^ 

mento della gloria e della durata dotta città etema ; i 

say| , a cotesto ordin d' idw , almeno ooUe pratioha 

esicfsori, h conibrmavano; Oraaio al favor degli Dei 

j^triboisct i ipmsperi 1 sutidessi dell'armi rwianei dalla 

negligenza posta nel loro mito vuol derivati i gu4 

dV Italia* — Ilnafilwofia ttaaqbiUa, i cm seguaci adem* 

pievano ad cgm lor dovere religioso e civile»* non 

potea fiùr ombrac e Mec^tiate esorta Augusto- n^ suo 

dìacof so su citato a risjpettare.ia jrelìgif»n del p^i^> 

e a feria jlaltirui rispettata :0on tatuare i vili naMuaalii 

ptoscrtvera. gli slraDieià; eaarlUiatCìnì da q^curtit^ ad 

ofktinao^ di ciiir Augusti! avi^a; mf)stfMi;i|terocchà..dal^ 

V indole sua trapelava, tm rmHlMQfi)»i«>ttgUo d^tiiupÀ^t^ 

e d^ «BMpeiMiwm^; bestemn^iaw IHet^MK^'in udir a^Q** 

vdle «dell naù&ktgioi^éUa, sua. 0iHta nel isioulp nparq; 

e:!8ft .fàce)aj,8cwp^:di'ifp(isak*'/l4?ì/| ppp. a mo^rvd^ 

ripndio^ dell^iaaéoauto. ScrjJi>Qi)ìa^J^ ^, iipi;^uanw 

à ireddvar Tiberio Claudici i Ne^r^HUl: d^'. pa^ apóya amatai 

Ida perch' ell'ì era incinta) Hodtì^ al .^QQU^gi^l^f^ facei?^ 

doti dì .rassicurare la tìvorata ;COs(ien;fia, dpl TrìpWyJiiiate 

it^ale>avea pochi ^ atanti .c^M)^ftta ]'/ablK>inin^iirQl 

ergia.in cui coiL Iiopido;^ (Adtom^ bd allrit i)Dve v?att 

gli attributi d' una idcdle «dodici; 4s^ imaggiori '(A^lo)^ 

smkà f$k . «aatato i a .quff igiai!pi( dai upq - sdegpqso ^pcia tti| 

èhe pilo spetiìacoLAusp0 À Illuni .abbapdoAaroa la Tef?ia{ 

è. Giove* iasci2^ xioWt m .Gampicfoglip . ik isfio.. jbt)ua^ 

(la^iu dum JP9mU C<»sar -mmdoim < lu^t ^^, JPtm 

nova dhorùtn celai x aduluHa -r- Omnia 4€ .a fenis, 

thronus.) 
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Profittando de' saggerimenti di Meoeiiatie, e fatto pia 
eaDto, Augusto onorò gli Dei della patria» e loròinnaiaòr 
templi, lo che non a' attribuisca a superstizione , bensì 
a calcolo. Di multiforme superstizione, era egli però li» 
gio; e lo crediam a stento in nom sì accorto: rìponea 
fede ne' presagi, portava una pelle di yitello marino, 
a preservativo del fulmine , facea gran conto de' sogni^ 
ed a cagione appunto d' im sogno aveavi ogni anno 
tn giorno fisso, in cuV travestito da mendico, accattava 
per via. Nella goerra d'Azzio, in giorno di tremenda 
aspettazione, un mugnajo ooU' asinelio dissipa Y ansie 
d'Ottavio unicamente perchè il mpgnajò ha nomlé 
Felice, Y asinelio i^mcitorBk = , 

Cotesto contraddifioni tiel- carattere d'Angusto , di 
sapienza politica e superstizione,' appartengono. a ciò; 
dbe ne- piace appieHare — l' appannaggio inaiieDabye 
della meschina umanità.'-**- Qual filosofia paò fipn>* 
mettersi dì non vadllaf mai intorno, a ponti di dottrme» 
Sj^culative?' Qml filosofia catioella radiòalmenle tattq 
le impressione • dell' in Ainzia 5 di che contraemmo lin*^-» 
terafa abitudine? SuprblMsn ella disiogatinarcì di pre4 
gindi»! ed errori^ ma tton 'f»r taóere in noi , qasiechè 
disingannati, le- sensazioni ^he s'immedemnarono coUa 
nostra esistenza. I pregiudkj, le aupersUàoiìi ( ab1)iàm«< 
èene esempli neT giodatoriene' marinari) s'impossettsaqo 
tanto più degli tiòmini , e metton più salde radici nel 
loro spirito, quanto piò la lor viu è bersagliata da 
strane avventui^, od esposta a grandi rovesci: a cera- 
tamente la vita d' Angusto - fa «avventurosa , ed arrì^ 
Acbiò egli' tutto iad un giuoco terribile* -^ Oltreché 
il genere di superstìzione che lo dominò* non si guar 
risce coli' ateismo ,• non' eseendo menoìnfamentè vineia* 
Ittté' a idee rriigioM. Siènvi Dei , o Aon siidnq, tu; podi 
titiedere del ^ari a presagi^ a sc^i,' a viiioni; anzi 
ti crederai anoo meglio se non ammetti ana sapienza 
dispe^satrice dei beni e dei inali ^ uioderatrice *dègli a v«» 
teoi dienti; eondossiac^ 1» fralezza umana ha mestieri 
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d* appoggi, e VQol procacciarsene a qualanqne costò. 
Supponiam pure cogli Epicurei che il mondo siaai 
formato nel Tuoto , mercè il raccozzamento degli atomi 
caduti; un tal mondo esiste, e sinché esiste, i fenomeni 
naturali succedonsi ordinatamente , e gli e&tti deriyan 
dalle cause: -un tal sistema chiarisce esso forse che 
non posson esistere segni precursori di casi determi- 
nati, o fatidiche visioni ? L' origine delle cose non ha 
correlazione veruna con sifl&tte teoriche; esse non 
appariscono né più né meno verosimili qualunque sia 
r ipotesi cosmogonica che tu adotti; che se tu anzi 
potessi convincerti della realtà di quelle larve (hWm) 
che, a dir d* Epicuro, staccansi dagu oggetti, quasi im- 
palpabili scorze, ad aleggiar negli spazj, a colpire i 
nostri sensi d* apparizioni improvvise, dovresti man* 
vigliarti non che vi fossero spettri, sìhbeae che noa 
ti danzino intorno in juen merìggio. 

Colla morte d'Augusto un cupo tenebrore occupa 
Roma e l'Impero. Tiberio ha imposto silenzio alle 
Muse. Caligola maniaco, Claudio imbeciUe conferman 
r anatema scagliato, contro di esse : lo ritratta Nerone; 
la poeria rifiorisce sotto gli aospizj del parricida. 

« 

TOLUO DlSDOLO. 
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' Ogni opera mnant si predace in vn certo ordine, che la« 
•eia rattaccame i particolari al totto, e quest'ordine suppone 
dalle divisioni. I romanci di Balzac sono SUul/ sui costumi ^ 
e le principali ne sono già indicate nei titoli delle Sei parti 
in coi sono distribuiti essi romanzi , cioè : 

«feerie della rita fnwatas 

» n di promàa^ 

9f n parigina^ 

n n poUticUs ' 

n n miUtare, 

9» f9 campoffuiola. 

Ognuna di queste divisioni esprime evidentemente una £aic- 
eia del mondo sociale. Nelle A$ceiie della rita privata^ la vita 
è presa fra gli ultimi sviluppi della pubertà che finisce, e i 
primi calcoli d' una virilità che comincia. Qui dunque prin- 
cipalmente emozioni, sensazioni inosservate; qui colpe com- 
messe men tosto per volontà che per inesperienza de' costumi 
o per ignoranza dell'andare del mondo; qui per le donne, 
la sventura nasce dal loro credere nella sincerità de' senti- 
menti , dall' attaccamento ai loro sogni che l' esperienza 
dissiperà. Il giovane è puro : le disgrazie nascono dall' anta- 
gonismo mal conosciuto che producono le leggi sociali fra i 
pili naturali desiderj e i più imperiosi desiderj de' nostri istinti, 
più vigorosi che mai: qui lo scontento ha per principio il 
primo e il più scusabile de' nostri errori. 
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Le Scene ddla inta di pro^nnda sono volte a nppraten* 
far quella fasi della vita omana, in cui le passioni, i calcoli^ 
le idee prendono il poeto delle sensazioni , de' movimeotì seon« 
aideiati» delle immagini riceTote come cose reali. A vent* anni 
i sentimenti si prodaeono generosi; a trenta, già tatto co« 
nÌDcia a calcolarsi , V uomo diventa egoista. Uno spirito di 
secondo ordine si sarebbe contentato di compir quest^ ulEaio; 
il nostro , lieto di vincere le difficoltà , volle darvi una cor* 
Bice, e scelse la più semplice in apparensa, la pia da tatd 
negletta , ma la pia armoniosa , la più ricca di mezze tinte , 
la vita di provincia. Quivi su quadri di anguste dimensioni» 
ma la cui tela presenta soggetti riguardanti gì' interessi ge- 
nerali della società, V autore tolse a mostrare sotto i mille 
aspetti suoi la grande transizione, per cui gli uomini passano 
dair emozione irrìflessiva alle idee pia calcolate : seria diventa 
la vita ; gì' interessi positivi attraversano ad ogni istante lo 
passioni violente, come le pia ingenue speranze; cominciano 
i disinganni ; qui mostransi gli attriti del meccanismo sociale ; 
qui il giornaliero urto degli interessi morali o pecuniarj & na* 
acere il dramma e talvolta il delitto in seno della famiglia 
in apparenza più calma. 

L'autore svela i meschini intrighi, la cui periodicità con- 
centra un acuto interesse sulle minime particolarità dell' esi« 
utenza: ci inizia al segreto di quelle piccole rivalità, di quelle 
gelosie di vicinato, di quelle zizzanie di Simiglia, la cui forza 
crescendo ogni di più, degrada in poco tempo gli uomini, e 
fiacca le volontà più robuste. La grazia delle ùntasie spari* 
ace, ciascuno scorge il vero, ed apprezza nella vita il bo- 
ne ^ della materialità , mentre nelle Scene della idta prwaia 
abbandonavasi al platonismo. La donna ragiona in vece di 
sentire; calcola la sua caduta in vece d'abbandonarvisi; in- 
aomma la vita imbruna col maturare. 

Nelle Scene ddla rìta parigina le quistioni si dilatano, 
r esistenza vi è dipinta a tocchi, e gradualmente arriva aU 
r età confinante colla decrepitezza. Una città capitale era la 
aola tela capace di queste pitture d' un' epoca climaterica , 
in cui le infermità non affliggono meno il cuore che il corpo 
dell'uomo. Qui i sentimenti veri sono eccezioni, e rimangono 
spezzati dagU interessi, schiacciati dal mondo aMocanico; la 
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viltà vi è calunniata I l'innocenza venduta; le passioni fecero 
loogoa diletti rovinosi, a vizj; tutto si sottilizza, s'analizza^ 
si vende, si compra: è un mercato ove tutto è contrassegnato: 
i calcoli vi si fanno in pieno giorno e senza pudore: l' umanità 
Bon ha pi& che due forme , 1' .ingannatore e V ingannato ; 
iinno a chi sappia assoggettarsi V incivilimento e spremerlo 
a suo solo prò; la morte de' vecchi parenti è aspettata, il ga* 
lantuomo è un semplicione, le idee generose sono mezzi, la 
religione ^ giudicata come una necessità di governo, la pro- 
bità diventa una posizione: tutto s'utilizza, si smercia; il 
ridicolo è un annunzio, un passaporto; il giovane ha cento 
anni ed insulla la vecchiaja. 

Colle Scene della tnta porcina finiscono le pitture della 
vita individuale: già in queste tre gallerie di quadri ciascuno, 
rivide sé stesso giovane , uomo £Eitto e vecchio : la. vita fiori, 
Tanima sbucciò^ come dice l'autore, soUo la potenza solare 
Jelt amore j poi vennero i calcoli, l'amore diventi passione, 
la forza condusse all'abuso; finalmente l'accumulazione degli 
interessi e il continuo soddisfacimento de' sensi, il logorarsi 
dell' anima , ed implacabili neqessità urgenti produssero gli 
estremi della vita parigina. Tutto è detto all' uomo come uo*. 
mo. Le Scene della yUa politica esprimeranno pensieri pia va- 
sti : le persone messe in iscena vi rappresenteranno gì' interessi 
delle moltitudini, si collocheranno di sopra le leggi, a cui erano, 
assc^gettati i personaggi delle tre serie precedenti, che le 
combattevano con maggiore o minor successo. Questa volta 
r autore non ci dipingerà pia il giuoco d' un interesse pri- 
vato, ma lo spaventoso movimento della macchina sociale, ed 
i contrasti prodotti dagli interessi particolari che si mescolano 
all' interesse generale. Fin qua 1' autore mostri i sentimenti 
ed il pensiero in opposizione costante colla società, ma nelle. 
Scene. della vita politica MOèìrtA il pensiero che diventa una. 
forza ordinatrice, e il sentimento abolito del tutto* Quivi dun- 
que sarà grandioso il tragico e il comico delle situazioni: i 
personaggi hanno dietro sé un popolo, ed una monarchia in 
presenza; simboleggiano in ài il passato, l'avvenire e le sue 
transizioni; e lottano non più cogli individui, ma con.afie- 
sioni personeggiate , colle resistenze del momento, rappresen*. 
tate da nomini. 
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Le Scene ddta inta milùare loiio coDftegveBie dette Sceme 

4dla 9Ìia puàòUca. Le uxioni btqno mtefes»» i qvali ti 

fomolano tra aicoiu «emim privUegialiy deelmatì a condiirnB 

k toAe) e qaelli che stifHikiio per eaee li mettono in bm^ 

vimeBlD. Le Scene dèlia vita miUùtre deyooo dipingere dnnqo^ 

ne' tntti principali la vita delle tnrb^ in aMto per combat* 

tera. Don saranno più le vedale di interni , tolte nelle città, 

m il paesaggio intero : non più i costami d* un individuo, ma di 

■D eiercito; non più nn appartamento, ma nn campo di bat» 

taglila ; non più t'angnsta lotta d'on nomo con nn nomo, o 

i' nn nocno con una donna , o di dne donne ita aè , ma il 

cono della f fancia e deli' Europa , o il tronn de' Borboni 

cbe pochi generoaì deUa Yandea vogliono rialxare; o foom* 

acìti in lotta colla repnbbliea nella Bretagna^ due convinsioni 

che si permettono ogni cosa : in somma sari la naiione or 

trionbttte or vinta. 

Allo sbalordimento di questi qnadri anccoderanno le pitture 
piene di calma della wta dà otunpagna: ove ai tfoveranno gli 
uomini logori dal mondo, dalle rivoloaioni, fiaccati dalle £a« 
tiche della guerra, nauaeati della politica; il riposo dopo il 
movimento, il paesa^^o dopo gì' interni, le dolci ed unifor- 
mi occupaùmait della campagna dopo il firastnono di Parigi, 
le dcatriei dopo le ferite; osa pure gU atessi interessi, la 
lotta istessa, benché affievolite dalla mancanaa di contatto, 
come auccede delle psaaioni nella soiìtndine« Qaest' ultima parte 
aarù come la sera dopo una giornata bene spesa ,. la sera di 
un giorno caldo, in sera colle solenni sue tinte, i brani rir 
flessi, le nuvole colorate, i lampi di caldo e i tuoni soffocati» 
Le idee religiose, la vera filantropia, la virtù sema eofiisi , 
le rassegnazioni vi si mostrano in tutto il loro potere, acr 
compagnate dalla loro poeaia, come nna preghiera in lamiglia 
prima di porsi a letto. Dappertutto i bianchi capelli della veo* 
chìaja sperimentata vi ai mescolano ai biondi ricci de' bambini, 
Cbi voglia abbracciare in tutte le sue conseguenase il tem^ 
di ciaacana serie, di cui noi abbiamo schiezato le mass^ 
principali; chi sappia indovinarne le variazioni, comprenderne 
l'importanza 9 vederne le mille figure , senza nemmeno consi-; 
derare il legame che tutte le farà convergere ver#o on cen« 
tro luminoso , potrà negar il monumento e dubitare dell' ar* 
lame, se. Sesu Sesta. T. L 3 
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chitetto ? Eppure di' queste' sei ponioai à* un' opera gìgiate- 
sca, tre sono compiate: quanto alle altre già sono ben in* 
nanzi. Le Conversatìons entre onte heures et minuit aprono 
le Scene della rita poUtica. I Chouans e i Fendiens appara 
tengono alla militare, fi pubblico favore già rese giustiaia al 
Médecin de campagne j prima delle Scene della vàa campai 
gnuolaj a cui fa buona compagnia il Lys dans la i^allée. 

Se dunque V estensione dell' opera sembra immensa , V slw* 
tore oppone una potenza , un' energia , pari alla Innghezza e 
difficoltà dell'impresa. Eppure Balzac non abusa di sue fbrze^ 
e se ba i suoi momenti di coraggio, ba pur quelli d' esi* 
tanza ; e T autore che condannò all' oblio ^ttti i suoi libri 
scrìtti prìma del DenUer Chouanj e cIm consumò più d' un 
anno a riEsir anebe questo sotto il titolo di Let Chouans ^ è 
posto allo schermo dal ridicolo. 

Però gli Suju^ de* costumi sarebbero stati una specie di 
Mille e una notte, di Mille e un giorno, di Mille e un 
quarto d'ora, cioè una collezione durevole di racconti, di 
novelle eguali a tant' altre , se non fosse il pensiero che ne 
unisce tutte le parti una all'altra. La quale unità è dovuta 
ad una riflessione che Balzac fece di buon' ora sulla coUesione 
delle opere di Walter Scotti ed egli stesso lo diceva a me, 
dandomi de' consigli sopra il senso generale , che uno scritloro 
sarebbe tenuto di &r esprimere a'suoi lavori, se vuole che vivano. 
— - i4 Non basta esser un uomo, bisogna esser un sistema », 
diceva egli. « Voltaire fu un pensiero come Mario, e trionfò.. 
« Per grande che sia , il bardo scozzese non fece che esporre 
et un certo numero di pietre maestrevolmente scolpite, ove 
ce si vedono figure meravigliose, dove rivive il genio di eia- 
K scun' età , e che sono la più parte sublimi. Ma il mono* 
<( mento dov' è? Se in lui s' incontrano gì' incantevoli effetti 
u d' un' analisi meravigliosa , vi manca una sintesi : V opera 
u sua somiglia ad un museo , dove ogni cosa , magnifica in 
u sé stessa,, non si lega a nulla, non concorda con alcun 
u edlfizio. Il genio non è compiuto se non quando alla fa« 
a colta di creare congiunge la potenza di coordinare le sue 
a creazioni. Non basta osservare e dipingere, si vuol ancora 
it dipingere ed osservare per uno scopo qualunque. Il noveU 
u latore settentrionale aveva occhio si penetrante, che di ciò 
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a pvre ri acoone, ma tròppo tardL Se votele ndicanri come 
u na cedro o come una palma sella Bostn letteralnra di «ab* 
« bie mobili, bisogna esaere,, in un altro ordine di idee» 
M Walter Scott, pia nn «thitetto. Ma, intendetdo bene, oggi* 
« di il mere io letteratara costìloisce non tanto una qnisUona 
«r di (aleuto, quanto «na ài tempo. Prima di essere in co- 
ir moDicanoiie colla >piMrte sana del pobblico che. potrà gin-» 
« dicare la vostra coraggiosa impresa, bisognerà bevere alla 
«coppa delle angosce per -dieci anni, divorare beffe, sabir 
«r ingiustizie, giaòcfaé lo scrutinio dove urtano le persone veg* 
« genti, e d' onde ha da uscir il vostro nome glorificato » 
« non riceve le fiive che ad una ad una s». 

Da quest' osservazione prese le mosae Balaac per realizzare 
lentamente, uno ad uno, i suoi SUst^ Ji cQsUmd^ i quali 
sono nnllameno che un' esatta rapprese^tuione della società 
in tutti i suoi effetti. L* unità sua doveva essem il mondo ; 
Y uomo non era che la particolarità, giacché egli ri proposo 
di dipingerlo in tutte le situazioni della vita^ descriverlo in 
tutti i suor angoli, affinrrario in tutte le sue fasi, coosegaente 
e inconseguente, né affatto buono ni vinoso «affatto , in lotta 
uolle leggi ne' suoi interessi , in lotta coi .eoatumi ne' suoi 
sentimenti, logico o grande per accidente; Hl mostrar la so» 
eietà continuamente disciolta e continuamente ricouqposta , mi- 
nacciosa perchè minaeriata , di giunger in .soouna a di^gnare 
il suo insieme col ricostruirne uno ad uno gli elementi. Opera 
aemplice, tutta d'analisi, lunga e paziente, che doveva restara 
lungo tempo incompiuta^ 

Le abitudini dell' epoca nostra non permettono più ad un 
autore di seguitare la linea dritta, di inoltrarsi sempre passo 
a passo, di restare dieci anni sconosciuto, senza ricompensa 
ni stipendio , e d^ arrivare un bel di in mezzo al circo olim* 
pico, davanti al secolo, tenendo in una mano il suo poema 
beli' e compito y la sua storia finita, e raccoglier in un giorno 
il compenso di vent' anni di lavoro ignorato, senza comprarlo 
due volte col provare, come oggi, gli scherni onde è accom« 
pagnata la vita politica o letteraria pia laboriosa, quasi ella 
Ibsse un delitto. Doveva ascoltar paziente un rimprovero di 
immoralità^ quando, dopo narrata utA Scena della tnia cam^ 
pagfwolaj passava di sbalzo ad una Scena della inta pari^ 
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ginaj soffrir le oistervaibni d' uoa critica cdla Teduta corta 
d'una spanna, vedersi accusato d'esser incoerente» di non 
aver né disegno né stile fisso » quando era costretto volgersi 
in tutti i ' sensi innanzi d' avere timcciati i primi contorni 
suoi, di assumere tutti gli stili per dipinger una società cosi 
molteplice nelle pa?ticòlarìtà , e d* assopire le sue cobceaioni 
secondo i capricci d' un inòiviiimento, ove l' ipocrisia ingi* 
gantisce. 

L' uomo era il dettaglio, perchè era il messo. Nel secolo 
decimottoDÒ quando nulla svaria le posizioni, quando il pari 
dì Trancia ed il negoziante , 1' artista e il borghese , lo stu« 
dìante e il militare hanno un aspetto* ed un' apparenza uni- 
forme, quando piik nulla è risoluto, quando il comico ed il 
tragico hanno perduto affatto le ' cause , quando le. individua* 
lità scompaiono, i tipi si cancellano, l'uomo non era in fatto 
ohe una macchina, mossa dai seotìmenlì nella prima età, daU 
r interesse e dalla passione nella matura. Non bastava nna 
mediocre veduta per andar a cercare nello studio dell' avvo«» 
cato, nel gabinetto del nolajo, in fondo alla provincia, sotto 
le tappezzerie de* gabinetti parigini , quel dramma che tutti 
domandano, che, come il serpe all' accostarsi dell' inverno ^ 
ri va a rintanare nelle |più oscure sinuosità. 

Ma questo dramma colle sue passioni e i suoi Upi, Balzac 
andi a rimuginarlo nelia famiglia, attorno al focolajo, e sera* 
landò sotto quegli avviluppi, in apparenza tanto uniformi è 
calmi , ne disolterri tutt' , a un tratto specialità e caratteri 
tanto moltiplici e pur naturali , che ciascuno domandò a sé 
atesso come mai cose tanto famigliari e vere fossero rimaste 
si a lungo sconosciute» La ragione è che nessun romanziere 
non era mai, prima di questo, penetrato si intimamente nek 
r eseme delle particolarità e' dei . piccoli fatti, che interpretati 
e scelti con sagacità^ aggruppati coli' arte e la pazienza am* 
mirabile dei mosaicisti, compongono un insieme pieno d'unità, 
d' originalità, di freschezza. 

Una volta tutto era in rilievo, ora tutto è in incavo. L'arte 
mutò. Nel paese dove V ipocrisia de' costumi giunse al piA 
alto suo grado, Walter Scott aveva ben indovinata questa 
modificarione sociale, allorquando attendeva a dipinger le fi« 
gare, modellate sa vigorosamente, del tempo antico. Balzac 
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troyh la parte più difficile, ma non meno poetica, dipingendo 
il nuovo. 

Il grande avvantaggio del romanziero istorico é di trovar» 
personaggi, abiti, interiori, che allettano per T originalità im« 
pressa loro dai costumi vecchi , quando il paesano , il bor« 
ghese, r artigiano, il soldato, il magistrato, V ecclesiastico» 
U nobile, il principe aveano esistenze determinate, distinte 'e 
piene di rilievo. Ma quanta fatica resterebbe allo storico di oggiA 
qaalora volesse dar risalto alle impercettibili diflfercnze delle no* 
stre abitazioni , de' nostri interi<iri , a cui la moda , la parità 
di fortune , il tuono del tempo tendono ad imprimere la me* 
desima fisonomia; per andar a cercare in qual cosa le figuro 
e le azioni di questi uomini che la società Ibnde nello stam- 
po istcsso, sieno piò o meno originali. 
' Pure attraverso aUe fisonomie pallide e sbiadite della no* 
bitta , de* borghesi , de' plebei d' oggi , Balzac seppe cogliere 
qne' tratti fuggitivi , quelle dilicate gradazioni , quelle finezze 
impercettibili. agli occhi volgari; acavò quelle abitudini, ana- 
tomizzi que' gesti , scrutinio quegli sguardi , quelle inflessioni 
di voce e di faccia, che nulla dicevano o dicevano a tutti 
lo stesso; e la sua galleria di quadri spiegossi feconda, ine- 
aauribile, ognora più completa. 

Di &ttì Balzac non dimentica, sia ndla più succinta o 
nella più estesa sua dipintura, né la fisonomia d' un perso* 
naggio, né le pieghe del suo vestire, né la sua casa, né 
pure il mobile , a cui V eroe comunicò più specialmente il 
ino. pensiero. Certo si può dire di lui che pose in atto le 
massime di Larochefoncault , che diede vita alle osservazioni 
di Lavater coli' applicarle. Conobbe qual partito si poteva 
trarre dai cenci e dalla pitoccheria, dal linguaggio d'un por- 
tinajo, dal gesto d'un artefice, dalla maniera con cui il ma- 
nifatturiero s' appoggia contro la porta del suo magazzino , 
non meno che dai momenti più solenni della vita, e dalle 
più impercettibili finezze del cuore. 

Non si saprebbe indovinare come egli abbia potuto cono- 
scere la povera casipola della Madre de' fanciulli tra cui si 
introduce il comandante Genestasj in che luoghi incontrò JBu^ 
Hfer^ il pastore ribello contro le leggi nella campagna, e 
f^autrin che si fa beffe dell' intera civiltà , la rimpasta nel 
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cttore proprio di Parigi, e la domina in ftmdo alla galera : in 
che tempo studiò il villaggio e il castello, la piccola città e 
la grande, V uomo e. la donna, giacèbi dovette bene tatto 
apprendere, veder tutto e nulla dimenticare, saper tutte le 
difficoltà che si provano a far il bene , e tutte le agevolezate nel 
far il male. Ma quando abitò egli la cittaduccia, ove succede 
là lotta eh* e' descrisse nel suo frammento itistqria generale? 
Come potè esser ad un tempo praticante d' avvocato per ri- 
trarre sì al vero lo studio di Derville^ e notaro per disegnar 
quelli che pose in iscena , tutti originali? come potè esser di 
tutti gli stati, di tutte le condizioni, di tutte le città? Non 
solo penetrò i misteri della vita umile e dolce, cbe si mena 
in. provincia, ma gettò in questa monotona pittura quanto in« 
teresse basti per far accettare le figure ch'^ei vi colloca. 

Certo gli sarebbe mancato il tempo a tanto; ed egli do- 
vette procedere per intuizione, attributo dei più rari dello 
spirito umano. Eppure non bisogna avere sofferto, per dipinger 
così bene i patimenti? Non bisogna avere un pezzo stimate 
le forze della società e quelle del pensiero individuale per 
dipingerne cosi bene il contrasto? 

Ma soprattutto dobbiamo sapergli grado di dare splendore 
alla virtù , d' attenuare i colori del vizio , di farsi compren- 
dere dal politico al pari che dal filosofo col ridursi, a livello 
degli intelletti mediocri, e interessare tutti restando fedele al 
vero: ma vero in tutti gli stati , vero nell'interiore come nella 
fisonomia, nel discorso come nel vestire; sicché la più pre- 
tensiva elegante, la duchessa più befiarda, la cittadina più 
minuziosa, la crestaja, la provinciale non trovino il menomo 
sbaglio nel loro addobbo; eppure in queste opere caleidoscopi- 
che non incontrereste due vestiti eguali, né due teste somiglianti. 
Quanti studj per aver potuto esporre in poche parole uno de' 
più ardui problemi della chimica moderna nella Mecherche de 
VAbsoluj la nosografia del papà Goriot moribondo, le dif- 
ficoltà del processo di Chabert nella Comtesse à deux nuu- 
risj e h civiltà progressiva d* un villaggio nel Médecin de 
campagne I 

Ih somma non dovette saper il tutto del mondo , delle arti, 
delle scienze, per aver intrapreso a configurare la società co' 
suoi principi organici e dissolventi, le sue potenze e le mi- 
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serie tue) le difierentt sue morali e le sue inGimie? Non ba- 
stava pensate, bisognava eontinuanente produrre: non bastava 
prodarre, bisognava costantemente piacere. Per far accettare 
dair epoca nostra la saa effigie in an vasto specchio , conva- 
Biva darle delle speranze: onde T autore dovea mostrarsi con- 
solatore quando il mondo era crudele, non mescolare vergo- 
gna sUe nostre risa, gettare balsamo nel cuor nostro dopo 
ecdtate le nostre lacrime. Infine non doveva mai mandar via 
V Domo dal teatro senaa un pensiero felice , lasciar credere 
che Tiiomo sia buono dopo avercelo dipinto cattivo, e grande 
^nd'era piccino. E così fece, collocando a fronte personaggi, 
■no tutto poesia, 1* altro tutto realtà, uno magnifico e possi- 
bile , r altro vero ma orribile. Bisognava finalmente scoprire 
Dell' unità della virtà qualche letterario mezso, e fra gli in- 
telletti sublimi non è leggero merito V averli trovati nelle 
deviazioni involontarie, impresse ad essi dal sentimento. 

Occorreva pertanto conoscere la donna come V uomo, &r 
vedere che V una non ialla mai che per passione , mentre 
l'altro pecca sempre per calcolo, e non s'ingrandisce se non 
imitando la donna. 

Ma quanto Baizac indovini la donna I Tutti scandaglio i 
casti e divini misteri di que* cuori, si spesso non compresi; e 
quai tesori d' amore , di devozione , di melanconia attinse in 
quelle esistenze solitarie e sprezzate I > Gran meraviglia fece, 
al comparir delle Scene ddla vitapiwataj il vedere qoe' primi 
studj della donna si profondi, si dilicati, sì squisiti, tali che 
parvero quel che erano, una scoperta; e cominciarono la re- 
putazione deli' autore. Eppure egli aveva già pubblicati gli 
Chouans^ un personaggio de' quali, Maria di Verneil, avea 
provato sotto qual nuovo punto di vista e' sapeva osservare 
la donna; ma 1' ora della giustizia non era venuta per esso, 
e benché lenti a giungere, i legittimi trionfi sono inevitabili 

Per compire la sua rivelazione della donna , Baizac dovea 
&re uno studio parallelo, speciale e non meno penetrante, 
quello dell' amore. La base era trovata, la conseguenza si pro- 
dusse naturalmente. L'autore penetrò dunque ben addentro ne* 
mister) dell' amore, in tutto quel che hanno di voluttà squisite, 
di delicatezze spiritualistiche. E qui pure s' aperse un nuovo 
mondo. Col metter in opera questi preziosi elementi, e senza 
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che quest'ammirabile psicologa della donmi e dell* amore non 
fallenti mai in sao cammino razione, trovò l'arte di render 
attenti alla pittura pia minuta delle più umUi particolarità, 
dello sviluppo scientìfico più arido, e di sovrappor delle linee 
alle impalpabili allucinazioni del midticismo» In lui il dram- 
ma, come la fulgida luce del sole, domina tutto; schiara, 
riscalda, anima gli esseri, gli oggetti, tatti i ripostigli del 
aito; gli ardenti suoi raggi penetrano il più denso fogliamo 
per farvi tutto sbucciare , palpitare , scintillare. E che soavi 
armonie ne' fondi de' quadri I Come le tinte loro s' accordano 
col chiaroscuro degli interni, coi tuoni delle carnagioni, e 
col carattere delle fisonomie che vi Ca movere I Fino i suol 
più grandi contrasti non hanno nulla di urtante, perchè si 
ricongiungono coli' insieme, in virtù di quella logica luminosa, 
che negli spettacoli della natura, marita cosi dokemeote l'az* 
zurro del cielo colla verzura del fogliame, coli' ocra de' campi, 
eolie bigie o bianche linee deli' orizzonte. 

Così tutti i generi di letteratura e tutte le forme si affoU 
hrono sotto la sua penna , la cui fertilità confonde, perchi 
non esclude né 1' esattezza , né 1' osservarione , né i notturni 
lavori di uno stile pieno di grane rassiniane. Lo spirito si 
meraviglia della concentrazione di tante qualità , poiché Balzac 
primeggia in tutto, e cosi doveva essere, poiché volea di* 
pinger le case e gì' interiori , i ritratti e il vestire , i labi- 
rinti del cuore e le aberrazioni dello spirito, la scienza e il 
misticismo , 1' uomo nelle sue relazioni colle cose e colla 
natura. 

Quindi é raro paesista: possedè in sommo grado io stile 
epistolare; né mai il nome di romanzo e di novelle aveva 
servito ad indicare tante cose. Ma non inganniamoci : attra- 
verso a tutte le fondamenta che s'incrociano qua e là in dis- 
ordine apparente, gli occhi veggenti sapranno riconoscer la 
grande storia dell'uomo e della società, preparataci da Balzac. 
• Nelle tre serie finora pubblicate, non ha già V autore bea 
attese le condizioni del vasto programma che noi abbiamo 
spiegato? Studiamo le parti deli' edifizìo già sollevate, pene- 
triamo in queste gallerie abbozzate, sotto queste volte mezzo 
coperte, che più tardi renderà uno gravi rimbombi ; esaminiamo 
queste cesellature che un paziente bulino impronti di giovi- 



Rem I qveste figvre pieiue di Tita e ebe bsciaiio iadoviiaM 
tante com sotto i loro visi, gradii in appirensa. 

Nel Bai de Sceaux vediamo apantare il primo sbaglio 9 il 

primo errore, il primo cordoglio secréto di qiieireli che s«e« 

cede airadolescenaa* Parigi, la Corte e le condiscendeiué di 

totfa ana £imigiia , hanno inriziato madaBaigìslla De Fimimnej 

qauU fanciulla comincia a ragionare aopra la ?ita , compriaM 

i Lattiti istintivi dei cuore, quando non crede pie IrovaKs 

Beli' uomo che amava i vantaggi del autrimonio aristocratico 

eai aspirava. Questa lotta fra T orgoglio e il cnore , che A 

sovente ri riproduce a* nostri giorni, forni a Bakac nna delle 

pittore sue pia vere. Questa scena offre nna fisonoaia fra»» 

eamente manifestata, e die esprime una delle individualità pii 

caratteristiche del tempo. Il signor De Fontaine, questo van* 

deano severo e leale, che Luigi X¥II1 seduce per trastullo , 

rappresenta a meraviglia quella poraione del partito realista , 

che rassegnavasi ad esser del suo tempo, col vendersi alla 

pensione. Questa scena rivela tutta la Aìstoraaioae, di cui Tau* 

iore porge uno schizao, pieno insieme di bonarietà, di aeaso 

e di malicia. 

Dopo questa disgrazia originata dalla vanità, ecco, nella 
Gioire et MaUieixr^ un paientado malàssortìto fra un artista ca- 
priccioso ed una ragaaza di cuore ingenuo* In queste due 
scene la morale è severa: madamigella Emilia De Fontaine e 
la Guillaume sono entrambi malcapitate per avere trascuralo 
r esperienza patema, una col fnggire un parentorio aristocra* 
tico, l'altra coli' ignorare le convenienze dell' ingegno* Al pav 
dell* orgogKo, ha la sua vittima adche la poesia; Non sono 
commoventi e melanconici insieme questi amori di due natura 
tanto differenti? di quésto pittore die, tornato da Roma preso 
dalle angeliche creazioni di Hadbelio , crede veder sorridere 
una Madonna d'in fondo ad nna bottega in via Saifi^Denisj e 
di questa fanciulla umile, candida, che sì sottomette, trepida 
e incantata alla poesia, che comprende forse per istinto, ma 
che dee ben insto abbarbagliarla e distruggerla? il raffreddarsi 
progressivo dell* anima del poeta , il suo stupoire e dispetto 
nel ricoooscera d' essersi ingannato , il suo disprezzo ingrato 
eppure scusabile per la creatura semplice e inintelligente che 
egli accoppiò al suo destino > e che gli aggrava crudelmente 



r esMtenzà ; i suoi impeti di collera quando V iDgenua gioTa* 
ne f collocata in faccia d' una focosa {»ttara di suo marito » 
aon aa rispondere all' orgogliosa interrogazione di lui se non 
queste parole triviali : È proprio bella j i patimenti nascosi e 
muti di questa dolce vittima » tutto è vero ed attrattivo. Que* 
si» dramma vedesi ogni giorno nella nostra società , cosi male 
combinata, ove T educazione delle donne è tanto puerile, ove 
il sentimento dell' arte è una cosa d' eccezione. 
^ Nella f^endetta T autore prosegue il vasto suo insegnamento^ 
continuando le Sc&ic della nta privata. Nulla più grazioso 
che la pittura dello studio del signor Pervin , ma nulla ancjie 
di più terribile che la lotta di Ginevra con suo padre. Quale 
ricchezza nel contrasto di due volontà egualmente efficaci , osti- 
nate a rendere compita la loro sciagura 1 £ il padre deve 
conto a Dio di questa sciagura: non la cagionò egli colla fu- 
nesta educazione data a sua figlia, di cui troppo sviluppò la 
Tigoria? La figlia è rea di disobbedienza, benché per lei stia 
k legge. Qui l'autore mostrò che un giovane avea torto iiel« 
rammagliarsi, anche £aicendo- gli atti rispettosi prescritti dal 
codice : è d' accordo coi costumi contro un articolo di legge 
di raro applicato. 

• La Fìeur des Pois è una storia vera anch' essa , gemella 
della Eugénie Grandety e succede in provincia. Madamigella Cor- 
mon che si marita di quarant' anni con uno scimunito, le 
sue sventure , T avvenir de' suoi figli , compongono un dram- 
ma terrìbile, tanto per ciò che dice l'autore^ come per ciò 
che tace. 

< La Paix du Metiage è uno schizzo grazioso , una veduta 
dell' Impero, un consìglio dato alle donne d'esser indulgenti 
per gli errori de' mariti; scena debole del resto, e che l'au* 
tore lasciò per quelli cui piacciono i quadri di fiintoccini, an- 
ziché le tele grandiose. 

Una delle creazioni più profondamente studiate di Balzac , 
una di quelle che con Louis Lambert, Séraphita ed il Me» 
decin ile campagne costarongli più ricerche coltre gli ordi- 
nar] lavori del remanzìero, si é Balthasar Ctaes ou la Be» 
cherche de tabsolu. Dissero alcuni che i lavori di Baldassare 
Claes riducevansi alla ricerca della pietra filosofale: ma se i 
crìtici avessero letto con qualche attenzione quel libro 9 avreb- 
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kero veduto che il ^ablhbe FkfWDiogo è siiperiere agli aldii* 

misti nuovi e vecchi, quanto i naturalisti del nostro teuipo a 

quelli dd medio evo. Chi dicesse ad un roauinsiero, ad un 

poeta ( e il poeta per essere completo deve esser il centro 

intelligente d' ogni cosa 9 deve compendiare in sé le sintesi 

lumiDose di tutte le cognixioni umane. ), chi dicesse ad un 

nono d'hmnaginazione, nel momento che assume un soggetto» 

ii quale si riferisce a ci^ che le sòtenze fisiche hanno di pi& 

eierato: « Bada bene! il poema che tu immagini anca ini« 

u jierfetto se non penetri i misteri più intimi della fisica e 

u della chimica I ^ credete che gli basterebbe il coraggio di 

sostituire alle vaporose sue creaxioni i calcoli ardui e le in» 

finite nomenclature della scienza, finché il genio della chi? 

mica e della fisica gli si fosse mostrato nudo e rilucente? Se 

r avesse fatto , certo e' sarebbe stato un uom siugoiaie , uA 

vero poeta. 

Tale difficile conquista la tentò Balzac e vi liosol, poiché 
egli é dotato d' una di quelle energiche volontà ed ostinale » 
che sono la prima condizione del buon esito. Domande alla 
chimica quanto avea faitto, fin dove fosse giunta; ne appreso 
il linguaggio, poi alzandosi d'una di quelle volate da poeta, che 
fanno scorgere le immense alture ove la scienza sperimentale 
a' arrampica a stento, annessi d'una di qilelle stupende , ipotesi, 
che forse un giorno saranno verità dimostrate. Se pei adotti é 
r analisi , pei poeti é Y intuizione. 

Anche la Bechercie de taisoluj al par degli altri stndj sui 
costumi, é una protestazione contro il rimprovero d' immora- 
lità &tto all' autore. 

• Alcuno si querelò che le scene raccolte sotto il titolo di 
Meme histoirej non abbiano altro fra sé che un legame filo- 
sofico. Benché V autore abbia nella prefazione spiegato abba- 
stanza le intenzioni sue, non per questo il crediamo del tutto 
giustificato. £ vaglia il vero, in un' opera d' immaginazione, 
per alta che sia, uno spirito non é soltanto interessato, e 
non basta il trovarvi una successione d' idee molto logica, 
una fraternità di principj ben sentita : il cuore e 1' immagi- 
nazione vogliono anch'essi la parte loro, rinunziano a stento 
all' affezione che ispirò ad essi un personaggio; si raffreddano 
quando lo videro più volte tornare in campo; e per ricooo'- 
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Bcere li stessa ermna in ciascan capitolo , conviene qvasi aver 
letto tatto il libro. Se questa forma è poetica , non i però 
senza guai : V antere fisica di non essere capito. Pure Balzao 
non fìi mai né più ardito, né pii completo. 

n Rendex 90us h ano di qae' soggetti impossibili , eh' egli 
solo poteva assumere ^ e in cui è poeta in sommo grado. L'io« 
fluenza del pensiero e de' sentimenti fa mai dimostrata Santo 
come nella pittura di quel mirabile* paese della Turena, vo* 
dato da Giulia d'Aiglemont in due volte differenti ? È un 
Capolavoro il quadro di quella giovane ^ensierata, che non 
trovò se non patimenti nel matrimonio, e che nulla di bello 
vede nella Tnrena , mentre più tardi ella vi respira la feli« 
cita rivedendola fra gl'incanti d'un amore, che si rivela sol* 
tonto per iscomparire. Le SouffrcmctM incormaes sono un'opera 
da toglier la speranza. Nessun autore mai aveva osato insinoarc 
la lancetta nel sentimento della maternità; e questo passo deU 
l'operai un vortice, in cai una donna cade mandando un 
estremo grido. La Femmc à trente ans non ha più nulla di 
comune colla madre, cai l'egoismo, la séte di felicità, e 
quella non So quale condanna profferita sopra il mondo hanno 
Uccìsa a Saint-Lange. Quanta maestrìa nell' aver rictnto qn&« 
sta disperazione coi cupi e gialli panneggiamenti d' un pae* 
saggio del Gatineset Questa transiiione è un poema impron^ 
tato d'orribile malinconia. La conclusione trovasi nell' £^ia« 
tìon^ uno de' più grandi quadri per chi voglia ravvisare ma« 
dama d'Aiglemont in madama De Tallan , che per colpa sua 
vede r incesto nella sua femiglìa , e scaturire la propria pu* 
Dizione dal cuore del suo più diletto figliuolo. 

A capo delle Scene deUa vita di prosnncia si colloca Eu^ 
genia Grandet. Un critico ingegnoso, ma talvolta severo fin 
all' ingiustizia , ha detto che « manca ben poco perchè qu^ 
u sta cara storiella non sia uit capo d' arte , sì un capo d' arto 
u da star a petto a quanto v' ha di migli(^e e più dilicato 
<c ne' romanzi in un volume. Basterebbero a ciò alcune sop* 
^ pressioni in luoghi opportuni, qualche risparmio di descri* 
^ zioni , diminuire on po' verso il fine l' oro del padre Gran« 
^ det e i milioni che esso trae attorno nel liquidar gli af* 
u fari di suo fratello n. Eugenia Grandet pose il suggello 
aUa rivoluzione chp Balaac portò 'uel romando: ivi fu compiuta 



k conquata dcUa Teàti BtmìiàtH udì' arie : iti il dramma ^ 

applicato alle coae pia. aeniplim della vita privf la. È. aoà saor 

eesrioiie di picoole.^OBe., ehe prodace effetti potenti; .é 1» 

terribile fonone del tnviale celeablioM, del patelioo eoi ball» & 

i so iofflffla la vitaital ^fial è» e ii roommao ^aale dev'emel^ 

I CéUòataires aono una ddle opere più oaratterieliclm delH 

Pantere. Non vi e' incontra verano djegli ekmeati indìeptni»^ 

hli ai romansatori oidinar); Aè amore ^ ni matrimooio; pò» 

chi avvenimenti o punto; e pnre il draamia vi è. animalo^ 

ttosso, fortemente intralcialo. Questa lotta abrda» larteDea 

ie piccoli interesù de* due prati , piace lant» quanto. i ttm^ 

iitti più patetici delle paaaioni. Qui iHa il gran seonUo di 

Bafaae ; nuUa è piceòlo eotto k auà peana ; e' a' eleva ^ 

drammatissa le trivialità anche più Inaile d' utt aoggettéD 

H oriticÀ écocnnalo aUnda aicanunente a quert'aepelto. dd^ 

t ingégno ! dà ivk. <yaandò dioei ^ U eignof Bakac ha uni 

ik' auaaìmentp pirofondkBiaM deUà vita privata , che talora -va 

« aino atta »aaverchia amiuzk; aa oommovervi e knri paipfa 

m tare auik 'prinisi eoi 'aoloi descrivervi un viak» uu^. aak 

V dà praaao, uii> addabhaineuto;* ha una quantità di otsefva« 
•t aioni rapide. suUe kaoittlle vuecfaia^ euUe vecchie donae^ 
« aoHe ragaate mal cottformile , eolie gkvaui makecie , augii 
« amanti, aacrificati e iferv<>roei, i eMibatai^^ gli avari: taleh^ 
#p «un ti aa dévoi^ceft'éndamenlo ano di pottiladte iaaifigki 
«. naaieoe» abfam potai» f dmcemeae ed aaMni^Baf toHequeelo 

• Di fiitti qùakhe voila fidano noa ha«neota deeerilto akr» 
che l'interno d'nha cocioa', d'* uni fondaco, d'una ataaaa d^ 
ietto ^ o «he ao io^ e già 1' inttfreeae' naé:e, il 'dmnmia pal«« 
pita« raaione è avviata: dalla didposiaibne de' mobili , dal^ 

V accoandatura di qocqti .interiori e dalla mianzioen loro deeeri^ 
zìone eaaia «a rivelazione kiminosa del carattere di chi gU 
abita, delle kroi paaaioni , degli kterésai dominanti, di tuttu 
k loro vita. I Tedeschi e gl'Ingksi» già tanto eccellenti in 
qneslD genere, fniono della mano eorpassati da Bakac, che 
in Francia non ha né anperiore, né eguale. 

' Il Menage^ k Femme aiaiuhnnie e la Grenadùre • sono 
wMi meravigliosa trilogia de' patimenti della donna rara , e 
haaterefabero ad assodar k reputasione d' uno scrittore. Ne' Ire 
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cbséA fratèrni di quello squisito poema' ^ la donna è elcTaU 
ad nn' akara , per etti si pone a c^oUr alle eroine di Richard-- 
ion e'di Rousseau, tanto più che i tratti principaC ne sono 
dcsttOti da nna natnra- percettibile per tatti. Qaeste tre indi» 
iFidnalità, che formano un tipo uarìco, realizzano non f^k 
¥ ideale ddla virtù 9 giacché Balzac- ynde soprattutto che (e 
ave creazioni sieno reali; ma l'ideale della graziai dell' eie* 
ganza, delle belle maniere, dello' spirito più fino, della- sen«« 
aibiUtà più penetrante. 

i V idustne GaudÌÉsàrt è un ritratto un pochin esagerato del 
eoormésso viaggiatore, fisonomia propria per essenza della no- 
stra' età, e che, come dice 1' autore, mette in continua co- 
manìeazione la provincia con Parigi* Quelle figucc secondarie 
che s'avvicinano alla k:aricatura, provano con qual atteniioDe 
Baliao cerca di rendate'oompiata T opera sua. Non ci deve egli 
h caricatura al par del tipo^ l:'ifidfvidlialil^> al par /dell' ideale fi 
j ^La Ftmme i^ertueuse apre 4o Scene^ déUa vita 'pamgùmé': Ik 
titolo è «nn'insnia' ingiusta, |K>iohè cotesta victaota non échft 
unn spigolistra ritrosa, intolkrantè e glaciale: pure. egli di«i 
pinse con non meno verità il ritratto dèlia donna^'iUegittiina, 
ohe quello della sposa fanàticamente ortodossa. La' vedova Cxom 
ehard, madre di Carolina De BeUefeuille è una delle creauons 
più straordinaria dell' autore. Queéta vecchia figurante del» 
V(^fera, che lascia andare sua figlia in ^ via Taibout, aooon^ 
lentafdori • essa di restate kntan ài lei..al,Maraia, senza pa** 
tesarsi sua madre per non pregiudicarla, è una concezione che 
acisiguratàmente pai essére valutata soltanto a Parigi: ed è 
^permana del Pére tìcrìot La Crochard vende quasi sua figlia,) 
mentre Goriot non ha altro bene che quel della sua. Perdiè 
dunque fii accettata la vedova Crochard, e biasimato il Papà 
Croriot? Parigi respira tutt' intera in questa scena, ove ab-, 
tendano i personaggi e gl'interiori; quanto movimento! quale 
giovinezza d' ingegno 1 La morte della vedova Crochard è un. 
quadro intero, sbozzato in sei pagine. 

La Bourse è una dì quelle composizioni commoventi e pure, 
in cui Balzac primeggia; una pagina tutta tedesca, che le* 
gasi a Parigi per la descririone dell' appartamento abitato da 
una vecchia scaduta. Il vecchio emigrato, seguito dalla sua 
ombra, Adelaide De Bouville e sua . madee aono figure dove 
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Y iiigegiio £ Bakacti ritone» direi qMu, Méfin. tè a^ta^^ 

eoo una pieghevolezza senza pari» Questo qaadro tt mi coa^ 
tràata prodigioso tra la doDba virlaosa e il Papà Gokseck. 
Ledendo Gobseck fa meraviglia k profondità: che lascia m 
Balzac discemere le diflbreiize che separano Gobeeck , V wm» 
tiiia intelligente, forte, maligna, dal paire Grandct, die à 

Y avarizia per istinto , V aTarìzia para. 

• Quivi compajono per la prima volta quei Ite personaggi y 
De Trailles, Bestaud e la sua iMglie Anastasia Goriot, cko 
tanto effetto producono nel I^re GorioU Ivi pare coorincia il 
personaggio di Derville, avvocato del conte Chabert Una firase^ 
viia parola, una particolarità in. ciascun' opera , li lega cosi 
gli uni cogli altri, e preparano la storia di quella società 
fittizia , che sarà come on mondo beli' e intereu 

I Marana offrono tre personaggi , Dìard, Joana De Mao^i 
eini e la Marana , che all' apparir loro contribuirono somm«M 
mente ad alzare 1' autore fuori dalla' comune. L* istoria dell» 
uignora Diard è ano di quei pezzi che devono dar a fanta** 
oticare sì a uomini che a donne. Se bob vi fesse il Lui^ 
Lambert^ quest'opera, prodigiosa per fina analisi, proserebbe 
che Balzac vale non meno nella pittura metafisica dei sentii^ 
menti, che nella loro arione drammatizzata. Questa .histoita 
de madame Diard vince di lunga mano come idea la priaui 
parte dei Marana j la quale é poi comnendevole pel movi»* 
mento e per le immagini ; e si direbbe che Balzac siasi com« 
piacioto di mettere questi due sistemi letterarj uno in faccia 
air altro. Il nodo si ben preparato è ano de' pia belli deU 
r autore ohe ne fece tanti di perfetti, da avere, come Mo- 
lière, acquistato il diritto di finir» i suoi draouni come gU 
piace. 

Tutte le doti di Balzac trovansi riccamente riprodotte nella 
Histoire des Treizes che da sé sola forma un'epopea moder- 
na, ove la nuova Sodoma appare colla sua faccia cangiante ,. 
sciapita, meschina, terribile; col suo poter regio, le sue mi* 
serie, i vizj, le stupende eccerioni. La misteriosa unione de*' 
Tredici, e il potere gigantesco che questa assicura a loro in 
mezzo d' una società senza legami , senza principi , senza omo» 
geneità, realizza tutto quel &ntastico, che alla nostra epoca 
i dato di comprendere e d* accettare. Nulla attrae come il 
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contrastò dc*<^aati jàmm dei signori idei» eddla tenebrosa e 
spaventevole fisonomia di Fenagua. 

Il Cerabile fa graii^giaoco aacbe nel secondo episodio, che 
ka per titolo: Ne ioucheA pas à la kacke, dove jiingolar«« 
agente perfetto è il* ritratto d' una sorella cadetta della Donna 
sema qjsofe^ iipo. della civettoola, o».se vi piace, della vita 
parigina: ma a cui rese tatte le santità della donna col ren^ 
dérla all' ameee ed alla religione. La signora di Laogeais , 
eoli' accettar il chiostro cobm ti' uniico scioglimento possìbile 
della sua passione delnsà, è nna rimembranza di madamigella 
De Hontpeosier, della duobiessa De Lavallière e delle grandi 
jigore feinìAiniU d''< lina volta., 

'. Halki ^FiUe aux yetm d^or^ terso episodio detta Stórta de* 
Tredici j ed ìm Sarrasìne, Salzac osò tentare la pittura di 
dne. yisjistBaoi; s^hxa cui la s«a larga veduta di Parigi non 
saiia stata, compinta. Qni 1' autore fé' alle braccia colla diffi-» 
oòltà e .la vinse.. NeUn FancinUa dagli occhi d' oro v' è un 
gabinetto «agico dàvvetOy.e pur dipinto. eoo .tale esattezaay 
èfae l'aàitcm dovette avello aott'oechi. Benché nel fondo vero^ 
il carattere di Enrico De Marsay è esaltato oltre il reale: os* 
servaaiòne applicabile anche a Ferragus» al generale Mentri* 
veaa: U dkt però non è una cenaura, attesoché nei drammi 
•ve figurano queste tre individualità doveano alzarsi a para 
dell' idea« La ^signora Friioiani é un altro documento contro 
l'imputatagli inunonalità; piik vittoriosa risposta ancora si ò 
il Lys dam Ic^ paUée^ ove dipinse l' ideale della virtù in 
Ekirichetta di Leiioocoiirtr Noi insistiamo sulla moralità, per- 
ché quivi appunto gli apposero le maggiori colpe i censori^ 
èhe molli e accaniti ^i si levarono contro. Eppure Balzac 
é il più inoffensivo de' nostri scrittori (i): non giudica 
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(i) Nella introduzione al Lys dans la vallèe dovette Balzac scendere 
• ^ustificarsi^ e noi abbiamo un perchè di esibirne asli Italiani alcuni 
]MMÌ. -* « I più beeli ingejgni non seppero frenar la collera quando i cri- 
tici ingannavano il pubblico sulla natura delle opere di es5Ì> dicendo 
che la tale pagina era nera , la tale bianca : ma rìdevano quand' erano 
accusati di bere in un cranio. Un galantuomo ha la sua vita per difen- 
derlo contro un'ingiuria: ma eh^ può il pensiero contro una calunnia? 
y è da crucciarsene come una madre quando vede maltrattare i suoi 
figliuoli. — - Non ingannateti. Quando Voltaire accusava Fréron d' es* 
sere stalo io galera, voleva darò uà' orribii lesione ai calunniatori del 
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iieetmio» non- attacca né i suoi contemporanei» né i loro 
libri; cammina solo, in disparte, come un Paria che la 
tirannia del sno ingegno £ece mettere al bando della let- 
teràtara. La conquista tutta sua propria è il vero nell' arte : 
e per arrivare a tal conquista, sempre cosi difficile, oggi pia 
che mai, che V individualità scompare nelle lettere come nei 
coitaau, bisogna essere nnovL Balzac seppe esser tale col rac« 
cittar tatto ciò che la letteratura isdegnava al momento che 
faceva più teoriche che libri. Mai non si proclamò riformato- 
re, e in vece di gridare colle trombe, m Riconduciamo l'arte 
alla natura n , compiva laboriosamente nella solitudine la sua 
parte di rivoIuzioBe letteraria, mentre il più de* nostri scrit- 
tori perdevansi in isforzi infruttuosi, senza scopo, senza con- 
seguenza* In molti, di fatto, una natura di convenzione sue- 
ce<leva al falso convenzionale de' classici. Cosi, in onta dello 



pensiero. Fbi prestate détte infamie al mio marno: che direste s*ia ne 
prestassi tdia vostra persona? tal è il scipso &Xx Eoossaise. £d io posso 
ben parlare di queste oose^ io che non giudico i mìei contemp9mDei ^ 
che Dotte e ffiomo assorto nel lavorò, non ho mai scrìtto né detto 
parola di biasimo solte opere di qadli, di eoi potrei invidiare il ta« 
tento : non bo difeso la mia persona , messa in ridicolo da chi volle : essa 
è conosciuta a' miei amici , iadiiTerente al pubblico. Non difenderei 
r opere mie, a malgrado dell' esempio dt Schiller « che scrisse ventitré 
lettere per giostifiGare Do/f Carlos, a malgrado deH' esempio di ,Vol- 
taire« a maQ;rado della giurispnidensa della yeccbia scuola, in cui cia- 
fcun' opera dava luogo a polemiche insultanti. Dopo che l' Esprit des 
Lois fu impugnato dai maggiori intelletti del secolo decimottavo, e che 
Hootesqniea fu costretto scriver dei libri in difesa d' un' opera che gli 
costò mezza la vita, chi non si rassegnerebbe? Ho osservato che il sole 
genera Dugoli di moscerini : altrettanto fa ogni splendida poesia : ciascun 
fiore ha 'il suo insetto parlioolare; dascun trionfo, legittimo o carpito, 
ha i suoi nemici .... Nella dftà dove cento quattordici nota) ,^ cento 
nove procuratori, mille e due cento avvocati, mille commedianti, tutti 
nemici un dell' altro ^ sono tutti uniti in corpo e si sostengono, soli i 
letterati sono isolati: quando imo è <^aoniato, tutti gli danno addosso. 




quanto 

del pensiero, tutti gH dicono Au». Quel che succede nell' alu sfera 
degli affari politid, avviene pure nella letteraria, volere dar la mentita 
ad un eioroale, è un imitar il cane che abbaja dietro una carrozza. U 
foglio cne vi uccide o vi disonon, ò im pezzo lontan da voi quando 
VOI ne alzate il lamento: quelli che lessero l'atucco, non leggono sem- 
pre la risposta. Io che lo sapeva, soffriva in pazienza ». 

Noi preghiamo i lettori e gli scrittori ad aver la pazienza di legger 
dtle volte questi quattro periodi. 

lume. , Ec. Serie >Sesta. T. I. 4 
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formole, delie generalità e della fredda stereotipia della scaeU 
antica, non s'attaccavano che a certe minuzie d'individualità, a 
specialità di forme, ad originalità d' epidermide : in una parala, 
era un' esagerazione sostituita ad un' altra, e sempre, per si^ 
stema ; o veramente , per giunger al nuovo , altri foggiavano 
delle passioni a modo loro, le disponevano e sviluppavano se» 
condo i capricci della politica loro; se evitavano il nolo, in-* 
Gontravano V impossibile. Questi partivano da un principio 
vero, poi r immaginazione li trasportava sull'ali, e gli abbìn* 
donava ad illusioni d'ottica, a lenti che ingrandivano, a bri!-* 
lamenti prismatici: impastavano un tratto, paro sulle prime» 
distruggevano le mezze tinte, gettavano qua è là delle crudezie, 
poi r energia , la passione , la poesia a piene mani , e pro« 
ducevano una drammatica e grandiosa caricatura. Abbandona* 
vano le individualità, combinavano dei simboli, cancellavano 
i ^ contomi » e perdevansi nelle nubi dell' impalpabile , e nelle 
.puerili maraviglie del punteggio* 

Estranio affatto a tutto quel che sia accademia, convenzio« 
ne, sistema, Balzac introdusse nell'arte la verità più schietta 
ed assoluta. Osservatore sagace e profondo, spiava continua- 
mente la natura , poi quando l' ebbe sorpresa , l' esaminò eoa 
infinite precauzioni, la guardò vivere e moversi; seguì 1' an- 
damento de' fluidi e del pensiero, la decompose fibra a fibra, 
e cominciò a ricostruirla soltanto dopo che ebbe indovinato i 
più impercettibili misteri delia vita organica ed intellettiva. 
Ricomponendola con questo caldo galvanismo, con queste ma« 
giche iujezioni , che rendono la vita ai corpi , ce I' ha mo« 
strata palpitante d' una nuova animazione , che ci reca mera* 
viglia e piacere. 

Né questa scienza escludeva l'immaginazione: e non che 
egli mancasse alla paziente elaborazione , vi. spiegò anzi la 
più grande potenza, seppe padroneggiare i suoi sbalzi, as- 
soggettarsi a non dar agli organi dell'opera se non la quan* 
tità di vita necessaria , né più né meno. Questo lavoro deve 
essere di tutti il più difficoltoso , perchè d' ordinario il prin- 
cipio vitale è così male ripartito ' nella folla degli embrioni 
letterari del nostro tempo, alcuni dei quali hanno tutto nel 
capo, altri tutto nelle gambe, di rado si trovano avere uà 
cuore: mentre in Babsac la vedi proceder principalmente dal 



DI BàLSAC. 5t 

cuore; ei trionfa laddove gli altri soccombono. Così nelle opere 
aae qui analizzate , nessuna £sintast!cherìa » nessuna esagera* 
zìone, nessuna menzogna : ritratti di scrupolosa verità , che , se 
già non ne vedeste gli originali i li troverete infallibilmente. 
Proceda egli dunque , compia 1' opera , e non rivolga il 
capo alle invidiose grida d'una critica» la cui misura, troppo 
picciola per le bellezze del tutto, si applica soltanto ad im- 
perfezioni di partieolorità. Proceda: ben sa egK dove m, ben 
ì'ba il pubblico compreso.' Che se per le persone superficiali 
Ibognasse riassumere con una sola riflessione il senso che si 
svolge da tutti questi efiM» lociàH 'Cosl completamente accn- 
sati , e che formano un solido terreno , su cui 1* autore posa 
l'esame delle loro cause, diremo che dipinger i sentimenti, 
le passioni, gl'interessi, i calcoli, in guerra costante con le 
istituzioni, colle leggi, coi costumi, è un mostrar l'uomo in 
lotta col suo pensiero , e prepannre nngnAcaaiients il mléma 
degli Sttt^ ^filosofici s ^ine Dalsac dimostra lo- atràtio dell'itti 
telKgenza, e h vedevo ia essa il principio pà diasohrenlè del» 

r uomo in società. 

Fttics Davi*. 
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Piglierebbe un isearic» iogmlo e periooloso il cadere in gra* 
TMftimi eifori dii dopo il còrso di un «mio^ si proponesse di voi* 
gate lo sguardo sulle prodaziool (fe'.pià! npbili ingegni, ed «mn 
gandosi di pesarne con sicura bilancia i pregi e i difetti, vo* 
lesse sentendare qaali riiranno fra i posteri, e quali saranno di- 
menticate. La speranza di soprafTÌver per fama presso coloro cho 
Terranno dopo di noi , non è soltanto il principal moTenle 
degP ingegni, e quindi anche la ipnte delle opere più lodate; nin 
è per sé medesima un bene, anzi non di rado il solo bene rao» 
«solto da lunghi studi e da molte figilie. Può essere questa spe« 
nnza, ed è spesse Tolte pur troppo « un* illusione, nuli' altro che 
QnMIlusione! e non per tanto essa è degna che il filosofo la consideri 
come un germe possibile asTilupparst in fiore ed in frutto, e che 
il filantropo la rispetti, come il tesoro unico di uno spirilo non 
altissimo forse, ma pur non abbietto, da che s*è rifolto al più in- 
nocuo e diremo anche al più nobile fra i desidèrj che mai possan 
cadere in animo umano. Tuttarolta non è da tacere che questa illu- 
none nocque soTcnte ad alcuni , riposatisi troppo presto nella fidu- 
cia di aTer conseguito ciò che dovera essere il frutto di molto più 
lunghe fatiche; i quali allora appunto perdettero la possibilità di 
ottenere quel premio a coi aspira? ano, quando si persuasero di averlo 
già ottenuto. Verso costoro sarebbe pietosa una certa severità de' sa- 
pienti che gli ammonisse di non cessar dagli stodj, di non sminuire 
ma accrescere la diligenza; sarebbe aficio, quasi vorremmo dire, 
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debito at sommi il destarli dal mdbo qamtanqoe bealo ia eoi dor« 
mono, e STeotare qqeNa iHosione di gloria elie renderà loro im- 
possibile il jorgere Teramentè gloriosi. Ma non sogliono adalUuni a 
cotesto uficio <}ae* pochissimi dai qaali è da crsdere che la gio* 
^fentn nceterebbe volonterosa le ammonisioni e i consigli di nna 
sapienza già prcMilamata da totla quanta la nasiooe; e lo pigliane 
Inrece coloro ai qnali è più tacile veAire in 'sospetto oane omnti 
o ioTidiosi , che essere accolti e asoollati come maestri o consiglieri» 
Però 9 a ioggiro in parte il pericolo a coi d espone questo di- 
senno, noi ci proponiamo di parlare delle lettere in generalo piot- 
tosto «he della tale o tal altra opera letteraria: e se n aggion- 
geremo alcune considerazioni snlle produzioni dello scorso anno, 
dò faremo non come gindid ma come storici ; e con latenzione 
soltanto di soddisfare ad nn desiderio loderolissimo del direttore 
di questo Giornale, di far conoscere a'seioi lettori i frolli più re- 
centi degringegni iuHaaij e quasi lo stato della nostra letteralora* 
E cominceremo dalle opere storiche « perchè ne consigliano a 
dar loro questa precedenza e T importanza propria della materia» 
o l' inclinazione del secolo, e il numero slesso dd libri che sotto 
questo titolo possiamo annunziareb -«- « La nostra povera storia di 
Frauda, grazie allo sollediudim de^ signori istoriografi patentati ^ 
si ò edificata 9 soprattutto nell'aniaso ddle donne, nna riputaziono 
di no)a cosi formidabile, che già da due secoli si va difendeodo con 
deciso rantag^o contro ogni aJtra ripotazioDC di simil genere (i) *• 
Cosi uno dd più lodati scrittori francesi. dd nostri giorni: e già 
gf istoriografi erano stati dal Montaigne in parte derui come per- 
sone intente solo a reslire di quel Am a loro parerà bello stile dò 
che non riderò e fono non seppero bastantemente; aaa pur compa- 
titi anche in parie come nomini che renderano di boona fede quel 
che promettevano , e per oui erano stipendiati ; nnir altro cioè ohe 
parole. Del resto dò che dice il Dumas della storia francese, fii 
detto e prima e dopo di lai da molti altri al di là .e al di qua 
dai monti; e fu ben natnrde che, quanto più diflTondevasi nello 
classi non abituate a studi luoghi e faticosi il desiderio di conoscet 
la storia, tanto pio riuscisse fastidiosa la prolissa aridità di molti 
alorid dd secoli passatL Quindi da nn lato fu generale il lamento, 



(i) Dumag ^ Scene storiche. Prima versione iUdìana dd dottor V* P» 
Milano > presso la Ditta BroMB eC^ id35. 
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dairallr» (o pronsto lo tforso degU foiltori per ttomr qualche tia dia. 
goidaase in modo pì4 beilo, più aggradevole e piò eompinlo al ooii- 
seguiniento dì quelle oognltioni di eoi molli •eniivaiio il bisogno» 
e delle quali BfMimo TOloTa più coufe^satii fprovtedvto, dacckò la. 
moda le avea eoltoeaCe fra le neeesiità delle |mji gentili persone. I 
MioianÉi , le novelle, le scene storidiei gli epìiodj del tale o tal altra 
secolo farono il frutto di questa nuova teodéUEa della nostra età m 
degli scriitori. L'Italia ebbe anch'essa una buona schiera di questi 
libri : e se il numero dei giudicali eci:ellenli o degni almeno di v»« 
leve ne* posteri è scarso rispbtlo ai molli che passarono ingloriosi,' 
e già sono dimenticali; vo<dsi considerare che questo appunto è 
j^vveonto anche presso le altre na>iont E forse che quando i p^ 
sieri scriveranno la storia Jetleraria dej nostri tempii sacà gloriosa 
all'Italia questa dialeria dei romatisi più che nou- si crederebbe al 
presente: perchè rimarrà pure qualche opera a faretestimoniama che 
T^ebbe fra noi chi seppe anche in questa parte uguagliar gli sIok 
nieri senaa aver taccia d'imitatore; e saremo probabilmente lodali, 
perchè fummo temperanti là dove alcuni altri popoli si abbandona- 
rodo senza misura né modo. E questo- ci sembra di poter asserire^ 
perchè stimiamo che non Terranno a notiria dei posteri quell» 
tante tradurioni di novelle e romanai da cui siamo poco men che 
innondati, e dalle quali potrebbe forse arguirsi che noi abbiamo 
crednto degni del medesimo onore e V Ivanhoe e V Angelo tiranna 
di Padova e le Ultime ere i vn tondamudo* Ad ogni modo poi 
si farà manifesto che se i nostri tipografi vollero Irar profitto pri-^ 
ma dair errore dei molti che slimavano, di potersi erudire eoa 
queste letture, poi dall' abitudine generale a eelesli libri fantastici 
e leggieri, i nostri scriUori per altro non oondisoesero se non so* 
lamento un pochissimo a questa inclinauone^ quasi contenti di 
aver mostrato che avrebbero saputo anch* essi trame materia di 
plauso e di fama. Ed ecco che in lutto il §836 non s'è stampato 
fra noi un jromanao od altro libro di colai genere, che levasse 
romore di sé; e in quella vece lo> storiche discipline hanno avuto 
non pochi coltivatori. 

Non di rado interviene che le cose di questo moudo, cosi le 
grandi e le pnbblicbe, come le piccole e private, nascano d*ondu 
meno aspetta vansi: e però nessuno vorrà maravigliarsi se noi diremo 
che il rcteanzo ricondusse gì' ingegni ad uno studio della storia 
più minuto e più diligento di quello a cui solevano contentarsi i 
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Boilfi maggiori. -*- H Monlaigtie difise a tao nodo gì! itoriei in 
sempSà ed tcceOenik I «empiici ( diceva ) dod hanno panCo del 
proprio da mc^ooiarvi, non vi apportano te non la <cora e la di* 
ligeoia di raccogliere tnllo «{iielL» cfae Tiene alla loro notitia, re- 
gistrano con bnona fede latte le cose senza scelta, e ci lasciano 
il giadixio intiero per conoscere la Terità: essi ci mettono innania 
nnda ed informe la materia delia storia, di cai ciascuno paò prò» 
illaie secondo la portata del «no intendimento* Gli eccellenti 
iaveee hanno capacità di acegliere quello eh' è degoo di esser sa* 
palo ; e possono eleggere fim doe relaxioiu qpella eh' è più Terisi- 
■ile. Congetturano quali dofefclero essere i consigli e te parola 
dei princi|» , e possono con ragione arrogarsi di folere che noi 
crediamo quello che a loro par vero: ma questo è un diritto cha 
non appartiene a nxdti. I mediocri poi^ che sono i più, ci gua* 
stano tutto: cogliona masticarci i hocooni; si ianno una legge di 
gimdicare , e per consegueiiza di picare Y istoria alle loro Cinla- 
siè; perciocché quando il gindisio pende da una parte non- si può 
lanciar di torcere e Tolgere la namuone in quel veiao. Costoro 
ci occultano spesso una parola, nn' azione privata che molto pò» 
Irebbe istruirci^ e si allargano dove credono di poter mostrare la 
loro eloquenia ed il loro gindisio. Oh I ne faccian pur mostra 
(soggiunge), e gindìchino pure a lor posta; ma ci lascino da giu- 
dicare dopo di essi^ e non alterino né snaturino coi loro raccor* 
damctnti e celle loro scelte il corpo della materia; ansi ce la tf»* 
mandino fiora, ed intiera in tutte le sue dimensionj. -^ Ora^ appunta 
a questo voto del- Montaigne fu ricondotta potentemente la nostra 
età dai romansi; nei quali ( s* intende nei migliori ) vederasi una 
inaBifesto dimostmione di quanto mancava alle storie più celebrala 
nelle scuole; ma non si trovava però, se non forse in pochissimi^ 
e d'un modo sempre incompiuto, ciò eh' è necessario a produrra 
la penuasione di conoscere pienamente e schietUmente la verità 
delle coìm». Alcuni romanueri pervennero a diseppellire ^ueUaparola^ 
fuelt aaitme prifmia^ da- cui, come disse il filosofo, la storia di 
un personaggio o cB un* età doveva ricevere la sua vera illustra- 
sione ; ma dopo dimoro, parrà incredibile ai posteri il coraggio con 
cui molti di questo nostra età, vissuti lontoni dai pubblici affari, anzi 
non entrati per anco nel mondo ^ pretesero d' indovinare cip che 
dovettero dire e pensare gli nomini più coperti e più scaltri in 
que* secoli appunto nei quali il samnlare e disfimalare fu V arte 
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precipuameate coltivata dai grandi. Qoindi anche i critici ODBlem* 
poranei, raffrontando i dialoghi de^ romanneri colle notizie pontive 
dei personaggi e dei tempi , cominciarono a metterne in dubbio la 
possibilità: si vide che anchVssI^ non meno di qne^bnoni istoriografi 
antichi, ToleTano farci Tederò il passato a traverso dei loro occhiali; 
costringerci a credere degli nominr e dei fatti né più né meno di 
quello che ne avevan creduto essi medesimi, e regobre insomma il 
nostro giudìzio col loro; ciò che il Montaigne affermaTa non doversi 
concedere a molti. Così i pochi bnoni romanzi sfatarono le opera 
degl' istoriografi ; e i molti romanzieri mediocri o cattivi fecero 
cadere in discredito i romanzi. In mezzo all' innomerevole schiera 
di libri appartenenti all' ana od all' altra di queste dae specie f 
ne rimarranno alcuni per certo lungamente lodati come esemplari 
di bella ed ornata eloquenza, di evidenti descrizioni, di nobilit» 
sime fantasie: ma gli uomini, desiderosi del vero e di quella istru- 
zione che non inganna o incatena il giudizio, bensi Io avvalora 
e lo libera da tutti gr inciampi, domandano^ col già citato scrii- 
Tore, che sia messa loro dinanzi la materia pura ed intiera ia 
tutte le sue dimensioni. Quindi mentre i romanzi empievano tutta 
r Europa , mentre pareva che il mondo considerasse i romanzieri 
come oracoli di sapienza (con tanta avidità si cercavano e si lag* 
gevano i loro volumi!), il presentimento della insufficienza di quo* 
sle letture a soddisfare quel deùderio eh' esse medesime suscita* 
Vano, fece nascere presso molte nazioni l'idea di mettere in luce 
le cronache e i documenti storici ori^nali finora inediti o oqbo- 
sciuti da pochi per rarità od incuria di edizioni. 
' Di qui poi è venuto anche in Italia V amore deUe storie mu- 
nicipali; e forse vorrà effetloarsi quando che. sia quel desiderio di 
molti , di rendere più compiuta, e più popolare la raccolta degli 
scrittori di cose iuliane del benemerito Muratori. Nel Piemonte 
il Governo ha creata una Commissione incaricata di raccogliere 
quanto si può trovare in lulia e fuori per ben comporre la storia 
di quel paese. Nel regno di Napoli sentiamo che molti giovani d'alto 
ingegno si consacrano con tutto il fuoco detb loro età a studi 
gran e profondi, di che alcuni frutti degni di molta considera- 
zione si veggono di tempo in tempo apparire in qualcuno di qué^ 
giornali, e molte opere atte a destare una graode- aspettazione 
«entiamo frequentemente o accennarsi come ideate, o promettersi 
come già compiute e vicine alla stampa. Fraltanlo si vien pubbli- 
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cando ia Firmte ma serie Tetfitoeiite preeloMi di dacsmeiiti HUia^ 
si (i); e grillorslra con note di molta sapioou • di rara drao» 
spexione nn uomo d'ingegno colto o potente. E presso di ncn il ugnoti 
Carlo Morbio tien pubblicando le storie dei asanieip) ilaliaai (s)) 
laToro in cai possono i critici desiderare qua e lÀ o pia pesali 
giadi^ o'più compiate notisie, macbe eertanenle conlHbiuvà ai 
progressi di qaesto ramo cosi importante dell' amano mpere. Ed 
é da lodarsi altresì come cosa d* imitabile esempio, che nn gio« 
▼ane, qaal' è tilttbra il signor Morbio , raccolga a sue sp«fee molli 
inediti ' docamenti , non già per costodirli oziosi^ ma per conrer» 
tirli in comune riccheua, rendendo cori pie agevole 'qoeiredifieid 
della stona patria» il cai compimento non può essere oggimai né 
impossibile, né forse molto lontano. Un boon consiglio sarebbesi 
per artenlara potuto dare al signor Morbio ; di pabblicare cioè i 
suoi molti e preziosi documenti non come atorie, ma come ma- 
teriali da osarsi nello scrÌTere la storia dei mnèicipi» acoompa^ 
gnandoli con quelle 'note e considerasioni cbe'il suo ingegno e la 
iiaa dottrina potevano suggerirgli. Per * tal aaodo • non si sarebbe 
punto diminuito il suo diritto alla pubblica rieonoscenza ; e la 
modestia del titolo, destando un'aspettazione facilmente superabile 
dalla ricchezza e dalla importanza dei docmnenti , avrebbe resa la 
critica meno esigente e men rigorosa» E noi- crediamo infailli cha 
I suoi volumi rimarranno come repertor) di notizie o di prove utili 
ai coltivatori della storia italiana; e sotto qoesto punto di leibita 
abbiamo stimato di doveri! menzionare iasieme coi documenti del 
Mollni. 

G>n quel titolo presso a poco cke noi avremmo suggerito al 

signor Morbio, pubblicò un lavoro di storia molto erudita il secar* 

dote don Carlo Annoni (3), illustrando il borgo di Canlihy di cai 

egli è parroco. L'opera, corredata da aa allaale di .quailoidi<a 



(i) Documenti di storia italiana copiati sugli originali autentici ^ e per 
io più autografia esistenti a Parigi j da Giuseppe Molini^ giàbHfMòtio^ 
rio palatino^ con noie. Firenze , i836b 

. (a) «Storia dei municipi italiani illustrata con documenti inediti^ notizie 
biografiche e di belle arti da Ccwh Morbio. Milano^ coi torchi di Omo- 
boDO Manini^ iS36. 

• (3) Monumenti ejatii politici e reUtposi dd borgo di Cantania e sua 
pieve ^ raccolti ed illustrati da Carlo Annoni s propostO'parroco nel borgo 
stesso, Milano, dalla tipografia del dottor Giulio Ferrano^ i835. Polb^ 
blicato nel novembre i836. 
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tavole, è ima nrà istoria del borgo e della sva pieve; i mona- 
meoti e i docooieati di cai è piallosto ridondaDle che ricca, sona 
descritti e dichiarati co|lla eradisione franca e copiosa di un aomoi 
che spatia in àn caaq>ó soo proprio. Qoesto ci sarà facilmente e ge« 
■eialoEieBte creduto, sapendosi da tutti che il signor Annoni apparile* 
ne a qnel nnmefo sempre scarso ed ora forse scarsissimo di studiosi, 
i qnali a gnisa de^ prudenti padri di famiglia sempre adonando e ra« 
do spendendo, quando poi vengono le occasioni fanno le spese spl^n» 
dide e larghe senaa fatica , senaa disagio , sensa ostentazione. Ma 
ben temiamo in vece di non trovar cosi pronta la fede dei nostri 
lettori, affermando che T egregio antere nelle sue notiaie e ne* suoi 
documenti è uscito lolcun poco da quella che dir si potrebbe imftmr^ 
kpna storica; sicché dove qoesto volume, tutto intorno ad un pie* 
aiolo borgo, dovesse servir di norma e misura a scrivere d'un egual 
modo tutta I» storia d'Italia, l'uomo dovrebbe disperare di poter mai 
conseguire una piena hotisia di questo paese. Non diremo che v'ab* 
biano qui documenti o notizie inutili ai soggetti di cui il signor An* 
noni volle farsi dichiaratore; ma non ci asterremo dal dire però che 
il gfudisio di uno scrittore deve prima di tutto pesare i soggetti t 
che non sono tutti storicamente .importanti ad un modo. — E ri* 
qietto ai documenti , ve ne sono akuni, dei quali sarebbe opportuno 
avere alle stampe un catalogo in servigio di chi potesse in qualche 
occasione abbisognarne; ma è inntUe il possederli stampati, inntilis* 
simo il trascriverli in un* opera dove basterebbe ayerne folto alcua 
èeniio per convalidare colla debita autorità una qualche assenione. 
Ve ne seno poi -degli altri che non hanno veron pregio .dacché 
se ne conoscono, alcuni della medesima specie; perchè tengono la 
loie importaoaa non già da quel fatto speciale a coi si riferiscono;, 
aw da on' ordine intiero di fatti, di costumi, di uaanae, che già 
ss leova per avventoni hastevolmente comprovato • da consimili te- 
stimonianze. Tali sono i contratti e le transazioni civili consuete ad 
una data età, le forme notarili, le condizioni e le espressioni con 
coi In certi determinali tempi gli nomini del tale o tal altro paese 
hanno avuto in costume di obbligare la propria fede o di assico» 
rarsi quella dei loro concittadini. Abbiamo, per cagione di esem- 
pio, le raccolte del Marini e del- Fantuzzi. Vi sono alcune tran* 
sazioni civili che non si trovano ancora bastevolmente rappresen- 
tate, o non sono bastevolmente chiarite dai documenti venati alle 
mani di quegl' insigni raccoglitori: chi non dirà che sarebbe cosa 
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ài BolÀlule «tSilà per la storia il tìmrmmò -qnkmÈO rhf ■ciniuM 
ad empire quel difetto , ed dficio lodefoliMf mo il pobbticarie? Ha 
per qeelle specie di ooataaèaiiae civili che già aoiie abbastaaaa ìU 
hutnite in qaelle ooUeuoni, appena potrebbe dini die fotte dt 
qoakhe moaienlo l'arriccbir qneWoliHai di aaovi docaaieati« dai 
qaali Dèpotarenimo scoprire Termia naoia condiaìoae del tiTere net 
r età a cai si riferiscono , ne anebbe on sossidio od aumento di 
pffOTe ciò che già per consenso di toUi à provato. Ora se questo 
è ragioBevole a difsi di an"* opera destinala appunto a raceof^ertf 
le reliquie dell' antichità^ dovrà teato meglio applicani a quéHcf 
dove i docamenli non sono altro che parti accessorie t e dove or« 
dinariamente si tratta di cotnprovare un (àUo ansichà d* iaditap» 
preasamento il modo 40 le formolo pon coi fu espresso o oondistto. Bear 
ri accorgiamo che le nostre parole porranno parere in questo laoga 
soverchie; e qualcuno Torrà maravigliarsi che uri avendo allemaol 
un libro degno di molte lodi ci siamo invece aUaigati a cosi lunga 
oensura; ma perchè vediamo parecchi abbandonarsi poco tompe^ 
nntemente a questa usanza delle citazioni « e sopraccaricare eoi 
Ialino del medio evo fin le novdle destinate a divertir io* signore^ 
giudicammo opportuno di esprimere questi pensieri parlando ap- 
punto di un uomo la coi letteraria riputazione non può punto 
diminuirsi per -le nostre parole. Del resto noi abbiamo già detto 
che scriviamo oonriderazioni generali piuttosto che giudbj di opere; 
abbiamo detto altresì che i documenti del signor Annoni non sonai 
usai inutili al soggetto da lui tolto a illustrare ;- e solo potrebbe 
terri in dubbio se Ut storia italiana ri vantaggi della i 
di que' soggetti. Egli ha tratteta la materia che si era propasta 
con una pieneiia di erodiuone stragrande; e credianio che nes- 
iuno avrebbe avuta maggior diligenza della sua nel raccoglierà 
tanto aothue e convalidarie di tanto prove ; ma pensiamo che molti 
domapdennno al pari di noi ^ se tatto quelle notirie soaa ugual- 
mente importanti? se meritavano tatto di esiere convalidato da 
tante citazioni o nuove od antiche? 

Il signor -Annons facendo un' opera di erudirione non ceroà di 
aeqoistaire al suo lìbfo verna fevòre per altra via» fuor quelhi di 
un* esposirione chiara^ eorrettà, conveaieate al sao tema ed aU 
V indole del suo libro. Dai romanzi starici ad una prodnrione di 
questo genere il passaggio è immenso ; e però i molti che sono 
abituati a qndle felture troveranno probabilmente troppo arido e 
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poco «uaMe ^eblo volaaie del parrooo. di X^ntù. E per dir .Ten» 
farebbe degno di qvesta eU che' gli eruditi sCndiassero ad accredi** 
tare e diffoDdere la dottrtnia abbellendola quanto comportano. rÌD»^ 
dolo e la dignità- degli argomenti cbe trattano^ infondendÒTi 4{iiel 
tanta di calore , di aendmènlOy di nta di cai sono capaci. E la sto* 
ria sopra tatto dorrebbe non andar mai disgiunta da cfviesta cara; 
perchè s^ ella debV essere immagine di qoanto fece e godette o 
sofferse il genere aoMno neHe età già passale, il sao'uficio non p»* 
Irà dirsi mai degnamente oompiotOi né V immagine ch^ essa ofiire 
potrà mai stimarsi perfetta, qualora oltre all'arricchir la memoria di 
fiuti e la mente di utili considerarioni, non ci scaldi anche il 
CQore. «"^ Gli antichi, intenti sempre a cercare quel bello che molti 
dissero estrinseco, pare che in generale avessero della storia un coneet-< 
lo piqttosto appariscente che Toro. Eleggevano tra molti fatti quelli 
che meglio poteran concorrere a comporre una narrazione S|dea« 
dida e interessante; e per lasciar trionfare V arte dello scrittore , 
per non mancare a certe idee prestabilite intomo alla dignità della 
storia ed a quella magniloquenza da cui non Tolerano mai scompa- 
gnarla, arrogaTansi sulla materia una padronanza che spesse Tolte 
non potevano esercitare se non violando, almeno in parlo, la pri- 
ìna e somma legge della storia, la veriià. Non si afferma per ciò 
«he raccontassero il falso a bello studio; ma non di rado lasci»* 
sono incompiuta od alterarono l'immagine del vero: oltre di che 
io generale, vestendo con tutta la nobiltà dei loro tempi gli av» 
ventmend di secoli affiitto diversi, distrussero, senza avvedersene» 
una gran parte della storica verità, e sostituirono T interesse che si 
crea eoUa perfezione dell' arte a quello che nasce gemello eolla 
materia storica, quando sia schiettamente e compiutamente rap- 
pMsentata. Quindi benché Cicerone in qualche luogo de'snoi libci 
abbia detto ch'egli avrebbe, potuto scrifere la storia forse meglio di 
tdtti i suoi concittadini, fondandosi sulla propria ecoellensa come 
oratore, è lecito dubitare della giustezza di quel giudizio. Del re- 
sto crediamo che quanto poteva farsi di meglio nella storia» secondo 
queir antico concètto, ce Io abbia dato poi Tito Livio; di cui gli 
istoriografi già menzionati fecero in generale cosi fiacche imitazioni. 
La sua storia si legge collo stesso interesse con cui si leggerebbe 
vna grande epopea; il suo siile può gareggiar di splendore e di 
nobiltà con quello de' più celebrati poeti; le sue orazioni sono in- 
gegnose ed eloquenti come quelle dei più grandi oratori | il suo 
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Mnoè un ndnoolo; ma noi poitiamo dokitare ie in qnelb nar* 
wmwàame lempre splendida, leiaiire degna dall' epica aoèilUi fi Cfovi 
ritratta fedelaettle Pinmagitie di tatta la aloria di Roaia* «> Alconi 
Biodémi per lo eontraiio ccMocaffono la perfeiioBe deUe opera 
atodcke m qoalclié eòsa più iot rim e c a ehe non è T eipotiiioDe | 
rioè nell'arte di far tifmere tutta intiera un* età, eo*tooÌ atfeni* 
menti e eolle laro* ooUtegneme* (ioti piiM>iiclie cono private , tanto 
ani btti genenli*e pdititi di tutta la naiioney quanto «olle rela* 
som epeaiali delle Tarie dasii del eittadini, sul loro eottaaii; 
arila loro . maggiero o minoro félicitL Per tener dietro a qoeHa 
Boom* dottrina gB ierillori dofeCtem natoralnenté vinitneiaro m 
^Bdb deiione o padrónaOM della auileria di coiste pariblo 
poc' ansi; e bisognar. ehe la storia, discandendo qiudcbe Tolla da 
queir alteua a cui TaTevano soUoTata gli storici^ratori , si afle»* 
linaaie da quell'djpiea nobiltà che potè conseguire q«nido él&ggltfm 
i fiitli per adomarsene* Perdendo gmn parta delta sna estriéseea 
boHena, essane dirennepiè utHe e più istnrttira. Walter SeoH 
divinò (per usare la frase, di un sommo serittoro) questa nuoto ma* 
«iera di storia; ma dispera forse che -dalla verità semplice' e icidetla 
|iotesio trarsi materia di libri abbastanza piacevoli \ e creò i} suo 
lomanco. Diciamo creò; perchè anche dopo' tutti gli eseeàpi di ro« 
aaanxi storid antichi dtati solitamente da chi sosUene la contraria 
opinione, crediamoiamcOra che Vlvankoe in ciò che piò importa si 
debba oonsiderire coma una vera creàsiona Egli gettò uno' sguardo 
d* aquila { vsiaÉio .aaoora le frasi dello stemo scrittore ) suNa sto» 
ria del tempo a coi quél libro ai riiériaee; poi colla fantasia di 
vo gran poeta oom|>ose una tela dove potessero iateiseni quel 
latti ehe gli slorid non avvvano giustamente apprecaad. Si direbbe 
eh' egli vide pel primo T imperfeiione della storia sotto V abba^ 
gKanto splendore delk magoiftca sua veste; ma che diff dando di 
poter piacere colla sempHco immagine della scrupolosa verità ne- 
cessaria alla compiuta cognfauone dei tqmpi , diiamò in sussidio la 
lantasia, e volle essere romanaiere* Del resto la nuova maniera di 
storia divinata da Walter Scott si mostrò poi come in un grande mo- 
dello neir opera di Agostino Tbierrj, da coi appunto abbtam tolte le 
espressióni adoperate poc'anzi. Non è da tacere che anche il Michaad, 
neirohima edizione della sua Sioriadelh Croemtey trascrivendo spes- 
se volte intiere pagine delle cronache contemporanee, si venne mollo 
bene accostando a ootesta sooola; ma perchè il suo Vìhto non fu 
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io orìgÌDe coiioelto «eeondo qoetU iiioa/ rimale anooni lostaiM 
dalia perfettooè. L' arte diASciliMiina di fondere in odo il nooio 
è r antico, 1^ arte di farci sentir Catto iasiéme le passioni degU 
nomini Contemporanei ai falli narrali ^ e il ^odizio dej^Dò di na 
narratòre esente da qoelle passioni , qiiesi' arte In noova e per* 
fetta neUa Com/uiftadei NcrmènnL II Tbienj^ che P Europa coÉ^ 
riderà comò fondatore di una itnora scuola storica misliorala , oont 
fessa di esserri stato o cendoltq od iócòrà^iatQ principnlmeàie 
AiU^esempio !di Walter Scott) e 6mì è Téro-aneora cbé^ siocomè'i 
romani» naoqdero ai nostri {(iòrdi>daUa tendeaan'alla storia' e dal 
aentimento della generale insoffidenza deHs sloiie già sosristeati e 
soddisfarlo 9 cosi il loro irnCto pie notabile dofCtte eiser cpiello 
diarriare la neaira età al rinfenimento.di una. forma «torioa pia 
perfelta e più compiata. 

« Non sappiamo se ▼' abbia finora in Eorapn dcon libro nerit» 
mente parajjooato alla storia di Agostino Tbierrj; e pere non 
debb' essere tergognoso air Italia il eonfesaare schiettamente che 
nessono de'snoi si è messo finora per qoesta via con notabll soe» 
cesso. Del rciito la eontinaaiione delle Famì^ ^debri del eoale 
Pompeo Litta; le Con$khrauoni émllà àlioria dMa Stalia di Pietro 
Lansav la Condizione d* Italia soUo il gowemù. dègF impetatori 
amuni' di hn anonimo) la Gemumià e i mìoì popoli ma mlimmm 
delt.em volgare iSo^ ddlo slesso (i); le Fkmde della Brùmta e 
de^paeii emonneini nemte da IgnaaioGanlù {%)% In oontinaatiofl» 
della Paniùgrafia del prof. Bernsàrdo^ Bellini <3) $ la Miografia dé^ 
gì lialiani iOuttrì del secolo XFUl pobfa^cnla dal pio£ Emilio 
De TipeUo (/,); i FaUi sUmoo-^nilUari deW età noUra ^i Antonio 
Lissenl; le Slorie di Tucidide nnoTamente tradotte fai Firedae (5); 
le Slorie Fiorentine di Michele BnUoy folgariiiale dal V* SUnislao 
Gatteschi (6); 1* opera: del prof. Leo salle ricende della eoiiitm^ 
%ione delle dita lombarde^ tradotta dal oonte Cesare Balbo (7); in 
Scoria della cadala delTImpero Romano del Siamondi, tradoUn dn 



) Milano» tipografia Rivolta, 
[ai Milano > presso Santo Bravctta. 
[3) GreiDODa. 

US Yencuaj dalla tipografia di Alrisopoli* 
(5) Firenze. 
Ì6) Firenze. 
[7) Torino , presso L. e F. fratelli Pie 
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Cesave Cantò (i); il Manuale deOa Harim tuUka dMHem'm.^ kt^ 
àoÌU> da Domenico Crivdli {a), iMMtaoo a (ave aiciira IsstMDomyua 
cbe agli stadi starici noa mancaram faaa' anao fra jioi aè k di^ 
Kgenea degli sertllori, né il Ditora del pqbUioaw Dell» traiinaia»! 
non crediamo che accada parlare in qneslo iaoga^ Fra le ••peat 
originali le FamigUe céUfti del ooate Lilla 'sono già- riaoncnciait 
da tatti per lavoro sapiente e diligeatisnno, di coi la iosCra al^ 
deve gloriarsi , 6 ^i sladiosi delia slqria nel lampa aHaai r a . por 
tranne ea?ar gran profitto. Nei Lansa aealiaaK» dètìdecatsi da.' meli) 
apaggior sapleasa politica e pie coatanÉa di .filosofièbe apiaiobi* La 
Condizione étliaUa sotio gf impvrdari' Romeni h ofom <B gran MOf 
mento per TablMNidanaa delle noliiiet a banche aspetti non paca 
tace dalle parU non micor pabbGeala, già tale a diAmdame inaila 
sopra nna materia pfofendamenle trattata, ma por non aneora atati» 
vita da sommi scrittori. La Crennema fino alt amne iBo deli ara 
¥olgare^ come libro intieramente composta angli scrittori laftint mm 
pnò aspirare gran fatto al vanto di novità; b qmde in «|i»sta 
lena non pad più trovarsi se non daU'emmn dalle opera pia 
e specialmente di quelle degli araditi alemanni. La Fieende ,deltm 
Briama ilInstraDO alconi pnnti di storia ilaKaaa a leaihafda;aiè 
forse escono qualche volta da ciò che sarebbe «tratlanMnIa richia» 
sto dair argomento 9 non per questo divagano a nuiteriB aiiose. La 
Biografia pobblicata dal prof. De Tipaldo ci pare in generale na 
buon libro; e per la sua propria natora opporlmissimo a far aa» 
noseere lo spirito predoosinante nella nostra leMevatera; in lanla 
varietà di argomenti, e in tanto numero di scrittori, oasi oonaotda 
in molte opinioni esseniiali, e in nn certo ^ qnau dirawno, coiota 
di stilè. Alla PaxAogr^fia del prof. Bellini fnrona già rendala da 
alcuni giornali le debite lodi, soprattatto par la diUgenaa delibar 
gregio autore in ciò che riguarda Teleganta esposiaiona; a sol0 
potrebbe desiderarsi una maggiore ugnagliania fra leparti deirapera» 
che mentre d* ordinario pende ad una soverchia pvolimitài taUelta 
par che si studii di esser breve , e riesce invaca manchevole» o dà 
come fuor di ogni dubbio ciò che dovrebbe essera meditalo a 
acus'so. I Fatti siorico-'miliiarì del signor Lissoni sono nn libro 
centissimo, a cui non dovrebbe mancare un buon numero di lei» 



(i) Mflano^ tipojgrafia Pirotta e G. 
(a) Venezia j coi tipi dì Luigi Plet. 
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tori, f ia materia è storica e nazionale; prodezze ed errori, glorie 
e sventure d' nomini italiani condotti a combattere nella Spagna^ 
e forse a sporgervi i semi di avr^nimenti che ora Tengono maton 
f andò. Il signor Lissoni, coltivatore diligentissimo della lingua , ha 
moaireto'in qneito libro, più che in ogni altro, il firntto de* lun- 
ghi suoi fCndi; oltreché raccontando btli dei qnali o fn testimonio e 
pfarte egli stesso , od ebbenotizie da coloro medesimi che vi iatervenr 
neroy ò- Tid» afaaeato è»' propi) saoi occhi la scena e le conseguenze) 
potè infondere nelle* sue' descriaioni e ne* soci racconti un calore, 
tuta vita, di cai i precetti di latte le scuole non ci possono ma} 
insegnare la eoigeote* «n* Quelle sole (dioera il Montaigne) sonq 
baoae istorie > le quali furono scritte da quei medesimi che co* 
màndanmo negli affari^ ovvero che erano partecipi nel comandarli, 
ei almeno: che hanno avuto occasione di maneggiarne degli altri 
della medesima sorte. Noi non iasbteremo sopra questo massima; 
perchè s'ella è vera nella storia , debb* esser tale anche nelle altra 
materie 9 e ^qualora cessasse Tusansa di confidar nell? ingegno di- 
igianto dalla pratica, troppo scarso sarebbe il numero dei libri a 
cui r nomo potesse attribuire una qualche autorità. Chiuderemo 
invece quéste nostre parole intorno alle opere istoriche, dicendo 
ehe sarriibe glorioso ai nostri giovani lo stodiarsi di far rifivere 
qneir arte in cai gli storici antichi furono tento eccellenti, cioè 
I* arte di quelle narrazioni sem(dici, schiette, evidenti, non intro» 
dotte- ma nate dalla materia ^ dove la storia si fa dilettevole come il 
romanzò :senza perdere né diguità né importenza. Il G>mpagai , il 
Gfiambolbri ed il Devila crediamo che fra gli storici iteliaul già vec* 
chi siaosi accostati meglio di tutti agli antichi, dai quali peraltro 
rimasero anch'essi a grande distenza. Fra i moderni il Botte desiderò 
queste lode, e si mostrò non indegno di otteneria per purezza e no- 
biltà di voci, e per certe oratoria magnificenza; ma nella sempli* 
cita conveniente ai tenni soggetti, nella sponteneità dei racconti, 
e fèà ancora nelF arte di non dire ne più né meno di quello 
eh' è richiesto a farsi intendere ed a desterò interesse , sicché i 
lettori ordinar) non si dolgano di essere poco ajoteti dallo scrit- 
tole, e i colti e ingegnosi non si sdegnino del' vedersi cosi circo- 
scrivere la sfera delle riflessioni e del sentimento; in tutto questo 
osiamo dire che anche il Botta è |[randemeate lontano dalia per- 
fezione dei migliori greci e Ialini. È un'arte che forse doveva per- 
dersi per necessità nelle mani dei cosi detti istoriografi ,* ma che 
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dev9 poter rimere ai nostri giorni, daeehè la storia si rioondiice 
alle cronache 9 e si ▼noie che non racconti solo i fatti dei grandi, 
ina che rappresenti lo stato del popolo e le private relasiooi de* 
cittadini. Un'altra consideraaone soggerisce qni la materia intorno 
alle storie municipali ed alla tera loro importania; e benché ci aeoor* 
giamo oramai di riuscir troppo lunghi, non Togliamo però tralasciare 
di farne almen cenno. Le storie partioolart di città o di prorince, 
generalmente parlando, sono preaiose se sono antiche, scritte di mano 
in mano da uomini eontemporand o Ticinissimi almeno ai latti 
che narrano ed alle istituzioni che descrÌTono» Il raccogliere quelle 
storie, e pnbblicarie e illustrarle, èuficio ntilisumo; perchè senta 
un tale sussidio la storia di tutto la nasione non si può mai com- 
pilare perfetto. Ha dorè non T'abbiano siffatte istorie, sarebbe da 
▼edere se, e fino a qual punto giovi il volerle scrivere ai no- 
stri giorni, e scriverle al modo che vediamo usato dai più , cioè 
ripetendo sempre la storia generale della naiione, e traendone 
anzi sovente per semplice congettura molte notizie di- cose tonto 
essenziali, che senza di quelle il loro libro cesserebbe di avere 
diritto al nome che gli fu dato. 

Un argomento di storica gravità e di somma Importanza, ben- 
ché d' aspetto semplicemente letterario, fu trattoto dal conte Ce- 
sare BalbO) di cui T ingegno e gli studi già sono assai coooscioti: 
né potremmo fono trovare altra opera più acconcia di questo a 
servir di passaggio dalla storia alla restante letteratura. In un li- 
bretto di piccolissima mole(i) il conte Balbo si propose di dimo- 
strare che le antiche letterature girarono neoeisariamente in un 
ciclo pel quale salirono e caddero, mentre invece la letteratura 
cristiana va per una ^eriis indefinitamente progressiva , né può spe- 
gnersi mai. Tutto il libro tende a combattere V opinione dei cosi 
detti periodi nella storia delle arti , e generalmente nella storia 
delle cose umane; e più specialmente a negare che la letteratura 
cristiana debba correr le stesse vicende e i medesimi casi delle 
gentili. La letteratura crbtiana (dice T autore), frutto e parte 
della cristiana civiltà, non può estinguersi come si estinsero la 
greca e la latina; e se qualche vplto (per esempio nel secolo 
quinto) decrebbe, non per questo si spense, ma sopravvisse alla 

(i) Della leUeratura negli undici primi secoli dell'era cristiana. Leir 
fere di Cesare Balbo al Sgnor ab. Alessandro Pejrron. Torino^ Poraba, 
i830^ pag. 68. ' i ' 

tele, se. Sebb S&sta. T. I. ^ 
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causa aocidenUle del suo decrescimento ; e quando quella fa Mia, 
essa ripigliò il sno cammino, pel quale Tenne poi procedendo e 
procederà sempre. E la cagione di questa differenia slé in ciò, al 
parer suo, che le antiche letterature dovettero ueoessarìamente 
esser caduche e mortali come la civiltÀ da cui erano i\ate; ma 
non cosi la cristiana, la quale ha il suo fondamento sul Cristianesimo^ 
ch'è etomo. Fu naturale (egli dice) che Fumana ragione, impotente 
a raggiungere da sé medesima il Toro antichissimamente smarrito, 
creasse una civiltà mntobile e peritura come tutte le cose degli 
nomini, colla quale poi deverà mutarsi naturalmente e perire an- 
che la letteratura: ma quando il vero fu rivelato, e Dio medesi* 
mo diede l'impulso ad una civiltà affatto nuova , allora né queste 
potè più confondersi , né la letteratura potè più estinguersi.- Cosi 
è vero ( conchiude ) che il perìodo non è e non può esso'e legge 
comune a tutte le letterature , e che mentre V antica ha dovuto 
volgersi per un ciclo nel quale si estinse, la cristiana invece corre 
per una seno progressiva, né mai verrà meno. Ciascuno concor- 
derà naturalmente col conte Balbo nel credere duraturo col mondo 
il progresso della civiltà cristiana, ma è lecito dissentire da lui 
rispetto al modo di considerare la ragione umana nel mondo an- 
tico ; né vediamo un interrompimento ( qnal egli lo immagina ) 
fra r antichità e i tempi moderni, ma si unicamente un passaggio. 
Mon crediamo che T umana ragione fosse stete mai tento innanu 
come quando il Cristianesimo apparve; e ci è duro da intendere 
ch^ella dovesse spegnersi o divenire impotente appunto allora che 
ai mostrò manco imperfetta. Certo, il Cristianesimo non è nato né po- 
teva nascere da veruna umana filosoia; ma quando Chi lo aveva pro- 
messo si degnò di metterlo in atto, la ragione umana era sensa dub- 
bio pia capace d'intenderlo e di apprezzarlo, che non sarebbe stote 
alcuni secoli prima. In tutto il corso del tempo da noi conosciuto 
vediamo V umanità progredire continuamente verso quella perfe- 
sione di cui essa è capace; e queste perfezione ci si presente sem- 
pre proposte siccome un premio da ottenersi col retto uso della 
ragione e della volontà. ÀI di sopra di questo corso di cose umane 
vediamo risplendere sempre la Provvidenza Divina, la quale né 
si ritrae mai tento da commettere i destini del mondo alla sola 
umana ragione, sicché potesse anche spegnersi ; né tento mai sMn- 
Iromette , da rendere impossibile all' uomo V errore ; d' onde poi 
verrebbe a togliersi ogni merito alle buone e diritte operazioni. 
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Fino ad ai| certo punto qaesta ragione combatte a diMipare gli 
errori nei qaali era caduta allaotaoaadofti dalla primilifa rivela- 
sione; dopo quel punto ti adopera a Irar profitto dalle dottrine 
cristiane: ma come prima potè procedere e procedette a malgrado 
di tanti errori in coi era poco men che sepolta ; cosi dopo ancora 
potè sospendere il suo corso, o gettarsi per tortuosi sentieri, ben* 
che Dio si fosse degnato di rischiararle col Cristianesimo il diritto 
cammino. Rei concetto dell' umanità non possbmo disgiunger mai 
r elemento umano che la costituisce, dall'elemento divino che la 
goTema; e perciò stimiamo che anche dopo il Cristianesimo siano 
possibili alcuni periodi di sospensione e di retrocedimento si nell^ 
cÌTÌItà e si nella letteratura che da quella dipende. Questo ne par 
comproTato dalla storia assai chiaramente: e però quando l'autore 
dice che dopo Carlo Magno « la letteratura nuota non decade mai 
e non perde mai pia il suo carattere d* uniTersalitÀ » , confessiar 
mo di non arri?are ad intenderlo. La letteratura dei tempi mo« 
demi, in quanto essa collegasi colla religione cristiana, non ha 
potuto spegnarsi^ ma potè decader» e decadde; e cosi prima, co- 
me dopo i tempi di Carlo Magno , molte e gravi ditiaioni le tol- 
fero e le tolgono tuttavia di conseguire quel carattere di mmwr- 
saliià che pur le promettono e la divina e Fumana ragione. Fono 
alcuni vorranno dire che noi, opponendoci all' opinione del conte 
Balbo, distruggiamo una consolante dottrina, e diminuiamo la con- 
fidensa inspirata dalf egregio antcwe, ove afferma che non potendo 
la civiltà cristiana decadere, non è possibile che decada nemmeno 
la letteratura. Ha è forse il difetto di confidensa nelle proprio 
forse o nella verità delle proprie opinioni ciò che può nuocere ai 
veri progressi delk filosofia e delle lettere, o al diritto e frnUuoso 

salire de* giovani ingegni ? 

Fbargbsco Ambrosoli. 

(La »•■ parte nel prqssimo fascìcolo. ) 
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TEATRO MODERNO' 



Son è cosa ch« sembri a prima giunta più facile clie il 
rappresentar sai teatro i pubblici e privati costami, V espri- 
mere e sviluppare, col soccorso di animati dialoghi, l'indole, 
i bisogni, le tendenze di un secolo, di una nazione. Pure 
oh quanto è mai ardua l'impresa del poeta filosofo cbe aspiri 
al vanto di eccellente drammatico! quanto sono pochi coloro 
che abbiano in Europa meritato un tal nome ! Se bastasse in- 
gegno fecondo e mente osservatrice, qual secolo pi& del no- 
stro, si eminentemente indagatore, andrebbe ricco di capi d'o« 
pera in cotal genere? Ma dnopo è credere che oltre all' ahi* 
lità dello scrittore concorrer debba un' epoca fortunata nella 
vita delle nazioni, sola capace di svolgere il germe della let- 
teratura drammatica, passata la quale, indarno si afiatichi l''ia« 
gegno a ridonarle vigore. Per poco cbe noi consideriamo 
r istoria dei moderni teatri , troveremo che quest' epoca non 
é quella delle eroiche etadi turbate dallo strepito delle con- 
quiste , dalle incertezze religiose e politiche , dall' urto inces- 
sante di materiali bisogni; ma si quella che segna il riposo 
e la solidità loro, quella in cui una poesia ancora vergine 

* Leggasi intorno al presente argomento l'artìcolo del Teatro^ SU' 
ropa nel Thbatrjcal Mjgazins, e il discorso sul Dramma moderno 
che fu dato in questo stesso Indicatore nel (asdoolo d'ottobre dell'an- 
no i834* 
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comincia a nadrini alle idee di «n incipiente raffinamento 
sociale, quando cessate le osciliasioni può T ingegno, per cosi 
dire, assidersi tranquillo sul proprio seggio a contemplare 
l'umanità yiva e parlante. Prima di un tale periodo non tro?» 
il dramma alimento, e dopo viene soffocato dai progressi stessi 
dei popoli, i quali imbastardiscono il dilicato suo frutto. Il 
medio evo, nel fervore delle sue idee rinascenti, delle sue 
lotte rigeneratrici, potea dar vita alla poesia creatrice di 
Dante, non ad uno scrutatore di costumi come Shakspeare* 
La nostra età, da indefiniti e crescenti bisogni trascinata lon- 
tano da ogni riposo, dovea originare gli strani drammi di 
una scuola frenetica. 

Considerando noi il dramma come , espressione sincera e bi- 
ratteristica della varietà dei tempi e dei popoli, dobbiamo pur 
confessare che la patria nostra né ebbe né potea avere una 
letteratura veramente drammatica. Se all'Italia non fosse stata 
niegata quella stabilità cbe toccò presto o lardi ad ogni altra 
nazione, ad essa, non dubito, saria toccata anche questa pal- 
ma; ma quale originalità poteva offerire un paese privo de' 
nazionali costumi? Scaturirono, è vero, da questa madre della 
moderna sapienza i primi elementi della commedia e della 
tragedia, ma non fu dato a' suoi figliuoli, per quanta avessero 
potenza di ingegno e di cuore, di profittare di quella luce 
che servir doveva di faro ai più fortunati stranieri. L' età in 
cui gl'italiani costami presentarono un tipo opportuno, si con- 
sumò in imprese di altra natura. Se voi cercate bellezze pò»* 
tiche , affetti , pitture isolate , volgetevi pure ai cultori del 
nostro teatro; ma se volete interrogare il pensiero d' un se- 
colo, sarà indamo. Né se io arrischio tale opinione sia chi mi 
tacci di ingiusto; perocché io non intendo con ciò scemare 
le glori» della nostra Italia, né disconoscere i lodevoli sforzi 
di quelli che tentarono ricondurre il dramma alle naturali sue 
origini. So che Goldoni era ingegno capace di crear la vera 
commedia; ma so altresì che le sue osservazioni, circoscritte 
a più piccola sfera, e più alle forme che alla sostanza dei 
costami , non ci offerirono che quadri parziali e senza pro- 
fondità. Alfieri , predominato da idee non conformi all' indole 
de' suoi tempi , preoccupato da un suo particolare sentimento , 
che egli voleva trasfondere ad ogni costo nel pubblico, esagerò 
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sovente il linguaggio » e vesti, di tifoppo unitorme tinta i 80g« 
getti f talché i suoi tiranni e le sue vittime riuscirono tutte 
pennelléggiate ad un modo. Le tragedie del Manzoni rifulgonO| 
a mio credere^ forse assai più per la loro lirica sublime, di quel 
che per T intrinseco pregio del dramma. Invano nel suo j^deb- 
chi .si cercherebbe quel Carlo Magno, la cui politica profonda 
e magnanima abbracciava la rigenerazione dell'Occidente; noa 
si trova invece che un raggiratore volgare avanti la pugna, 
un insolente tiranno dopo la vittoria. Il Carmagnola, anzi che 
la selvaggia rozzezza e la boria plebea di tao soldato di ven- 
tura, mostra il raffinato sentire e la gentilezza di un uomo 
di Corte. Caratteri eran questi di troppo grande importanza 
perchè al poeta drammatico, che abbracioiar deve tutta una isto- 
ria in un'immagine colossale, possa é$sexe permesso di snatu- 
rarli a grado della propria immaginazione, per gratidi che sien 
le bellezze sostituite. Né da siffatte mende, apposte dagli atra- 
nieri con soverchia rigidezza al Manzoni, .* seppe fi;uardarsi 
r autore della Francesca da Rimini. Questa tragedia , che 
trasse il pianto da tutti gU occhi d' Italia , scritta con uno 
stile sì sovente sublime e patetico,, mostra un'anima candida, 
un giovine cuore che detta dietro all' impulso di una musa 
in preda ai ridenti sogni dell* avvenire , ma ignara dei tene- 
brosi arcani del mondo reale. La passione che scalda il poeta 
rende amabili i suoi versi ; ma V artefice tra^risce troppo 
dall' opera , mentre a far che non vada perduta la verità 
morale , egli dovrebbe abnegar sé medesimo , ed infrenare i 
suoi voli. Accade nel dramma tutto al contrario che nell'epica 
e nella lirica. In queste a produrre emozioni vuoisi che le 
sensazioni non ci feriscano direttamente, ma si per relazioni 
nascoste che la nostra immaginazione discopre ; in quello la 
sensazione vuol essere immediata, e l'azione ci dee trascinare 
colla evidenza di immagini e di affetti presenti. 

Che se, portando il nostro sguardo alla Francia, vorremo 
dall' immenso stuolo delle poetiche celebrità sceverare gli au- 
tori che appieno compresero la missione del teatro, troveremo 
certo il numero minore di quel che altri può credere. La glo- 
ria drammatica in Francia non ebbe che un breve periodo* 
Prima di Corneille , di Bacine , di Molière essa non fu che 
il frutto delle diverse imitazioni straniere, e gli stessi com- 
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ponimenti dei tre lamiDari non rìspondMio tutti egualmente 
Illa loT ama. La maggior parte delle, tragedie di Goroeille at 
risentono un po' troppo dello stile di Lucano ; quando a! con« 
tmrfo il éuo Cidj in cai il pedantinno dell* Accademia ■ notò 
ai gravi difetti , è V vipera ' in cui Y energia e il cavalleresco 
' spìrito degli Spagiuioli sono tracciati con maggiore verità. Né 
r averne il poeta prese 4e forme dal teatro straniero può sce- 
margli lode, perocché 4v':egli non avesse saputo penetrar con 
tutta r anima nel suo soggetto » poco sussidio gli avrebbe re* 
cato- r imitatone. Bacine » che in molti suoi drammi sagrificò 
a delle regole, con soverchia' religione adottate , i suoi pia 
arditi concepimenti , seppe talvolta scuotere il ireno y e slan« 
ciarsi a grado delle felici ispirazioni. I critici de' sud giorni 
levaronsi contro la sua jiiaÙaj in cui si mirabilmente son scoi* 
piti il popolo ebreo e i suoi profeti, in cui la vana paura 
di derogare ali* uso non impedì di introdurre in isoena un £w 
cinllo perché Tamor materno si spiegasse in tutto l'apparata 
della sua tenerezza, de'^uoi timori; ma la posteriti, che non 
erra, la collocò già nel primo luogo. Le commedie di Molière^ 
tranne alcune poche dettate per compiacere a chi. comandava» 
tutte hanno 1* impronta del più profondo conoscimento dei 
tempi e dei luoghi. Esse , meglio che le fredde pagine ddta 
atorìa, ci rendono famigliare la nasione di Luigi XIV in tutti 
i suoi Iati ridicoli ^ in tutti i suoi intrighi di Corte e di &• 
miglia. Nessuno meritò quanto Molière il nome di amabile 
istitutore dell* umanità , e per comunque le forme del vivere 
possan mutarsi, ci rimarrà sempre modello del genere suo, 
perché se cangia il colore della superficie, 1* uomo non can* 
già, e questo é sempre nel fondo de* suoi quadri. Penetrando 
neir interno delle famiglie, esplorando l'immensa varietà delle 
condizioni , colse il forte delle passioni , scoprì la virtù attra* 
verso Terrore e il ridicolo, e recò la commedia ad uno splen* 
dorè cui forse non giunse prima né - poi. Chi infatti potea 
con maggiore finezza dipingerci la minacciosa ipocrisia di 
Tartujb a canto alla più pericolosa sempliàtà • senza riferiria 
a troppo gravi conseguenze, diverso in ciò dai moderni che 
avrebbon rannodata T azione ad una spaventosa caterva di de- 
litti? chi potea render comica la virtù del MisantFÒpo ^ traendo 
si naturalmente il ridicolo dai più severi segreti del cuore. 
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senxa cadere o in queUe coDtiaddixioni, o in quel misticinBa 
maniaco » che forma ora il nerbo di tatti i caratteri strava* 
ganti? Più ai meditano le opere di Molière, e più si rimane 
maravigliati dell' aver egli in nna maniera si originale e A 
dignitosa adempiuto al sao officio. Che se a codesti tre grandi 
nomi io non aggiungo quello di Voltaire» egli è perch'io credo 
non andare errato asserendo essersi egli mostrato più tesero 
dello stile e dei versi forbiti, che dello scopo di tale lettera- 
tura. Gran parte delle sue tragedie non hanno di greco o di 
romano che V argomento ; ma la tempra , il linguaggio • le. 
idee sono tutte del poeta» Quelle in cui egli pretese di far 
rifiorire Shakspeare in Francia , . quel medesimo die poi si im* 
pudentemente svillaneggiò, sono troppo pallide copie perchA 
altri le paragoni all'originale. Egli adoperossi come uomo che 
cercava rifondere i maschi concetti e le gotiche forme del 
medio evo in un greco crogiuolo, e sfigurò il suo modello* 
Anzi che rappresentare aUa sua nazione la gelosa agopia di 
Otello, lo svegliarsi del re Lear, le perfido insinuazioni del 
re Giovanni che domanda un assassinio ad Uberto, egli amò 
meglio di riprodurre il fantasma d'EUmleto nella ridicola om- 
bra di Semiramide^ o il suo monologo inverìsimile, quandi 
egli sta discutendo l'immortalità dell'anima nel- momento me- 
desimo che r ombra paterna esce della tomba per eccitarlo a 
vendetta. Quanta distanza non è fra Orosmane ed Otello, fra 
il Giulio Ctsare di Shakspeare e quel di Voltaire? Siane prova 
il discorso di Antonio alla presenza dell' insanguinato cadavere 
di Cesare. Il poeta inglese, conoscitor degli uomini e della storia^ 
si guarda bene di scagliare invettive contro ai costui uccisori» 
nel momento in cui essi eran 1' idolo del popolo, a Vengo» 
fa dire ad Antonio, non per lodar Cesare, ma per dar se- 
poltura alle sue relìquie ^. Chiama onorevoli gli uomini che 
il volgo riguarda, liberatori di Roma. « Quai . lagni avean essi 
contro a Cesare? Oimé, non so io, ma essi avranno avuto 
lor buone ragioni m. Ed in tal guisa con mirabile sagacità 
riduce a privato rancore una quistione di universale momento* 
Poi che la tramutò cosi in personale vendetta, va richiamando 
le doti dell'estinto, scuote le ambiziose anime con sentimenti 
di patria alterezza, e risveglia tutta l'antica loro affezione ai 
gran capitano, al generoso concittadino. Cosi dovea infatti 
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pTocedcre «n «omo conado dell' imporluiEal del proprio ai|;o- 
mento, cod doveva parlare chi volea padroneggiare la pld>e 
Bel momenlo pii teaapesloao. Ma come è iheschiiio a riscontro 
il Marcantonio di Voltaire i La tronfia ed irata allocssiono 
che rìscoBte tanti appianai non è pinttoalo T inopportuno aiano 
dì nn retore, di quello che il diacorM d' ano acaltrito che 
tenta insinnaiai negli animi dei popolari? non eia fiulta pini- 
tosto ner irritarli colle iogiarie dmtte eoÉtio a Caaaio ed a 
Bratof Ghianqae tranquillamente consideri una tde aiCnmnone 
e le altre aoene pia lodale dì Voltaire, ai acèbrgerà che egli 
pMsedea tutte le doti di an elegante acriltore, non la prio- 
e^ale del paela drammatico, la conoaeanaa dell^aasana natanu 
Contemplate inwten la Spagna. Ivi il draanui, natoappenay 
«onta a migliaia i c om pon i m en ti^ Tatti, pia o ibeno, gli aa<« 
tm che fibriroQO al terminare del regno di Filippo II e aoUo 
9A ano aucoeaaore, portan Tiviaaiffla V ioqpronta ordinale del 
loro paese nelle /vicende d'amore, nelle tradisiolii &ntastiche^ 
Bdl^ indole cavalieresca, nelk riaàeBdbranse degli Axahi^ Sa 
Bei con^ooimenti di Lopea e di Calderon la virtià è male in* 
lesa, se ruccìdare a colpi di atocoo un rivale vi è celebrato 
come prodèzsa^ sé le donne vi appariscono ad an* tempo è 
oome oggetti di . nn culto^ speciale , e come vittime di una 
opprimente schiavitù, se r. travéatimenti , le comhinarioni pia 
strane, i .rapimenti, Is aadiacie, gli eroismi rendono prèsaocU» 
invèrìsimilt ai lettori 'aiq>erficiali i loro soggetti, .pure! non i£ 
mueno certo che in essi rìsplende .1' espressione enmpitta dcUa 
stàto' ÌBoeiale .della Spagaa^: Ptà .tardi, quando Jo stàdio dei. 
clasakn «e le cognirioni atvanieie .origìnaroùo; jopere pia .elab»» 
mte, a poco a . poco sparìrotto qaesti lunùnoaif volligi, ed vmsL 
eorretta maglneialé imttasiàae fannia il- loie «aico.aanfesu.Lo^ 
pès'seiiti il reprimo ila neeaasità dii da^- ai aaoi pm^onag^ lar 
tinta dei tempii .ÌA..caìi'!riatero« I tsfaoi aatichi SpcÉgimoli, lavar 
datori i «: sòldali, talli ^ per.. nascita genttloamini, in cài la aohb 
necefsìtà dislàogne dal servo il padroaa, ttitti: rivestiti dà p»r 
triaroaie aatorit^'anteoaUaiparQttdameatidbe, aonoin nna maniera; 
flriiabil&cq^pteseotati dèi Jelio4 diMemcM t^nA lUyvamhàk £gli 
bk cosi convinto di On tale idoirere,! che «ércik di introduirm isrrità 
perfin neLlingnaggio,.e. tenti. in dae>con)^edie: «£Z.GaJofif roà 
ha» omcrto a Lasjbrmosas ^tturiamu^ di far rivavo» Tanticok 
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idioma di Giovkitni l e di Alfonso- il GastOà Nel dipinger le 
femmine egli non si studiò di àTrilìrle.o di lusingarle, e se ne 
nostro in iseena taluna che sia discesa daU' amore ideale a 
debolezse meno platoniche , non si adoperò, : come. i. moderni, 
di ispivarci Ir^po gnu isìmpa'tia >pei suoi, traviamenti; Lopes 
riuscì foràe minore ^ll Sfaaliispèàre nella aoaliii .profonda del 
eaore,!taià lo vinse '.neUajperspleacìa con eoi iseppe colorire 
la vita ' esteriore, ed;<nna')tai>!di8erenEa bsiìia soaiagione nell» 
divàraa Matura; dei' popoli. ; «Gir Inglesi amano il ragionament<v 
e> gli .Spagn^ooli d' azipne. A' cpfcesto. . propo9Ìto egregiameàte 
scasse- Gsiflit : 'Sha&spearer domanda iM ano eroe e Cade bai 
ta SMoì Lope2Ì ^i contenta in: iscanbi» di >chtédetgS 'seokpb^ 
cemefife: Che. cosa- hai . tu fatto?' 7^ -.Calderon ai isputte pia 
avanti, e non solamfnte^ci offesse fe •svikippoi.fadrale del sua 
tempo'^ ma apcoira Tint;elletlaìilej.Pacagonahdola a^Lfopeè^ già 
ai comincia a comprendere . conse la -naziepalo civiltài andasse 
progredendo. I sàoi . léaios Smemmìentàles. > i quali altro nW 
sono che. mister) 'del àiedse^evìB.in 6>cma pia. eulta', CQntcn«i 
gonogià i indimenti' del gusto all^orico, deHerpeiponifièa** 
aioni' dd mondo idisale^ che eseiJcìtafoi» poi allivanatneat^.gli 
ingegni de' subr compatriojtti. 1 suoi drammi storici^ oqpe M 
JPmtor de su Seshomra^ YAlcàdex de Zalameaj SaBèr dcsmentìr 
sospéchàsj per tacer cU tanti altrt^* sono coniati dal marchiò ie« 
dcle dei coseanbi; Mei primo di questi' >nn marito' oltraggiato entra 
in aembianaa di pittore in casa del > sedottor di '.sua mc^lie, 
ttfìeiie di potar fare ad esaa il ritratto, e .Tenuto al suo co^ 
spetto , in vece del penuello cava una pistola ' e • la ncddei' In 
un altro, un secondo marito, peroccbè il disonore dei imariti» 
è «ao^ dei pii moventi soggetti per !nn popolo geloso,- appicca- 
i) fiiocò alla caaa^dii colui .che gii involò là enisoEte, e aeai<i> 
tre éogc dargli socdorso v cala a fondo la barca se coi T ak< 
tuo Imperava di: porre in ìsalvo sé e la eiia fisMuiglia* La.>/>«»o«* 
aon de la Cruz è ancora pia carattor^sticaj Un firatellò #di 
una sorella^ nati d' incesto > al piede «di iuta crocè» delia quale 
portane nascendo impresso il segno miracoloso^ 'oonanmane. la 
tita. in eccessi di ogni maniera; pure il segno di graaia barr 
sta. a vedimerliy a ' schiuder. Ipro le. porte del paradiso. Iori«« 
tioi potranno a loro grado notare le (imperfezioni dell' arte , 
abenoa «naconi^.in talicomposiiioni, ma la faaatien crudeltà. 
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la bizzarria' Stessa che in essi appare tempeifab «empito dalla, 
dolcezza di Yirtadi contrapposte, sono io&Hìbili! sintomi delUk 
condizione dei tempi, di cui non so se. opero, pijk rkercafedi 
arrÌTino sd uguagliare la verità. 

L* era propizia al teatro inglese abbraccia la idominazione 
di Elisabetta , e tramonta con quella di Carlo • L Invano 
dopo Sbakspeare i teatri di Dmry-Lane e .di Covent-Ga^-* 
den si elevano ad attestare i £iki di > MelpsBKnto . e' -ds 
Tàlfa. U vero genio drammatico non mostri tU iianpidot sud. 
raggio che in qualche opera di Sheridàn. Li anUiAu^Ut di 
Mtddicenza (School of Scandal) i Ime. la spia in.oiù Kipo-i 
crisia filosofica e morale, principale nu^agna .di. kiue''giómii'^ 
aia dipinta ed attaccata con buon efifettc Tro|ipoiBov/erfte'.gU 
inglesi aatori, come Samuele Johnson, Dryden, i TJMMnpsoli^ 
dover, scambiarono in satira enfsitica, in puerile lifieltazióQe# 
in scolastico pedanftiamo. la rapprésentaaoìie dei «aeldtniài Noti» 
ai trova in essi compreso un solocarattete,: Doa.aii^z4ata.siit 
vivo una passione; e le bellezze di stile, laifecaoditàDdiiUe' imft 
magini, la purezza dei sentimenti' non baatailo a^ céstijtairU 
drammatici nel senso più filosofico^ • ; < . • . ' i-. i 

Per quanto la innegabile stravaganza :di mislte tComUeflieldt 
Sbakspeare abbia potuto dare argomento alleieen^ise invidiosa 
degli stranieri, pnre tatti i loro graviaimi ragionameliti^ ^tti 
i loro inconsiderati epigrammi s'arrestano iboffensivi ili iaccisi 
al grandioso monamento dell* immenso s«o ingegnow.uSe.nei 
drammi che egU volle popolar di esseri fintaslici,' i>qHali .diif 
ai potrebbono indeterminate immagini delle * nmaao iiìeetele i 
non consegui altra gloria che quella di poeta ^condò^ afcqiisld M 
buon diritto qadla di drammatico esimio in fatte le.8neilifgedi»b. 
Sterminato e vivente spettacolo sono csas, campo, diichinsoa tutt^ 
gli elementi sociali, in cui essi appàriscifno neUa nativa lor formÉ 
e nella opportuna collocazione. So^ presso al tragku» leirrom-rvt 
colpisce in uno stesso in^Uviduò il ridicolo comico^, scrii KngaagÀ 
gio del volgo non è sublime come quello dei re, non l' spanate 
air autore. Chi ritrae le cose come sono in litta,'chii conénlta 
ed esprime efficacemente la untava, ha meglio operato. idi !COiii 
lui che la verità sacrifica • alla schizzinoaità delle ire|^er Giwi 
lio Cesare è tale tragedili, che ci trasporta di balzo ndr-mondo 
romano a mirarvi il popolare movimento, la lihcrt^ vaoìUanlq 
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alle sednzioiii ad clittitore, e il deliramento di clii pretende 
rassicararla oollt sua morte. Romeo e Giulietta aon yenimente 
dae amanti che vivono in an secolo di (azioni municipali , e 
la violenza dell' amore e dell' odio non fu mai più aperta. 
Noi assistiamo ai segreti coUoquj di una pura passione, ai 
sanguinari dtvisàmenti dei capi di parte, alle feste, ai fune- 
rali di qaeU'età. Hamleto, il re Lear, Macbeth, Otello, Ric- 
eardo IH sono tutti indistintamente caratteri grandi, che ha* 
stano a mostrar come primo pensiero di Shakspeare fosse U 
pittnra morale^ Egli discende nelle profondità dell' anima, e 
fii risuscitafe i personaggi con quegli affetti , con qne' senti- 
menti che dovean possedere. Gli avvenimenti sembra che paa- 
sino davanti alla sua fantasia dalle loro origini occulte fina 
all'estremo loro scioglimento, perchè egli possa cogliere quei 
fatti paraiàU, qncUe drcostanze segrete, quegli intimi pensieri 
che ne formano il nerbo e la essenza. In mezzo a tutti que« 
ati fatti egli sa collocare una passione, un carattere massimo, 
a cai mettan capo i fili della sua tela, né sdegna immischiarvi 
k* dàsM -più basse, delia società) sempre che possan contri- 
buire a dar maggior luce ai suoi quadri. La potenza manche* 
volo dell'uomo, ia faccia all'immutabile prepotenza del destino, 
è lo spettacolo che poogon sott' occhio le tragedie di Shak- 
speare» A qoesia si riferiscono gli sforzi di Romeo e di Giu- 
liétta, impossenti ai conseguimento di una felicità che la sotte 
avea loro «legata per aempre; a questa il tenace proposito di 
H^mkt^.che trt>va ostacoti continuamente alla vendetta del- 
l' estìnto- gewtore ; a questa le catastrofi di Riccardo , di Mac- 
beth e di OlcUo, sempre in lotta per {svincolarsi dai lacci 
dalla pHopria -fatalità, e sempre fabbri loro malgrado della 
propria sciagura. Per entro alle tenebre del delitto seppe egli 
far balenare a quando a quando un confortevole raggio di virtà, 
perdio h; sua sapienza gli avea rivelato la strana mescolanza 
ddla nòstra natura. Chiunque abbia studiato Shakspeare vede 
che il , piineipale suo merito non è già di aver esposto le 
passioni in «uà maniera pia energica e pi& violenta che gli 
altri;'>mi si di avere con inusata penetrazione scrutato una 
infinita varietà di persone, di intelligenze, di anime, di destini. 
La scuola tedesca ' arrieehl il teatro di componimenti che 
paesano appieàii la tendenza della nazione alle psicologiche 
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sottigliezze, e V inunaginazioDe ancor fervida che la allontana 
81 spesso dai confini del mondo reale. Schiller , che por ta- 
lora nel divagar di soverchio per le ideali regioni peccò di 
£ilsità e di affettazione, fu perà ano di quelli che valzer me» 
glio a tradarre ne'propr) drammi la flattnazione continaa delle 
idee e dei sentimenti della saa patria e della saa età , ano 
il qnelli che ^ricordi all' Europa la mosa di ShaL^Mare. E 
dico ricordò , non potendo certamente affermarsi che egli si 
elevi ad ngaale altezza. Non possedette il segreto di fiirsi 
contemporaneo di fatte le età, di delineare a tratti grandiosi 
la storia colla rapidità di Shakspeare. U sno Marchese di 
Posas celebrato a ragione da Nodier come uno dei tipi ori« 
ginah della letteratura, è più ana personificazione delle astra* 
soni germaniche, di quello che nn personaggio opportuna* 
mente situato in mezzo a Filippo ed alla Inquisizione; ed io 
sarei te&tato di credere che la feroce e bassa anima del mo* 
narca spagnuolo non àvria tollerato un solo dei sermoni del- 
l' entusiasta marchese; E mi pare strano che l'autore, il quale 
con tanta sagacità s' addentrò nei misteri di essa , e la con« 
servò si uguale a s^ stessa nel dialogo dell' inquisitore , non 
abbia presentito un tale sconcio. — • Nel fFaUenstein non sarà 
mai lodato abbastanza lo spettacolo tumultuoso della vita sol- 
datesca, dei politici artificj , dei pregiudizi di quel secolo; 
tuttavia si riconosce una certa lentezza nell' andamento , una 
sovrabbondanza di particolarità, da cui Shakspeare avrebbe 
senza dubbio saputo guardarsi. — La PukeUa JC OHeans 
adempie in parte soltanto all' intendimento drammatico, poi- 
ché mentre sul cominciare noi ci sentiamo in mezzo a tutte 
le miserie che disertavano a que' giorni la Franda , e quasi 
contemporanei della maravigUosa Giwanna XArco^ troviamo in 
seguito sostituita all' istoria del suo processo, opera insigne di 
iniquità, una leggenda arbitraria di profetica visione, che toglie 
tutto l'effetto. Ma l'opera nella quale Schiller si mostrò degno 
di assidersi a lato al tragico inglese, è il Guglielmo TetL Ivi 
ridonda la natura e la verità. Il cielo della Svizzera, i canti 
dei pastori , le reminiscenze di un popolo semplice ed eroico^ 
gli allettamenti di un paese pittoresco, la libertà in atto di 
annientar la tirannide, il culto di patria, unica fede di que- 
gli onesti alpigiani, vi son ritratti con un incsprimibil calore. 
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Giganteggia in meno al quadro la sablime figura di Teli, 
•imbolo vivente della fona e dell' amore del proprio paese. 
Kè r autore esalò qui in pompose oraxioni, in astratti prìn* 
cip) di metafisica la sua ispirazione , ma nelle viscere stesse 
del suo soggetto trovò tutta la grandezza e la solennità della 
poesia. 

. Esaminando i drammi di (ìoethe sotto quel solo punto di 
vista che io mi sono proposto, ommetterò di parlare del Fausta 
benché sia quello che levò maggior grido. Per quanto altri 
voglia apprezzare una produzione chiara per si gran luce poe* 
fica, e trpvi nel M^utofde il doppio modello della iniquità 
materiale e della intellettual corruzione, o trovi in Faust 
r immagine del tolto equilibrio fra il sentimento e il sapere, 
io confesso che siffatto genere di disordinati ed immorali sim- 
boli mi par meno d' ogni altro adatto al secolo nostro. Al« 
rincontro se noi ci Cairemo a considerare il suo Conte éCEg" 
moni o il GoeU di Berlichingen , ivi potremo farci più giu- 
sta idea del suo valore e della conoscenza che egli ebbe de* 
^ uomini. -— Nel primo, si egregiamente giudicato da Schil- 
ler, eccovi un uomo il quale in un tempo pieno di procelle^ 
in mezzo ai tranelli di una politica infame, cammina spen- 
sierato incontro alla propria rovina, pieno di una eccessiva 
fidanza nella giustizia della sua causa, senza altro usbergo 
che quello del sentirsi puro. Nulla ci presenta di straordina- 
rio r intreccio, nulla di maraviglioso lo scioglimento; eppure 
in una tragedia si piana, questo eroe fiammingo del sedicesi- 
mo secolo, tutto candore, tutto ardimento, improvvido, ambi- 
zioso, amico dei piaceri, eccita fortemente la nostra simpatia, 
e trova in ogni cuore una fibra che palpita dolorosamente al- 
l' aspetto della sua sventura. — Nel GoeU o GoUofrido di 
Berlichingen, campione del medio evo, che tramutò in guanto 
di ferro la destra mozzata in battaglia, noi ammiriamo il tipo 
dello spirito di quel secolo. II senso istorico e morale della 
antica Germania, il passaggio dalla primitiva rozzezza ad af- 
fezioni gentili, si manifestano perfino nella semplicità dello stile, 
spoglio di ogni lusso poetico. 

In queste opere, a mio credere, sta la gloria vera del tea- 
tro alemanno, non già nelle fittizie bellezze di Kotzcbue, riboc- 
canti di . sentimenti . fabi , di virtù e di vizj fuor di natura , 
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e tutte bagnate, come scrisse &cetainente non so chi, di 
lagrime isteriche. IKtantrapia e Pentimento^ oonsiclerato capo 
d'opera dell' autore, «ombra inteso a stabilire una specie di 
culto sentimentale per tutte le ianciuUe che hanno la disgra« 
zìa di aspirar troppo presto ai diritti della maternità, e per 
tutte le mogli tanto tenere da avvelenar col disonore V esi* 
stenza dei loro mariti. Invano il buon costume e il gusto il« 
luminato reclamano contro a simile apoteosi dell'adulterio; lo 
donne e i loro adulatori acconciansi di buon grado allo spel» 
tacolo di un delitto, a cui non occonron più che quattro sin- 
ghiozzi e frasi da romanzo per riacquistar la purezza della 
virtù. — Che se, rendendo giustizia all' ingegno di Kotzebae, 
non so uniformare il mio giudicio a quello di Cichhom, il 
quale lo accusa di mancare affiitto di invenzione, parmi poter 
dire che in tutti i suoi drammi egli ha sagrificato V utilità 
morale e l'esattezza alla vana brama di ottener l'effetto tea* 
trale. Le sue tragedie me lo confermano ad ogni tratto; e in 
esse tutti i personaggi, senza riguardo a convenienze di tempo, 
di luogo, di condizione, non parlano altro linguaggio che quel 
dell'autore, il quale non si fa veruna coscienza di scambiare 
r americano RoUa in un filosofo europeo del secolo passato , 
o in violenti ed acerbi sofisti i pacifici Peruviani. 

Tale rimanea presso a poco la condizione dei teatri d'Eu- 
ropa fino a tanto che una pretesa riforma veniva ai nostri 
giorni a sovvertire tutte le idee. Surse in Francia, nel cuore 
del più avanzato incivilimento , una generatone fervida , in- 
saziabile di emozioni e di rinomanza, la quale pensò fiir ri« 
vivere il dramma di una vita tutta affatto conforme agli at- 
tuali bisogni. Io non mi fermerò alquanto che sui più emi- 
nenti promovitori di tale intrapresa. Vittore Hugo ed Ales- 
sandro Dumas, e mi stndierò di rintracciare quale effetto ab- 
bia risposto alle loro intenzioni. Vittore Hugo, il quale in 
un suo memorando scritto suH' arte avea pronunciato queste 
parole degne di un grande filosofo, che il dramma senza 
uscire degli imparziali confini dell'arte ha una missione uma- 
na, una missione nazionale, una missione sociale; che il tea- 
tro è una cosa la qual deve insegnare ed incivilire; che i 
poeti non deggiono appartenere nò all'opposizione, né al po- 
tere, ma si alla società come Molière, alla umanità come 
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Shakspeare, oh come potè mai fidlire alla genìerosa ' sua ?o« 
cazionel Dumas, che ci apprese egli stesso i Innghi suoi atadj 
sulla natura delle passioni e sulla istoria , oh come malamente 
ha sprecato il frutto delle sue veglie 1 Io lascio da banda 
tutti gli errori di costume, tutte le assurdità delle loro crea- 
zioni f perchè non entra nel presente mìo intendimento il far» 
mi giudice di questioni d' arte , o il discutere sé V abbandono 
di ogni regola sia piuttosto licenza corrompitrice che libertà 
ttttrice del buon gusto; ma ripeterò soltanto quello che Pian* 
che sviluppò a lungo nelle sue critiche, che pare essersi tali 
autori addossato TiDcarico di collocare il teatro fuor dall'isto- 
ria, di battezzare a loro talento i fantasmi dei loro sogni di 
nomi celebri nei fasti del mondo, e di assoggettare i faitti al 
dominio d' una poesia delirante, in quella guisa che Voltaire 
gli assoggettò alla sua polemica distruggitrice. Dirò inoltre che 
se talora la forza incontestabile del loro stile « se la potenza 
dei commoventi quadri che sanno si maestrevolmente offerirci, 
ci inducono alla ammirazione, questi medesimi pregi rendono 
pia grave il dovere di palesare il pericolo delle loro produ- 
zioni. Si metta pure da banda ogni idea del pedantìsmo, ma 
non si vede egli troppo chiaramente che mano a mano che 
questi autori procedono al loro viaggio circondati dall'applauso 
crescente di una turba inebbriata dai loro prestigi, essi fanno 
una vera violenza a sé medesimi per vincer la prova in og^i 
genere di inverecondia e di stranezza? Facil cosa è ricono- 
scere negli ultimi drammi di Hugo una frenesia di cui non 
si hanno indizj bastevoli in Herfumi^ £icil cosa è lo scoprire 
che la Cristina di Dumas è lontana le cento miglia dalle 
sfrenatezze àcM* Angela e della Torre di Nesle. Simili ai trao- 
gugiatori di oppio , i quali , dopo aver cominciato con una te- 
nuissima dose a procacciarsi delle piacevoli estasi, finiscono 
col farne V esclusivo lor nudrìmeoto , e col cadere in furore ; 
costoro condussero le conseguenze delle loro dottrine a dege- 
nerare in decisa pazzia. La Quarterly Repiew ha redatto a 
questo proposito una statistica assai sconfortevole. I dieci più 
lodati drammi della nuova scuola francese vantano il ribut- 
tante corteggio di otto mogli adultere, di cinque prostitute, 
di cinque amanti che s'introducon notturni al talamo vietato, 
di quattro madri incestuose, di sei eroi bastardi, di undici 
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assassinamenti. Terribili creazioni sareUkono queste ) se pi 
▼ero fosse che Vittore Hugo e Dumas altro non abbiano espre« 
che il movimento del loro secolo. 

Pretesero di farsi rÌTali di Shakspeare, e non riflettendo 
che i delitti non formano che V accessorio delle sue opere e 
il lato oscuro destinato a mettere in maggior luce la virtù , 
fecero che quello diventasse il fondo essenziale. Hemani ed 
Enrico IH erano monumenti di ingegno elevato, e, se si vuole^ 
non soflferente di vincoli, erano voli di spiriti irrequieti; ma 
una tal quale verità li rendeva graditi, un tal qual pudore 
facea presagire migliori destini alle scene francesi* In seguito 
Hugo parve persuaso che basti il delitto a render grandioso 
un soggetto, e che pid esso si mostra atroce e schifoso, più 
la poesia ritragga della sublimità. E da questo assurdo e per- 
nizioso principio quale effetto conseguita? Che le sue pagine 
riproducono in versi armoniosi i tremendi fasti di un tribunal 
criminale, che non ommette mai una turpitudine , non tace un 
obbrobrio che valga ad avvilire l'umanità. Quali sono i suoi 
eroi quelli su cui verso a. piena mano la luce della sua 
mente? Lucrezia Borgia che numera gli amanti dal numero 
dei sepolcri in cui poseranno per opera de' suoi veneficj i 
loro cadaveri ; Blaria Tudor che al cospetto di tutta una Corte 
ricolma di oltraggi vigliacchi 1' uomo che s' era tolto alcune 
ore prima ai suoi amplessi; Francesco I di Francia che s' ub- 
briaca nei bordelli come un paltoniere, e ne prende a pro- 
stanza il gergo nefando. Quali sono gli scioglimenti de' suoi 
intrecci? Qui la figlia di un pazzo trucidata per salvare i 
giorni del re suo amante, altrove Marion Delorme che muore 
fracassandosi il cranio come Triboulet. La timorata crudeltà 
di Maria Tudor, l'indole angelica di Giovanna Gray, la vio- 
lenza dei persecutori, la nascente doppiezza di Elisabetta ^ 
quali sono tracciate dalia storia, sembrarono sterili argomenti 
ad Hugo ; volle rovesciar tutto da capo a fondo perchè gli 
orrori non fossero pochi ed occulti; amò meglio di render 
Maria una sfrontata bagascia che intrattiene a colloquio il boja 
nelle sue stanze medesime, e gli promette, celiando, in gui- 
derdone la testa del suo amatore Fabiani. E il desiderio di 
coglier bellezze di quest' ordine valeva, a dir vero» la pena 
di riedificare a suo modo le leggi, i costumi > la storia! 
Inaic, Bc. Saau Sesta. T. I. 6 



Damai» nei coi scritti che non iapettanò al teatro » brilla 
«a candore, ona passione , nna vita si soave, Dumas lo sto- 
rico^ il viaggiatore tenero delle più care emosioni, perchè 
mai nei suoi drammi rinegò sé m^esimo, e si fece ministro 
della più velenosa depravazione? Tutta la sua mitologia è po- 
sta negli adttlterjy nelle pvgnalate, negli incesti. Riccardo 
Darlington, figlio del bofa, che, a dispetto di ogni verosimile, 
e in onta alla boria aristocratica, è recato da lui al ministero 
inglese, getta Jenny giù da un balcone. Antony, trovatello, è 
nn eroe che s'intromette, rompendo nn* imposta , nella stanza 
della sua bella; e n^ Angela il seduttore penetra, col mezzo 
di una chiave £ilsa, nell'asilo di una creatura innocento. In 
Teresa tutta la tenerezza delb spettatore è desta a prò di 
una adultera. In nna parola, se io considero i tipi di questo 
teatro contemporaneo, li veggio sempre i medesimi, uomini 
cioè rivoltati contro alle più sante leggi della società, impe- 
tuosi, frenetici; se ne esamino i movimenti, trovo seduzioni, 
prostituzioni, stupri, adulterj, incesti; se i mezzi, mi si af- 
facciano veleni, pistole, coltelli, pugnali. Qual conchiusione 
trarre dovrà 1' uomo ragionatore da un tale prospetto ? Gre- 
deremo noi ancora che Hugo, Dumas e i loro seguaci abbian 
compreso 1' alta missione del dramma? piuttosto non pen- 
deremo noi che assai meglio abbia compresa la loro assurdità 
uno dei lor confratelli sempre vivace e fecondo, se non co* 
stumato conoscitor delle scene? Eccovi in qual maniera Scribe 
irridea giustamente cotali scrittori in un dialogo che io re-, 
poto esser chiusa opportunissima alle esposte ragioni: 

Gauthier. — Il signor Des Vignettes è dunque autore? 

Iks FìgneUes. — Qualche cosa di più, signor mio: sono 
editore, e già collocato in un dei seggi più eccelsi della mia 
arte. L'andamento dell' attuale letteratura è per gran parte 
opera mia, e me ne vanto. 

Gauthier.- — (Non mi par cosa da menarne gran vanto 1) 

Des Fignettes. ^-* Ho risuscitato il medio evo. 

Madama Maugiron. -— Il vostro ultimo romanzo soprat- 
tutto mi ha messo attorno la pelle d' oca. 

Des ' fignettes. — Troppo gentile ! 

Madama Maugiron. '— No, no, vi dico; era veramente 
spaventoso. 

Des FigncUes* — Eh, voi volete adularmi. Tre soli orni- 
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cid) e uno stupro non è gran che. Qai re n' ha il doppio , 
e ne rimarrete contenta. Oltreché abbiam dato In Ince nn 
DooYO giornale settimanale del genere in voga: V Incubo^ ri« 
yìstSL che uscirà la domenica* 

Gauthier. -^ Sarà dilettevole. 

JDes Fìgneties. — • Eccoti il primo nomerò; lo raccomando 
a voi. È un incanto. Osservate. // rantoh d'un impiccato. 
Ballata. — Ode d'un amante ai permi che rodono U cadt^ 
vere della tua fidanzala — e per ultimo le scene finali di 
nn dramma che supera in ardimento quanti vennero fin qui 
rappresentati in teatro. Esso ha nome: Il firaiSo prete e la 
sorilla defunta, ossia Vlncesto dentro alla tomba^ 
" Gauàder. — Dentro alla ... « 

Dee Fìgnettes. — Dentro alla tomba. SI, la scena k nella 
tomba. 

Gauthier. — - £ nd viviamo nel secolo decimonono, in 
Francia I ! 

Dee VigMttes. -^ Si, signore. Non vi pu& essere omai 
pia fira noi ni vita, ni fireschesxa altro che neUa poesia te- 
nebrosa, ndla letteratura cadaverica. Abbiamo concesso tregua 
air adulterio , cosa rancida e trita. Or ci • gioviam dell' ince« 
sto. Questa anzi i idea tutta mia, da me raccomandata ai 
giovani che lavorano sotto alla mia direzione. 

Gauthier • — • Come mai, o signore, giovani scrittori im- 
maginano e descrivono questa sorte di orrori? 

Dee Fìffiettee. -*- Per V appunto. Giovinetti che escono or 
ora di collegio. V ha tra gli altri nn biondino di diciotto 
anni, dagli occhi dlestri, dalla fisonomia di puiaella, che è 
nna fenice per le atrocità. Sta, or che parliamo, acconciando 
nn doppio assassinio , che k nna delizia. Mi ha promesso che 
in fin del mese sarà compiuto. Ne abbiamo insieme ordita la 
trama, mentre stavam facendo colezione al ca£fi Tortoni. 

Gauthier. — Ma, mangiano dunque costoro! 

Dee Fifgnettes. — E comel Son buontemponi famosi. Bi- 
sogna vederli, quando spumeggia il fumante Sciampagna^ che 
bno, che fuoco nei lor discorsi, che spirito! 

Gauthier. — E che! Hanno anche spirito? 

Des Fiffiettcs. *** Sempre. 

Gauthier. — SI, sempre, fin che lasciano in pace la 
penna ! ! Angelo Fava. 
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Non haTvi ufficio più spinoso che qaello il fornire «n'appropriata 
estimazione dei talenti degli nomini sommi i quali si procacciarono 
rinomanza coli' esercizio di Tarie facoltà della mente, o collo stadio 
di varie prorincie del sapere. Il naturalista, che dispone gli oggetti 
delle soe indagini in risplendenti sale, e dispiega alP occhio ria- 
Dite insieme le maraTÌglie delF età più remote e dei più lontani 
regni, ottiene giustamente un eletato grado di fama appo i suoi 
contemporanei: il pubblico professore che diletta coloro che lo 
ascoltano colla yarietà delle sue illustrazioni, colla Tiracità delle 
•ae dipinture y col fascino della sua eloquenza, acquista nelPopi* 
Dione de' suoi discepoli una riputazione ancor più luminosa ; lo 
scrittore filosofo , cui la potenza intellettuale di- connettere o di 
analizzare dà facoltà di classificare gli oggetti isolati e di met- 
tere unità e sistema ne* frammenti di una sciedza fluttuante , sta- 
bilisce le fondamenta di un^ alta e durevole riputazione ; mentre 
il filosofo che forma nuove leggi , che apre nuovi campi di pere- 
grine cognizioni, e vibra il raggio del suo genio fra le più tene- 
brose latebre della natura, si procaccia un nome che può soltanto 
perire colla memoria de* gloriosi suoi fatti. Ma l'aureola dell'im- 
mortalità non è solo riservata agli studiosi dei fenomeni della na- 
tura ed ai promotori delle scienze astratte. L' uomo di Stato, il 
quale governa i proprj simili con miti ed eque leggi , e lega con 
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felice accordo i lottanti elemaoti della società; il filaalropo ohe 
benefica il fioTereUo coir istnisiooe e coli' edvcauone, ed alletia 
i mali fi$ici e morali dell' «naaità, a Imon diritte riccTe da una 
pi& estesa moltitudine T Omaggici di ona più soblime ed affettuosa 
ammirasione. 

Noi non abbiamo ricordato cotesti diversi diritti alla pnbUiea 
rìcoDoscenza degli nomini grandi, coli' intento di ponderare i loro 
meriti intellettnali , o di stabilire il tribato di gloria cbe ciaacono 
di essi leverà dai saoi contemporanei o dalla posterità -— e meno 
ancora coli' intento di giadicare in quale od in quali delle sud- 
dette classi essere debba a ragion ooUaeato l'uomo illustre che 
ci offre il snbbietto al presente articolo. Chiunque abbia conosciuta 
quel sommo y e lo abbia segnilo in lutto Io spasio della spleodida^ 
e sf arista carriera di lui, non di accuserà di farne un esagerato eneo* 
mio allorché diremo cbe in . lutti gli arringhi di gloria che abbianso 
di sopra enumerati, egli non solo fo onorato di una dislinsione 
preea»inente , ma consegni eziandio un grado tale di riputazioBe 
in ciascuno di essi» che avrebbe. soddisfatta l'ambizione di chiun- 
que appartenesse alla folla degli aspiranti alla lama. > 

Nello splendido museo di storia naturale ed anatoosia e^mpa* 
rata, pressoché interamente da lui creato,, egli. ci si presenta qual 
infaticabile rtcoglitore, qual giudizìriMO ocdinatorei qoal dotto no- 
tomista. Come professore di questo raaM>i della ' soienaa al JardUi 
des planies egli brillò per la feliee riuàcita de\suoi insegnamenti, 
e rapì la folla degli uditori coHa magia; deli* eloquenza* .Come se- 
gretario deir Istituto, gli elogi da lini. composti gli acquistarono 
fama di scrittore dotto» robuito ed éloquisate: sopra o^ altro de|- 
re|^ sua. Come autore sistematico, l^.inddesse. rScerehe, la lucida 
diiltribuziooe della materia, raltraentei, nitido e nerbo/UtjD .etile di 
lui .valsero a collocarlo nella pili elevata s^do tra i filosofi jiatn- 
ralisti di ogni tempo. Come originale invesligalare, le scdpette di 
lui intorno lilla geologia fossile gli pro^yiiiciarono ìifkm» eminente di- 
atiozione, e aprirono V adilo a nuove ricerche, che giornalmente 
ci forniscono importanti rcogaiz^oni intorno alla strìitlura del nostro 
pianeta ed alla natura dei fenomeni che lo hanno coai di freqnetite 
sconvolto. Come oBiioistro della. pnbblicaj^troziooe, cancelliere del- 
l' università ed ispettore generale deal' educazione, egli impartì 
preziosi beneficj ai collegi, alle s^^ole» agli stabilimenti di carità 
e religiosi della Francia-, e come uomo di Stato, nell' esercizio dei 
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più elefatiaifici legislativi, procacciò importanti e aoiiili migliora- 
menti alle leggi ed alle politiche instituzioni della nasione francete. 

La «toria di quest'uomo rb?eg1ia interesse non solo nella patria 
di lui, ma in tatto il mondo abitato; e il- filosofo, il filantropo ed 
anche il più modesto ammiratore dei. portenti della natura può 
ritrarre un vantaggio inlellettaale e morale dallo studio delia f ita 
e delle opere di Cufier. 

Sarebbe un ufteio a no} gradevole , e non destituito al certo 
d' interesse e d* istruzione pei nostri lettori , il delineare in tutta 
la sua ampiezza V indole peculiare di una mente come quella di 
Cuvier *— fornita dalla natura di tante prerogative — cosi per- 
fettamente armonizzata nelle sue facoltà "— cosi feconda ne' suoi 
ritrovati — » cosi energica ne' suoi alti — cosi sublime negli sforzi 
di lei consacrati alla diffusione ed al trionfo della scienza; nò sa- 
rebbe meno giocondo il contemplare nello stesso indivìduo la tran- 
quilla serenità dell'uomo •>— il semplice e modesto contegno del 
savio — - l'irremovibile fermezza del cittadino — eia benevolenza 
e la pietà del cristiano. Queste nobili qualità del suo carattere 
non furono desunte dal conversare con lui , dalle sue opere o dal 
giudizio parziale de' snei amici. Furono esse altrettanti astri fissi 
e prominenti che scintillarono costantemente nel giornaliero eserci- 
zio- de' suoi doveri •*- nell'amarezza delle domestiche afilizioni -— 
nella lotta dei politici trambustiate framezzo gli sconvolgimenti, 
le umiliazioni e i trionfi della - sua patria. NuUadimeno i confini 
che ci siamo proposti non consentono il trattenerci più a lungo 
su questi particolari , e dobbiamo affrettarci Terso 1' oggetto prin- 
cipale del presente articolo, che è di presentare un rapido e suc- 
coso compendio della vita di Cuvier, una breve analisi delle ato- 
perte di lui , e qualche estratto de^ suoi scritti più popolari che 
basti a far conoscere i suoi pregi come autore, ed a procacciar 
diletto ed istruzione alla generalità del lettori. 

Nacque Giorgio Cuvier nel giorno 23 agosto dell' anno 1769 
nella città di Montl>eliard , la quale, benché di presente appar- 
tenga alia Francia , era in que' tempi un principato della Sviz- 
zera soggetto al duca di Wirtemberga. Il padre di lui, che discen- 
deva da una famiglia origiparia di un villaggio del Jura, la quale 
porta ancora il cognome di^K^nvier, erasi messo agli stipendi della 
Francia in un reggimento srizzero, e dopo aver militato per ben 
quarant' anni , fu eletto al comando dell' artiglieria nella città di 
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MoDtbdiBrd. Il secondogeoito di Ivi, Giorgio « fa «doealo nella 
feligione protatattte, sotto la direiaooo di qdb madre fornite di 
non eomoni prerogatite» la quale vegliò al primo albóre della 
sua ragione } e con ansietà materna governò i primi sforai ddi ano 
genio precoce. L' indinaiione di Ini per la storia natorale si spiegò 
al federe la storia dei quadrupedi di Gessner ed nna ediaiono 
completa di Buffon, e sieoome egli p o ss e deva nna straordinaria 
attitudine a risovvenirsi delle forme desìi animali e a diseiniarle» 
e il dono di una memoria capace di ritenere qualunque sorta di 
(aUì e d' idee, cosi aranzò rapidamente in questa sua predilelln 



Nel ginnasio della sua cittA antica egli s'impossessò ddle Uagne 
greca e latina, e fu primo nelle scuole di rettorica, di geografia, 
di storia e di matematica. All'età di quattordici anni ordinò nn'aor 
cademia fra i suoi condiscepoli , compose un regolamento die la 
governasse, e ne fu presidente. Il letto di Govier serviva di eat* 
tedra presidenziale ; i giovani accademici si occupavano nella let« 
tura e nella discussione di opere, di viaggi e di storia naturile, e 
le opinioni loro venivano compendiate in un discorso finale del 
presidente, il quale teniva generalmente accolto come lesto di 
legge da' suoi uditori. In questi primi tempi il suo talento decla-i 
matorio inaspettatamente sì manifestò *air occasione della festa an* 
niversaria che si celebrava in onore del duca di Wirtemberga, 
nella quale pronunziò, con grande maraviglia dell' uditorio, una 
orazione poetica, da lui composta, intomo alla prospera condizione 
del principato. 

n prindpe sovrano ebbe tosto notizia della celebrità del giovane 
Cufier, e nella prima visita da lui (atta a Montbeliard esaminae 
volle i suoi disegni , poscia lo inviò air accademia Carolina di 
Stoccarda per esservi gratuitamente educato. G)là egli appKcossi 
allo studio di cinque diverse facoltà, delle quali una era onnina- 
mente circoscritta allo studio del GoTcmo , comprendendo la parte 
elementare e pratica del diritto , e i particolari opportuni a sa- 
persi intomo alla finanza, alla polizia ed all'agricoltura. A questo 
ramo di scienza egli si consacrò con ardore, e quantunque avan- 
zasse energicainente nelle sue lucubrazioni intorno alla storia na- 
turale, egli si distinse eziandio in tutte le altre facoltà dell' ac- 
cademia, per modo che fu insignito di uno fra i cinque o sei 
ordini di Chevalerie che dal duca venivano conferiti ai giovani 
più prestanti. 
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Non appena compito il corso degli stadi, le domesticlie traver- 
sie costriosero il nostro gioTine filosofo ad incominciare tosto la 
earriera atliTa dell' esistensa. Neil' anno 1778 ebb' egli V incarico 
di sopravvegliare all' edntasione dell' anico figlio del conte d"* He- 
ricj; e nel castello di FiqnainTille, nella Normandia, ore dimo- 
raTa la famiglia del conte, ebbe agio a continoare le sne scien- 
tificbe locubraxioni. Trovandosi egli vicino alla Manica, potè pro« 
seguire le indagini iltiologicbe, e dalF accidentale dissezione di 
una seppia fa condotto all'esame anatomico della moUasca, Men- 
tre in egnal tempo il confronto di alcune terebratubs fossili colle 
specie più recenti aprì il germoglio di quelle nobili investigazioni 
le quali eccitar dovevano V ammirazione del mondo scientifico. 

Un arbitante di Caen» dedito allo stadio della storia naturale, 
possedeva una collezione magnifica dei pesci del Mediterraneo; e 
non appena ebbe Cuvier notizia di questo prezioso tesoro, che si 
recò in tutta fretta ad esaminarlo, e potè, mediante l'energica. e 
rapida sua maniera di disegnare, procacciarsi esatte copie delle 
ipede più interessanti di quella raccolta. Nella citti di Fecamp, 
situata nelle vicinanze di Fiquainville,'si riuniva ogni sera un pic- 
colo crocchio per. discutere intomo ad oggetti concernenti l'eco- 
nomia agraria della provincia (1). Gnvier ne fu il segretario, e 
sotto la modesta assisa di chirurgo di un reggimento acquartie- 
rato a Valmont, egli scoprir seppe un uomo versato in tutte le 
teorie ed i perticDiari della scienza rurale. I sentimenti e la per- 
spicacia- del filoso^ straniero, gli attrassero la speciale attenzione 
dell'ardente suo confratello, e Cuvier riconobbe finalmeute in lui 
r autore' degli articoli intomo all' agricoltura inseriti nella Enci- 
dapédUt Méihodique, il celebre abate Tessier, il coi carattere ec- 
clesiastico lo aveva costretto a fuggir da Parigi durante, il regno 
del* Cerrore, ed a cerear sicurezza in un angolo remoto di una 



(1) Singolare si è l'oridne dì cotesta adunanza, ed offre una prova 
evidente della sagacia politica di Cuvier. I convegni (cluhs) rivoluzio- 
nari generatisi nella metropoli avevano incominciato a diffondersi anche 
nelle provincie. Sì era in procinto 4i crieeme uno anche a Fecamp , 
quando Cuvier, prevedendo il pencolo di metter le armi in mano al 
popolo, dimostrò al conte Herìcy ed ai gentiluomini dei vicinato la 
convenienza di costituire essi medesimi un^dunanza. Il i^qsiglio di lui 
fu adottato; e il convegno per tal maniera formato, anziché discutere 
intorno ad argomenti di politica ed ai diritti dell'uomo, si consacrò al 
padfico subbietto della rurale economia. 
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proTÌtteiii, e tottonome mentito. AllorqaanJo Cafier aaH' ardore 
della propria scoperta salalo il chimrgo col sao vero nome, ralMite, 
spateutato, esclamò: « Son dunque riconoseiaCo, e perciò ioevila* 
bìlmeDte perdo to ». -* « Perdalo? replicò Covier; anti Toi dire- 
site qQiDc' iDnanii 1* oggetto deHe nostre piik siJlecite care ». 
Qaest'aTTeotora congianse i dae natoralisti con no tìbcoÌo ancor 
piò forte cko non qoello della aeiensa; e méntre Cafier s' àè^ 
perani a procacciar soIIìoto e sicarezsa all' amico abate, qaesti 
dal canto sao beerà noti i pregi del sdo protettore al dotti della 
capitale, e lo poneva in comnnicatione con Delamethrie*, con Laeé- 
pédè, con Geoffroj Saint-Hilaire e con Millin de Grand Maison* 
Egli scrifera a Parmentier d'arer trovata ntia' perla nel letamaio 
di Normandia; e il valor sommo di qoesta perla fa in breve ri- 
oODoseioto dal pabblico^ siccome lo era già da^sooi corrispoDdentr* 
Allorché gli stabilimenti jcieotifici , cai la rivolacione aveva in* 
volti, foroiio ripristinati, Cnvier fa invitato alla metropoli noli» 
primavera delFanno 179S) e, mercè TinHoenca dei signor MiHia 
e Tessier, fa pressoché immediatamente eletto membra della Com- 
missione delie arti, e professore nella Scuola centrale del Pantheon, 
Hve compilò, ad oso dei diMsepoU, la prima sua opera, intìlolaUr 
Tabkaax éiémenUiires de F hiitotre nnturelle des animaux , nella 
qnale è compreso il primo ordinamento sistematico della classe 
dei vermi. Hello stesso anno fu egli nominalo assistente'aBa nuòva 
cattedra di anatomia comparata nel Jardin des pianteti • e coUa basa 
di mnqae antichi scheletri preparati da Danberton e commessi da 
Bnfbn., cominciò la magniica raccolta di anatomia «comparala che 
oggidì riempie ed adorna le gallerie del Mnseo. Allorché nell'-am» 
1796 fa eretto V Istituto Nazionale, Cuvier fu eietto .membro ed 
ano dei tre segretari -teniporarj di quel consesso, e nell'anno 1800 
raiysedette a Oauberton nella cattedra di atoria- Datatale ..nel Gol- 
legio di Francia. 

AUorehé Napoleone, di ritomo dalP Egitto nell' anno 1800, fa 
eletto Primo Console, e ambiva ogni sorta di celcbritÀ^ si poso 
anche a capo dolU Istituto , ed ebbe per tali*modo occasione' dì 
eonoscerb V ingegno e la perspicacia di Cnvier. . Questa scoperta 
la sudasse T anno i8oa a porio nei numero de'>8eì Ì9peltori-genei> 
r»li, incaricati di stabilire do* licei in trenU- città della Francia, 
efo assegnata a Cariar la'foiidaaione di qaelli di Maniglia, Nina 
e Bordeaux, che di presente sono divenuti collègi reali. Durante 
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b lontananza di lui da Parigi, T latitato Tenne rafiMrmalOy ed e^ 
ne fu nno dei doe segrelaif perpetui, quello cioè delle aciemè 
natarali, collo stipendio di seti mila franchi. 

Essendogli tolto da morte il genitore , ed anche la moglie di ano 
fratello, la qnale aTe?a il go?erno delle domestiche faccende, Curier 
si uni in matrimonio, Tanno i8o3, colla vedofa del signor Da« 
Tamel , nno degF intendenti generali che peideitèro la testa ani 
patibolo, nel 1794* Priva di beni di fortuna, e col peso, o, se* 
condp lo stesso Cutier, colla benedizione di quattro figli avuti 
dal primo consorte, questa donna grandemente contribuì alla fe« 
licita del secondo. Essa gli recò altri quattro figlia ai quali tutti 
era egli destinato a sopravvivere; ma queste afflizioni furono le 
più oscure , se non anche le sole nubi che offuscarono lo splendore 
della sua prosperità* La bilancia del bene e del male^ nella qnale 
erano state gittate le umane sorti di lui, fn per tal modo ama« 
ramente diseqoilibrata ; ma la Provvidenza accumulò nel gnsdo 
pia elevato di essa le ricchezze e gli onori, e lo fece abbassare, 
ben sapeodo di rimunerare con ciò la virtù e la scienza. 

Allorché neir anno 1808 venne fondata V Università imperiale, 
Cuvier fn eletto fra i consiglieri a vita di quel consesso : — * e in 
tale qualità gli fu dato incarico di ordinare le accademie degli 
Stati d'Italia ch'erano stati aggregali all'Impero. Colla stessa au- 
torità egli institui delle accademie neir Olanda e nelle Città Àn« 
seatiche ; e quantunque V erezione delle scuole destinate air istru- 
zione del popolo non entrasse nello scopo immediato degli uffici* 
di lui, fu tuttavia un oggetto costante delle sue, cure. Mentre Cu- 
vier soggiornava in Amburgo, V Imperatore gli conferì il grado di 
cavaliere e la nobiltà ereditaria; ma la perdita da lui (atta nel- 
r anno 181 3 del solo figlio che ancora gli sopravvivesse, mentre 
egli attendeva alP ordinamento dell' università di Roma, distrasse 
la speranza di trasmettere gli onori cosi meritamente conseguiti 
alla sua posterità , e si lasciò dietro un^ amarezza di cordoglio 
che, per quello che sembra, il tempo non seppe raddolcire. 
' Durante la sua dimora in Roma, Napoleone, di moto proprio, 
lo nominò maestro delle suppliche nel Consiglio di Stato; e in- 
nanzi che un anno fosse trascorso , venne da lui spedito a Magonza 
nella qualità di commissario imperiale straordinario, per farvi insor- 
> gere gli abitanti della sponda sinistra del Reno contro gli eserciti 
alleali che s^ avvicinavano di gran passo al suo territorio. Ma le ra- 
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pide ma ne del Demioo lo costrinsero a retrocedere, e lo selo di 
lai per la causa della sua patria fu rimaneratOy nelP inconlBdare 
deiraano 1814 , eolla carica di consigliere di Stato. Luigi XVIII 
non solo manleDDe il nostro filosofo in qaelP onorerole nffido, 
na lo elesse esiandio all' impiego prorrisorio di commissario del 
re 9 dal qoale gli veniTa V incnmbensa di difendere totte le leggi 
o noore o migliorate dinanzi le dae Camere. La borrasca dà conta 
giorni, quantunque spingeste Cnrier fuori del Consiglio di Stato, 
non gii tolse però V ufficio eh' egli occupava netl' Università; e 
dopo la seconda rivolusione fu eiiandio innalsato al grado di suo 
cancelliere. 

Nella stale dell' anno 181S Cnrier recessi a Tirilari'Inghiherra 
accompagnato dalla sua famiglia e dal suo segretario, signor 
Lancillard. Le nostre institnrioni politiche e scientifiche furono 
per gran tempo oggetti di profonda attenzione per Ini, e gK fa dato 
ogni Agio di studiare Je une e di esplorar le altre. Dietro la scorta 
del dottor Leach non vi fu privata collezione che non si aprisse 
alle indagini di lui, e persone d'ogni ceto si diedero solleei tedine 
a dimostrare la loro venerazione al celehre straniero. Lo scrittore 
di questi cenni, che ebbe la fortuna di sedere con lui a mensa 
nella casa del dott. Lcach in compagnia di Lafreille, Plctet e 
Abemethy, lo condusse a vedere le due macchine a vapore per 
uso delia stampa , che in quel tempo erano contate fra le mer»» 
viglio della metropoli, ed anche il Museo della Compagnia del« 
le Indie Orientali nella contrada di Leadenhall, ove, per la 
cortesia del signor Thomhill, uno dei direttori» vennero sottopo« 
sle senza riserbo alle indagini di Ini parecchie casse, non ancora 
esaminate y contenenti diversi oggetti di zoologia. Queste casse nc« 
chiudevano specialmente le pelli degli animaK d^ Oriente, dei quali 
taluno fu commemorato da Cuvier o come aflatto nuovo per lui, o 
come tale che gli forni subbietto di nuove cognizioni. La notabile 
costituzione e il potere straordinario della Compagnia fecero una 
profenda impressione nella mente di Curier, e quando il signor 
Thomhiil lo introdusse ndle lunghe gallerie del palazzo della 
Direzione di detta Compagnia ( Indla^House )^ egH sclamò: FoSà 
une des souvermnes des Indes. ' 

Cuvier ricordò con sentimenti di viva riconoscenza la maniera 
ospitale e cortese con cui furono egli e la sua famiglia dappertutto 
accolti; e manifestò la favorevole. opinione che cotcsta sua visita 
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gli fe^ oaM^ere dell' Inghilterra e delle istituKioiii di lei nel belKs- 
aimo elogia di Gioseppe Banks» ote senz'ombra di gelosia egli fa 
ana giusta e nobile testimonianza della nostra grandezza nazionale. 
u I filosofi d^ Inghilterra , egli dice, non rimasero addietro ad al- 
cun altro nel preqder gloriosa parte alle fatiche intellettnali che 
son comuni a tutte le nazioni incivilite. ,Essi confrontarono gli 
eterni ghiacci dì entrambi i poli; non lasciarono intentato akaa 
angolo dell'Oceano: decnpiarono il catalogo della natura: popo- 
larono i cieli di pianeti, di satelliti» di fenomeni sin qui scono- 
«ciati: e possiamo quasi affermare che numerarono le stelle della 
Via Lattea. Se la chimica assunse un nuovo aspetto a cotesta me-; 
tamorfosi, e^sennalmente contribuirono i fatti che Tennero da loro 
sodimi nislrati. La vera conoscenza dell'aria infiaounabile, delParia. 
pura» dell'aria flogistica, è ad essi dovuta; ad essi la scoperta 
della decomposizione dell'acqua; e le V>ro analisi fecero nota 
r esistenza di nuovi metalli. Anche la natura degli alcali fissi fu 
da. loro dimostrata^ la meccanica alla loro voce produsse miracoli 
e innalzò la loro nazione al disopra di tutte le altre, pres^chè 
in ogni sorta di manifatture ». 

, Mentr' egli s' occupava a studiare gli effetti pratici dei nostro 
goiernp costituzionale, di cui aveva fino a quel tempo conosciuta 
soltanto la teoria, rimase grandemente colpito dalle singolarità di 
VifkA elezione di Westminster; e la signora Lee afferma che Y im- 
preasione lasciatagli da siffatto avv;enimei|to non fu mai cancellata 
dalla memoria di lui, e che soleva adoperare un' enfasi speciale 
nel descriver le scene di coi era stato colà testimonio.' 
. , Prima clie Cuvier ritornasse dalP Inghilterra era stato eletto menn 
biro deirAccademia francese» della qu^l distinzione andò egli debitore 
^gljl. doqnenti elogjL recitati laell! Instituto: nell' ranno stesso gli 
yennq offerta la carica di .mÌAÌstro dell'Interno, ma con tali 
politiche condizioni» alle quali ^li non islimò conveniente di 
fotioporsi. (Bel 1819 venne assunto al grado di presidente dei 
(gomitalo deirinterno» addetto al Consiglio di Stato > e tosto dopo 
fu creato barone da, Luigi XVIII 9 il quale più volte lo chiamò 
ad assistere ai consigli di gabinetto. BelP anno 1822 fu egli no* 
minato gran maestro delle facoltà delia teologia protestante nel- 
1,' Università, indi incaricato,- presso il ministero dclF Interno, della 
4ù;eaione degli affari concernenti tutte le diverse religioni in Fran- 
cai, eccetto la cattolica. All'epoca dell' incoronazione di Carlo X, 
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CoTier esercitò le foDziòni di uno fra i presidenti nel Gmsiglio 
di Slato, e nell'anDo 1826 ricevette la decoràsione di grande iif« 
ficiale della legione d^ onore. 

Questi ed altri onorifici distintifì, dai quali sentirasi^egli pres* 
sochè sopraccaricalo, noni Talsero a prepararlo al grave colpo che 
era prossimo a ferirlo nel caore. L'unica figlia di lui ^ Clemen* 
tina, la sola prole che gli fosse rimase ^ dopo di aver superati i 
pericoli di una infanzia malaticcia^ godeva il beneficio di una lo* 
rida salute, e aveva tocco il verno del vigesimo secondo annodai* 
Tetà sua. Le cognizioDi ch^ella aveva acquistate nei più profondi 
stndj, avevano a corredo le più pregevoli doti del proprio sesso; 
e u trovarono in lei singolarmente congiunti i pregi tutti della 
bellezza fisica^ intellettuale e morale. Alla leggiadria delle sue foiw 
me e all'eleganza delle sue maniere formarono aureo ceroliio una 
ardente e in un modesta pietà , e le grazie di un animo caritativo 
e misericordioso; framezzo alF ammirazione che a tutti comandava 
la nobiltà del suo carattere , ella sollecitava e guadagnavasi le b^ 
Dedizioni del povero, delP idiota^ dell' afflìtto. 

Verso il chiudersi delFanno 1826 si manifestarono i primi sin* 
tomi di un fatai malore nella sua dilicata costituzione. Tuttavia 
la salute di lei si rinfrancò per tal gaisa , che all' incominciare 
del 1828 vennero fatti i preparativi pel suo maritaggio con una 
persona eh' ella slessa aveva trascelta , e che al tutto era .degna 
delPamor suo. Erasi fissato il giorno 28 di agosto per la celebra* 
zione degli sponsali; ma innanzi la fine di luglio ricomparve la 
prima malattia con maggior fòrza, ed ebbe un esito funesto nel 
giorno 28 del settembre. I genitori di lei furono oppressi di do- 
lore, e II nuzial serto appassito nelP amplesso della funerea ghir- 
landa, oflTriva on^ immagine ancor più straziante a quelle anima 
desolate. Covier, delirante per una cosi grave perdita, cercò ed 
ottenne qualche sollievo al cordoglio, immergendosi negli stud) I 
più atti ad assorbirne la mente; ma quantunque per questo in- 
tento egli imponesse a sé stesso le più intense e perseveranti fati- 
che intellettuali, tuttavia nella prima occasione in cui dovette 
adempiere ad un pubblico ufficio^ allorché quel soverchio conden- 
samento delle sue facoltà mentali dovette rimettere per alcuni 
momenti, eruppero i sentimenti di lui in uno scoppio d'infre- 
nabil dolore. « Un testimonio oculare, scrive la signora Lee, ri- 
feri che la prima volta in cui presiedette Cuvier^ dopo questo 
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affenifliaDtO) al oiia Mdola del Comiulo dell' Interno, dafqaale 
on ttato attente pel cono di beo doe mesi, egli risali la cattedra 
con fermo e pkcido contegno, e prestò contiona attenzione alle 
disdustoDi dei membri che vi assisterano, ma qoando toccò alla 
volta soa di brellare e di riassumerà tatle le cose discosse ^ la 
fermeiza lo abbandonò, e le prime sue parole furono interrotte 
dalle lagrime« Il grande legislatore die laogo air orbato padre e 
ogH cbinò il capo; si coperse il folto colle mani; e fa udito sin- 
ghionar amaramente. Un rispettoso e profondo silenzio regnava 
in tatto il consesso; tolti coloro che vi assistevano avean cono- 
idnta Clementina, e perciò sapevano comprendere e scosare quella 
profonda oommosione. Finalmente Cavier riaitò la testa, e prò- 
noniiò queste poche e semplici parole: m Perdonate, o signori, 
fai padre, e ho perdalo tutto »• Indi facendo a sé un violento 
slbno, riassunse gli affari che si erano discotti in quel giorno 
coir abituale penpieuilà di lui ; e pronunsiò il proprio gioditio 
colla consueta aua giustiaia e placidesia. 

Neir anno i83o il barone Cuvier apri un corso di lesioni in* 
tomo alla storia ed ai progressi delle sciente naturali, che conti- 
nuò sino al termine della sua vita. Ndlo stesso anno visitò l' In* 
ghilterra accompagnato dalla sua figliastra, madamigella Duvamel, 
e soggiornava in Londra alF epoca nella qaale fa consamata Tol- 
lima rìvolosione in Francia. Cnrier, come altri molli, non aveva 
supposto che alcuna violenta crisi derivar potesse dalle riprovevoli 
ordinanze di Carlo X, e osci di Parigi dominato da questa opi- 
nione. Ha non aveva lasciate da cinque ore le barriere qoando 
incominciò la mischia in Parigi. La novella gli pervenne da al- 
cuni Inglesi presso Boalogne; e quantunque fosse ansioso di ri- 
tornare, temette di non poter rientrare in Parigi^ e nemmeno di 
poter ritornare per la stessa via col passaporto firmato da Carlo X. 
Elesse perciò di aspettare a Calab i particolari delle tre giornate, 
e dopo di aver ricevuta T cssicuratione che nella metropoli crasi 
ristabilita la perfetta tranquillila, procedette il suo viaggio per 
V Inghilterra , ove soggiornò soltanto doe settimane. 

Sotto il governo di Luigi Filippo Cavier conservò tutte le soe 
cariche e dignità. Nel i83a fa nominato Pari di Francia, e non 
mancava che la firma del re al decreto che lo innalzava al grado 
di presidente di tutto il Consiglio di Stato, allorché la morte 
pose un fine snbiUneo alla carriera di lui. Iléir elogio del barone 
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Pasqmer leggeii un interesiaiite raoooBlo di quello lattoot» af?e- 
ninenlo. 

« Nel giorào i8 di maggio egli apri nel Collegio di Francia il 
corso di Pecioni die già da Ire asoi oonlinaara eoo taoto tneoetio 
iolomo alla storia delle tdeiiie natarali. Coloro che furono pre» 
senti airokima ledono di <|oesto sobbio preoetloie) né rioe?ellero 
jQoa impreMione die non pnò Irasfondersi in (foelli die jmni ebbero 
questa sorie^ e di cui non posso offrire die una languida noiione» 
Rare Tolte erasi egli ionalsato a tanta snblioiità; ma i som odi- 
tori rimasero principalmente colpiti dalle nltiine frasi ohe adoperò 
per significare T intento soo di presentare no prospetto deiraltoal 
condìiione dello stadio del creato — quello studiò sublime che, 
mentre illumina e rinfena V umano intdielto , dofrebbe preser- 
▼ario dall' ingannefole abitadine di considerar le cose segregato 
dalle reciproche loro rdaaoni, e di contorcerle a fine di toggio- 
garle alle leggi di un sistenui, che dovrebbe insomma iadirinare 
incessantemente i pensieri alla Suprema Intelligensa^ la quale tutto 
goTcma, ?i?ifica e rischiara —• la quale nTcla tutte le cose, o da 
luttQ le cose è rivelate. 

« In queste parte della lexione egli spiegò una calma e gin* 
stexza di percesione unite a tonte profondilÀ « gravità di pensieri, 
che richiamò la mente degli uditori a quel libro il quale paria 
della creasione a tutte l' umana spedo. Era questo un risnltemento 
piuttosto dei pensieri che. delle parole di lui, imperocché in ogni, 
cosa eh' egli andava liberameato sponendo respirava il sentimeato 
deU'onnipotenxa di una suprema causa e di una sapienza infinitab 
Sembrava quasi eh' egli daU* esame dd mondo visibile fosse con* 
dotto nel recinto di quello che è invisibile , e l'esame della crea- 
tura evocava il Creatore. Finalmente gli uscirono dd labbro que- 
ste parole 9 nelle quali era fadle lo scorgere un presentimento. 
— Tali, o signori, saranno gli oggetti delle nostre investigasioni, 
se il tempo, le mie forze e lo steto ddla mia salute mi permet- 
teranno di continuarle e di condurle al loro compimeoto ». L^ ul- 
tima scena della vite del signor Cnrier, come pubblico precettore, 
mi sembra improntete di una singoiar bellezza. Chi mai avrebbe 
potuto sentire, senza una profonda commozione^ gli estremi accenti 
di una cosi limpida intelligenza, sgombri dalla vanità e dall'amor 
proprio dei sistemi? Chi mai avrebbe potuto rimaner freddo ed 
insennbile dinanzi V ultimo sguardo che getteva su| creato cdui 
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che ne area rirelati tanti misteri ? Chi avrebbe potato resistere al 
sentimento che eccitaTa 1' aspetto della scienza in atto di rivelare 
r etema sapienza? Quanta nobiltàl Quanto affetto! Quanto spi« 
rito profetico - in quella rivelazione ! Cosi vicino a comparire al 
cospetto del Supremo Giudice, quali parole avrebb' egli potate 
profferire che fossero più convenienti a prepararlo al gran passo? 
Dopo questa lezione comparvero i primi sintomi del male che in 
meno di otto giorni lo trasse alla tomba. Egli noUadimeno pre^ 
siedette, nel giorno susseguente, al Gomitato deir Interno. Ma ben 
tosto una paralbi di ana specie singolare distrusse gradatamente 
i nervi che producono i movimenti volontarj, lasciando iqoffesi 
quelli ov* è ripodtta la sede della sensazione ; le membra attaccate 
diveoner per tal guisa compiutamente inerti, quantunque conser- 
vassero la sensibilità. Il signor Guvier poco tempo innanzi aveva 
ietto neir Accademia delle Scienze una Memoria inviatagli da un 
anatomico italiano intorno alP esistenza di questa poco conosciuta 
affezione del sistema nervoso. E da supporsi che le soverchie fa- 
tiche da lui sostenute negli ul timi anni del viver suo abbiano con- 
tribuito a generarla. Tutti i sussidj prodigatigli dai medici più 
distinti riuscirono inefficaci , e tosto fu conosciuto che il suo fine 
a* andava approssimando. 

A tutti è noto con qnal coraggio e con qual serenità abbia egli 
aostenuto Y aspetto della vicina morte. Le cure incessanti che gli 
furono compartite gli recarono profonda commozione , ma non val- 
sero a rallentare la sua fermezza. Fino all'ultimo egli permise a 
eoloro che gli erano stati famigliari di avvicinarlo, e per questa 
concessione io fui testimonio degli estremi suoi momenti. Quattro 
ore prima della sua morte io mi trovava in quel memorabile ga- 
binetto ov^ egli aveva passato le più felici ore della vita, ed ove 
io lo vidi circondato di tanti omaggi, ed esultante dei ben meritati 
successi ; ei medesimo propose che ve lo trasportassero, mostrando 
brama di esalar colà il suo ultimo sospiro. L^ aspetto di lui s^ of- 
feriva in uno stato di perfetta calma, e le sue nobili sembianze 
non mi sembrarono mai tanto belle e tanto degne di ammirazione 
cóme in quel punto. Non ancora vi appariva alcuna alterazione di 
troppo sensibile o dolorosa natura — solo rimarcavasi una lieve de- 
bolezza e qualche difficoltà nel sostenersi. 

Io strinsi la mano ch'egli mi aveva stesa, mentre profferiva eoa 
una voce appena articolata: •-* Voi vedete qual differenza passi 



uEL BARONE CUYIER. gj 

fra l'aomo Si martedì (noi ci eraramo abboccati ìd quel giorno) 
e r nomo di domenica, e tante cose rimanevano a (arsi! Tre opere 
importanti che dovoTano esser pubblicate, delle quali ho di già 
preparati i materiali, né altro mi rimane che di scriferle ». Io 
mi sforzai di trovar qualche parola onde esprìmergli V interesse 
che in tutti aveva destato. « Amo di crederlo, egli mi rispose, 
da gran tempo ho procurato di rendermene degno ». 

Gli ultimi pensieri di lui furono volti al futuro ed alla gloria 
— • al nobile desiderio deir immortalità. Egli cessò di vivere nel 
giorno tredici di maggio, alle ore nove della sera, nell'età di soli 
sessantadue anni, quantunque appartenesse ad una famiglia distin- 
ta per longevità. 

Cavier fu sepolto, secondo il suo desiderio, nel cimitero del 
padre LarChaise, sotto la pietra che copriva le ossa della figlia 
sua. Alla cerimonia funebre intervennero persone d* ogni ceto 
e d^ ogni opinione, le quali anche tra il furiare di un terribile 
contagio furono sollecite di offrire alla tomba di lui T ultimo tri- 
buto di onore e di ammirazione. Ma non furono i soli compagni 
delle sue fatiche e della sua gloria che gli porgessero questo tri- 
buto di affetto e di cordoglio. 

In ogni angolo della sua terra nativa, feconda di dorizle intel- 
lettuali, e risplendente d* immortali nomi, la perdita del loro na- 
turalista, del loro legislatore, del loro maestro fu considerata co- 
me una pubblica calamità. I più remoti recessi del mondo inci- 
vilito fecero eco a questo generale lamento, e fin nel tempio della 
SGiensa fu sentito essere in lui spento un sommo sacerdote. 

(Fine del primo articolo.) 
Vn. DI G. S. 
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Se il rilegare le mende d' an* opera insigne dà lama d^ illami** 
nato critico a chi si presenta al paoblico sotto T egida d'an nome 

S'ià chiaro e riTerìto , chi senza altra enarentigia che qaella 
'uno scarso insegno^ esce a censurare nn libro che, oltre alP es- 
aere sancito dalr autorità deMotti e del tempo, non piccola parte 
rappresenta della gloria nazionale, può ascriversi a gran Tentura 
ae altro ne racooeiie che odi e contumelie. E sia I Le botte sa* 
ranno mie se qualcuno non isdegnerà discendere fino a me; ge- 
nerale il vantaggio se le mie daran qualche frutto; ed io avrò 
sempre fatto il mio debito ^ ohò in letteratura come in morale il 
concorrere allo scopo comune ò un sacro dovere, più sacro ancora 
per gli Italiani ove ne vada V interesse e V onore della loro lin<* 
gua. £ però preferendo il rischio d^ essere mal interpretato al co* 
modo ma dappoco partito di un isnavo silenzio, mi farò brevemente 
a toccare senza riguardi di quelle cose che nel rovistare senza 
piano nei due primi tomi del succitato Vocabolario mi parvero 
meritevoli di censura. 

Fin dalla prima occhiata che diedi al Vocabolario m* era oc* 

(i) In Napoli dai torchi del Tramater> 1829 e ieguenli. (È in corso 
il V volume. ) 
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corso di raTvSsarTi qua e là Far) errori di stampa, qnasi ineTiti- 
bìli a dir vero io opera di tanta mole, ma par sempre pregiadi- 
mievoli in un libro di tal genere; qualche inesattezza, qualche in- 
conseguenza. Cosi, per esempio, acciocché non paja ch'io mi fac- 
cia accusatore senza addurre una sola prova, la parola Demanio, 
che e pei natali e pel lungo uso menta ed ha di fatto la citta- 
dinanza italiana, non è registrata nel Vocabolario, mentre poi 
Ira i Tar) significati di Dominio vi si dà, sotto qoest' ultima voce 
al S 3, quella di Demanio o regio patrimonio. Degli errori di 
stampa citerò solo fra i molli quello che incx>rse alla voce donno nel 
Terso citato per esempio: « Come poss'io ciò far, dolce mio danno? » 
il quale per poco non si prende per un giuoco avvertito di pa- 
role. Ma queste e simili coserelle non m^ avrebbero mai indotto 
ad aggioncere un articolo a quello onde V egregio C. Gintìk illu- 
strò quest argomento nei fascicoli del Ricoguiore di marzo, aprile 
e maggio dell' anno ora finito , se altre e più gravi mende non 

1>resentasse il Vocabolario in due parti della maggior importanza , 
e definizioni e le etimologie» Ne aomando perdono ai dotti e be- 
Demeriti compilatori del Vocabolario: ma più rileggo le noterelle 
che soQ venuto facendo in percorrerlo , e men mi pare che le 
abiezioni contenutevi debban dir^i prive d^ ogni fondamento. 

Delle definizioni', non voglio dir moltissime, ma sicuramente 
molte peccano per eccesso o per difeiro: alcune non danno chia- 
ramiente l' idea da definirsi; altre, sebben poche, ne danno una 
falsa; in più d^una si desidererebbe maggior proprietà di lingua. 
Giudichi il lettore della verità delF asserzione dal seguente saggio. 

Alba. Quel chiarore che appare tra U matutino ( dovrebbe dire 
mattutino ) ed il levar del sole. 

Chiarore essendo spiegato dal Vocabolario ( Vedi Chiarore ) 
per splendore, come potrà chi legge, rilevare da questa defini- 
zione la differenza tra V alba e V aurora y cui il Vocabolario de- 
finisce: splendore il quale si vede avanti che il sole esca dalT orix^ 
zonte? Perchè non sé toccato nelle due definizioni il color bianco 
delPuna e d^oro dell'altra che ne forma il carattere, e che rbul- 
tava spontaneo dall' etimologia delle due parole? 

Aaghibugio. Strumento om ferire simile alt artiglieria^ ma di 
ferro y e maneggiabile da un uomo solo» 

Dopo ciò che il Vocabolario stesso dice alP articolo Artiglie- 
ria, che per questa s'intende ora la miliuao Parte dei cannonieri 
e bombardieri, parmi che la definizione non avrebbe dovuto ap- 
poggiarsi ad un vocabolo , il cui ambiguo significato può per lo 
meno generare oscurità. 

Armata. Moltitudine di navigli da guerra. Oggidì vi si pone 
t amianto navale , e generalmente dicesi Flotta. 

Se il concetto rappresentato dalla voce armata^ ad onta della 
generalità dell'idea che ne forma la radice, ò ristretto ad una 
moltitudine di navigli, sarebbe superfluo, anzi vizioso, d' apporvi 
r aggiunto di navale. Se dunque lo si fa, bisogna pure che que- 
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ito Tocabolo non inciada già necessariamente V idea di navìgli , 
ma significhi inTeoe 9 come significa difatti^echi noi sa? ana mol- 
titudine d' armati od armata. £d è in tale significato che questa 
parola è impiegata dal Vocabolario stesso, quando, alla voce Bai* 
taglia^ cosi ci dà la differensa tra battaglia e combattimento: « La 
battaglia è un conflitto ceneraio tra due armate nemiche, prece* 
duto da preparatÌTÌ meditati, e che si risolfe con la Tittorìa o 
con la perdita. Se uno de' due eserciti si attacca senza ordine o 
alla sprovTedttta, e questo attacco non decide la somma delle cose, 
allora dicesi combattimento »* 

Adeorjì. Splendore il quale ti vede avanti che il sole esca dal» 
T crÙAonte. 

Ho già notato che dalle due definizioni d* alba e d' aurora 
mal si potrebbe desumere qual differenza abbiati tra T una e T al- 
tra. Aggiungerò che non abbastanza preciso mi pare il significato 
delle parole il sole che esce doli oriaonie , potendosi con ciò in- 
tendere tanto il tramontare che lo spuntare del sole', e anzi piuU 
tosto il primo che il secondo. 

Becco. La parte dura , ossea , per lo pia aeunùnata ^ che tkn 
ttogo di bocca agli ucceÙL 

Qnand' anche per bocca non Toglia qui intendersi che V ori- 
ficio, in opposizione alla definizione del Vocabolario che ti com- 
prende tutta la carità compresa tra V ingresso del canale alimen- 
tare e le labbra y V espressione tien luogo sarebbe sempre impro- 
pria y perchè il becco non supplisce già in questo senso alla bocca 
negli uccelli , ma la cosUtnisce. In tece di ossea atrebbesi poi to- 
luto dire cornea^ 

BoRBOTTAEB. É propriomente quando alcuno non si conteniando 
if alcuna cosa o avendo ricevuto alcun danno ^ se ne duole fra sé 
con voce sommessa e con/Usa, 

Ad onta di quel categorico propriamente^ dubito assai che H 
non esser contento o t aver ricevuto alcun danno siano idee rac- 
chiuse in una parola che nella sua qualità di onomatopea è ap- 
plicabile direttamente 9 e senza traslato, a tutti quei rumori di 
cui offre nei suoi elementi materiali un* imitazione, quali sono il 
romoreggiare debole ancora e lontano del tuono, e il borbogliare 
degli intestini. L* epiteto di confuso in relazione a voce non mi 
par calzante. 

Bottiglia. Piccolo vaso per lo pia di vetro per conserva di vins 
prelibatL 

Se la prima parte di questa definizione è troppo generale, e 
manca dell indicazione della figura deir oggetto, eoe pur Toleva 
darsi , la seconda ne circoscrÌTe soTerchiamente V uso , dacché le 
bottiglie non si impiegano solamente a conservare altri liquidi che 
il vino, ma anche ad altri usi. In Germania, per esempio, ore 
r uso di bcTer acqua a mensa diventa sempre più generale , il 
desco è non di rado coperto di bottiglici senza che ti si teda goc- 
ciola di fino. 



BIYttTA CRITICA* IOI 

Buàccio. Memhto ieW uomo che denva dalla spalla^ e termina 
uno alt estreniìià della mano* 

Lasdando andare la qnislioiie se V uomo solo abbia braccia 

fra gli aDiaWl e V oso erroneo della preposisione sino dopo il 

▼erbo ierrnmarCf non so come possa dirsi cbe il braccio Cermina 

all' eslremiià della mano^ quando doTca dirsi al sao principio <» 

alia ftoa base* Infatti le dita essendo comprese nella mano, coma 

quelle che ne fan parte, per estremità della mano non pnossi qni 

intendere che FestremitÀ delle dita» oostitnita dai loro polpastrelli 

e dalle unghie, e la mano intiera si comprenderebbe qnindi aria- 

neamente nel braccio» 

Capo* 

A questa toce sono apposta nel Vocabolario, in ?eoe d* una 

definizione, la seguenti parole, che non possiamo a meno di tro* 

▼ar alquanto strane: F^oce nella nostra lingua^ per Feooellemut del 

suo significato , molto frequente neW uso ; rice^ ducersi signMuUi^ 

e se n^ formano varie maniere e proverbj, la pia parie d^ quali 

si noteranno appresso* 

Cbe Tuol dira questo garbuglio, che capo per V accellenia 
del sao significaio è mdto frequente, ma riceve Ju^ersi sanificati? 
Se inlendesi con ciò che questa Toce, declinando dal suo significato 
proprio, usasi per traslato in ▼ari altri, è onesta nna partioolaricA 
che capo ha comune con infiniti altri Tocanoli, né ciò dispensaTa 
il Vocabolario dair addome la significazione primitiva. O vuol ciò 
forse dire che questa voce non ha un significsto proprio costante, 
coi gli altri si possano ridarre? Hai si che 1' ha, che capo altro 



non disegna propriamente che T estremi tÀ superiore del corpo, la 
quale è nnita al busto per mezzo del collo; e eli altri molti si* 
unificati di questa parola si possono ridurre tutti quanti mediante 
la metafora a questo, avuto particolare riguardo a dò che il capo 
è parte principalissima del corpo , e che ne costituisce un^ estro* 
mite. Or come dunque giustificare questa singolare omissione? 

CiaTA. Composto che si fa per h pia di cenci lini macerati, r^ 
dotto in foglia sottilissima per uso di scrii^ervL 

L'etimologia e la stona si riuniscono a rigettare o almeno a 
modificare questa definizione, che ambedue provano a non dobi- 



lame, volersi rivendicare in essa i primi onori alle ferole i foglia 
per iscsw«fviy menbre invece accessoria e di secondo rango è l' idea 
della materia impieaata. Oline infatti accordare questa definiziona 
colla nota etimologia di Cartagine, da carta, intendendo sotto 
questo nome la pdle di bue onde Didone si servi a mburare il 
terreno acquistato? Come appoggiarla air etimolojgia , quando il 
greco charatto^ onde derivasi cwia^ significa scolpisco y imprimo? 
Cas4. E^icio murato^ e che serve per abitarvi. 
Ma e le case di legno, frequentissime tuttora anche in paesi 
civilizzati, non son esse case? E come s^ accorda qaesta definiziona 
del Vocabolario colF altra, a dir vero un poMarghetta, di Fra Gior- 
dano, addottari ad esempio, che <«oeni cosa che ha tetto, ovvero 
riparamento, può esser detta casa «r 
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CoifCEKTo. Consonanza di voci e di suoni di siromeniu 

La consonanza di voci e di suoni di stromenti non è dell' 
senza d^ nn concerto , che un concerto paò essere puramente vo- 
cale od istrumentale. Non piace poi la consonanza de* suonL 

Corazza, jirmaiura del busto jaUa di lama diferro^ che anche 
$t dice corsaletto. 

Ha e se r armatura del busto fosse fatta d' ottone o d' altro 
metallo, non don'ebbe più dirsi corazza? Il fatto prova il contra- 
rio ; dunque V idea della materia , da cui formossi il nome , dive* 
nuta accessoria dal momento che le corazze cessarono d' esser fatte 
di cuojo, non deve entrare come necessario elemento nella defi* 
nizione. 

GaisALroE. In generale diconsi crisalidi da* naturalisti gli insetti 
rinchiusi in un guscio sotto la forma <f una specie di fava ^ prima 
di cangiarsi in farfatta. 

Alolte e varie cose trovo qui a notare. 

i.^ In generale. Trattandosi d^ un' idea determinata, a che 
serve questo in generale? 

%r d(C naturaUstL E i non naturalbti come le chiamano essi? 

3.^ gli insetti racchiusi in un guscio, 1 bruchi di molte speda 
di farfalle s* avvolgono, passando al secondo stato^ in un leggerissi- 
mo viluppo di fila, che non si può nemmanco chiamar tessuto; 
altri si sospendono nudi a travi od alberi; altri infine si seppelli- 
scono nella terra: e tutti si dicono in tale steto crisalidi. 
Delegazione. 

Alla dichiarazione di questa voce come nome geografico, che 
è concepita come segue: Titolo di quelle provinole dello Slato Ro^ 
mano ai numero di nove^ che hanno per eovematore un prelato, 
aggiungerei : e delle diciassette provincie ai cui si compone il Re- 
gno Lombardo'Feneto, esistente da più di vent'anni, e non ulti- 
ma parte d' Italia. 
Domestico* 

A questo aggiuntivo contrappone il Vocabolario a guisa di 
dichiarazione : JamigUare, intrinseco , intimo; e all' articolo 5.^ lo 
dichiara: agg. di ammaU fuori della specie delP uomo^ s^ intende 
tU quelli che servono aW uomo senza aver bisogno di esser dime^ 
stìcaU^ e sono custoditi da lui; contrarto di selvatico* 

Ma, anzi tutto, se domestico usasi assai sovente, anzi, sto 
per dire, il più delle volte come appellativo degli animali noni 
selvatici, a quale delle tre voci dichiarative dovrà ridorsi questa 
significazione? Forse che volendosi spiegare ad alcuno che s' in- 
tenda per animali domestici, si potrà dirgli che sono quelli che 
fanno parte della famiglia del padrone, o che hanno con lui in- 
trinsichezza od intimità? Perchè allontanarsi nella spiegazione dal- 
l' idea fondamentale contenuta nella radice ^^inii5 casa), alla 
3 naie tutti gli usi della parola domestico potevano facilmente, anzi 
ovevano ridursi? Coli appoggio poi dell'etimologia, non meno 
che deir uso , parmi si possa dubitare della verità di quella prò- 
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posizione, cbe domestici dicansi solo qaegli animali che serrono 
air nomo sent»^ avere bisogno di essere dimesiicatiy giacché se do* 
mestico Tool dire casereccio o di casa, saranno domestici tatti 
qneglt animali che Tifono in casa, sansa distinzione se vi siano 
nati o siano stati tolti alle seWe; e in tal significato trovasi diCsttt 
usato, come nell'esempio addotto dal Vocabolario x 

Cosi leon domestico riprende 

L' innato sno foror s* altri V offende* 

L'esser domestico contrario di selvatico, come ben nota il 
Vocabolario, non è che nna nuova proTa di quanto abbiam as- 
serito, che V idea prindpde della prima voce e casa, come lo è 
selva della seconda. 
Duca. Generale^ CapUano e Cantbicùore Jl eserdtL 
Anche qui arre! creduto che, dandosi il valore in corso della 
parola , si avesse dovuto tener conio anche dell' etimologico , se- 
condo il quale duca è chi conduce. Il Vocabolario non facendo 
né r una cosa né l' altra , ha dato una definizione, che iopra dieci 
casi in cai sia impiegata la parola duca, non è forse applicabile a 
due, giacché i nostri Duchi non son più Generali^ Capitimi e Con- 
ducitori d? eserciti di quel che lo fosse il savio duca di Dante. 

Ha dò basti quanto alle definiiaoni; procediamo alle etimo» 
logie. 

Se si considera che tutte le etimolosie che si trovano nel Vo* 
cabolario sono dovute alla cura d'un sol dotto, a quella dell' av« 
Tocato Pasquale Borrelli, non si può che render giustisia al molta 
cbe ha fatto e all^ erudisione che ri ha mostro;, né minor lode 
merita la dissertazione intorno ai primdpj delT arte etimologka da 
lui premessa al secondo tomo, aboondanle com^é di insegnamenti 
sovra un argomento al quale pochi finora si sono avventurati nella 
nostra Italia. Ma questa non ultima parte del Voaabolario a lui 
afiidata, F etimologia, é ella veramente trattata in modo da au* 
torizzarlo a scioglier, come fa pomposamente, il voto anche prima 
d^aver tocca la meta, a dire come g)i attori romani al finire di 
una rappresentazione: Applaudite? -— La coscienza é molto, è 
tutto ove si tratti d'un' azione morale, ma che vale essa riguardo 
al modo d' eseguire un' impresa, cui ha parte il solo intelletto ; 
che, come ben avverte lo stesso Borrelli, « abbisogna di si vasta 
lettura, di sì tenace memoria, di sì fine e sì destre combinazioni 
menlali »? Vediamo, per quanto un esame superficiale delPopera 
il permette, se il Vocabolario non lasci ancor molto a desiderare 
anche in questo ramo (i). 

I. Mancano nel Vocabolario molte etimologie, di cui V une 

(i) Andie su questa parte sono a vedere le note del signor Gantù ne*, 
prelodati ' ^' 
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s' offrivano spontanee mediante 1' estrasione agerolisiima delh ra- ' 
dice, le altre sono abbastanza note o trovansi in opere troppo 
oonosciote per essere ignorate. Eccone alcune, di cni le più si Iro- 
rano nella non meno istruttiva che spiritosa operetta oel chiari»* 
flimo caT» Hanno: La Fortuna delie parole. 

CoHGRBGAHE. Gongiungerc col gregge. Di a^regare s^ è data la 
definizione nella sinonimia; (jni manca affatto. 

GonsiDSRARE. A contemplatone sidenunj cioè dalla contempla* 
Clone delle stelle, dice resto* 

GoRsòLARE e Desolare, 'di cui la prima Tale ananto esser col 
solo, coir uomo che la miseria ha isolato f per ailefiargli i pati- 
menti, e l'altra significa P opposto, cioè fare che un ùa solo^ ab- 
bandonato sulla tem. 

CoirnmTBZZA. Il tenersi o contenersi in ciò che uno ha , dice il 
Hanno. Quanto bene s^ accorda qui V etimologia colla definizione 
data dal Vocabolario: quello stato di tranquilutà che prova Pani* 
ino quando pia non desidera o quando ha già ottenuto quello dhe 
desiderava^ 

Corollario. — • A' poco a poco, dice Plinio citato dal Nanni « 
8* introdusse in Roma il nome di corolle ad indicare alcune co* 
roneine di gracile materia , le quali furono dappoi chiamate an- 
che coroUarj^ quando daiansi ( agli attori e elaaiatori più famosi 
e più aggradili ) formate d' una laminetta di rame, ricoperta di 
una falda d' oro o di argento. — 

Galajiita\ Da calami, che in latino e anche in italiano significa 
i gambi delle piante |raminacee ( negli arsi calami Fa rifluir la 
pita. Manzoni ) , e in ispecie que' delle biade ; ond^ è che origi- 
nariamente calamità TeniTa a dire derastamento delle biade per 
opera del turbine o della grandine. 

Gohpersarb. Pesare (in latino pensare) una cosa colP altra; 
Conguagliarle. 

Coiitemplare. Dicevasi dai Romani temphun quel luogo ove si 
facefano gli auspici, Tale a dire d^ onde si osserraTa il volo cre- 
duto profetico degli uccelli, e contemplare il riguardare attenta- 
mente questo volo. Piò tardi acquistò un significato più generale. 

Albcrro. Dal latino albus a iim, bianco^ perchè è di color più 
bianco del legno fatto. 

Ajf ERICA. Dal fiorentino Americo Vespucci, che ne scopri nel 
1497 '' continente, e lo descrisse. 

Armario. D^Ue arftU, alla cui custodia era principalmente de- 
stinato. 

Austria. Dal tedesco Oesterreieh (Non face al corso suo sì grosso 
velo. Di verno la Danoja in OstericchL Dante), voce composta 
di Ost Oriente, e Reich Impero. 

Balista * I ^*' g^^co haUò^ gittare, lanciare. 
II. Il Vocabolario si limita qualche volta a dare, in vece deh 
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r etimologia ò* ona parok italiana , la race latina trìrrlmiMlenle. 
Saviamente-, e a ragione, rifoggi il Vocabolario dal rioondom 
r etimologia d' nna parola alia soa prima origine nota , che ina* 
presa è onesta troppo spinosa, né ci pare di grande vantaggio; 
ma non e esso cadoto nel difetto opposto^ limitaDdosi, come foco 
spesso , a dare la parola latina , corrispondente a quella di cai 
voleva dare F etimologia? Se eiimoiogia Tale in nostra lingua U 
pero ngnifieaio^ la pera ragione ^ come potrA dirsi col YoeaMario 
cbe r etimologia, per esempio, di bifolco è hubulcuSy di concetto 
concepitisi onando non viensi con ciò ad avanzare d'nn passo nelln 
cognizione aella v^a natnra di queste parole, derivanti Tana dal 
latino boSf bue, oprerò immediatamente dal greco bus, d' egual 
significato, l'altro da cum con, e capere prendere, perchè appunto 
formasi un concetto se si prendono insieme le diverse note del* 
r oggetto? In un'opera di tanta mole, e nella quale con lodevole 
consiglio si ò <:ompreso tutto ciò che la poteva illustrare ed ar- 
ricchire, il non averne voluto accrescere u volarne con an^ estesa 

si tratta di a^ 




ungere io scopo pnncipaie eoe i ecimoioffia si oeve proporre per 
essere veramente utile, quello di fissar 1 animo sul paralellisD^ 
con coi 'procedono la figliazione delle idee e quella delle voci che 
le rappresentano. 

ni. Alcune etimologie sono in contraddizione colle regole san* 
cite nella prefazione; altre la cedono oTidentemente in verisimW 
glianza ad etimologie delle medesime voci, abbastanza note per 
non poter essere ignorate dai compilatori del Vocabolario. Il let- 
tore decida. 

Alare. Dal latino Lar o Larbs che significa focolare o Dei c»- 
sereccL E rispondendo poi ad un articolo deìVj^ntologia di Pi^ 
renze, che deriva alare da ala, il signor Borrelli cosi si esprime 
su questa parola nella dissertazione che tien dietro ai pnncip} 
deir arte etimologica. « Lar laris in latino aveva due sensi; avea 
quello di focolare e quello di Nume domestico. Non al secondo 
ma al primo ho riferita V origine del vocabolo alari. Ho dunque 
ammessa una sineddoche, un traslato de^ più ovvi , cioè del tutto 
alla parte. Ne avrei un altro immaginato assai più ardito e lon- 
tano, se avessi trasferito al focolare il nome pertinente ad un 
membro degli augelli. Hi sarei ancora discostato dal suono della 
voce , la quale è molto più simila a far laris che ad ala* Avrei 
infine fatta ingiuria alle analogie della linsoa. Scorrendo infatti 
la voce ala nel nostro Vocabolario, si vedrà applicata a cento 
sensi i più disparati e dissimili, senza che mai abbia canata la 
sua forma originaria. Non è dunque verisimile che V abbia can- 
giata in alari m. 

Se il signor Borrelli avesse preso a rispondere M'j^ntologia a 
mente più posata ch'ei non pare aver fatto, si sarebbe sovvenuto 
che la parola alari od alarii venne adoperata già da^ Romani in nn 
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trashlo intieramente^ simile a quello cai a* appoggia V arrenarlo 
ano. Tale a dire ad indicare quei militi a cavallo che guardavano 
le aliy ossia i fianchi dell'armata, e avrebbe cancellata ben bene, 
perchè non venisse sott^ occhio ad alcuno , V ultima metà del suo 
articolo^ se non forse V articolo intiero, o fors^ anche la sua eti- 
mologia. 

Ablbgchiiio. // primo buffone di questo genere, dice 1' etimolo- 
gista del Vocabolario, che sotto il regno di Enrico III andò d^Ita^ 
Uà a Parigi^ e che Jre^uentava la casa de* signori di HARLBT,yif 
tfuinM chiamato dt^ suoi compagni Arlegchiho ; e ifttesto nome re" 
sto a' suoi successori E compiacendosi in modo speciale di que* 
at' etimologia , nella sua dissertazione la dice preziosa. 

A auest' etimologia mi limiterò a contrapporre per intiero 
ciò che leggesì nel Mascheroni su questo celebre personaggio della 
acena italiana: 

— Correva Tanno del Signore i356, scrive P abate Hasche- 
wetìì^ quando venne a fissare dimora in Yal Brambana, nel con- 
tado di Bergamo, un. conte di Louvence, che scampava ai disor- 
dini della .patria dopo le rotte di €recj e di Poitiers. Aveva esso 
|ier dcMnestico un uomo astuto, maligno, goffo di figura, ma di« 
ainvolto della persona, che lo serviva in qualità di portiere, ed 
abitava una cameruccia alla porta di casa, ove passava il tempo 
a rattoppar le scarpe de' villani dei dintorni, cne v'accorrevano 
anche perchè il trovavano assai faceto. Il mariuolo amava l'altrui 
roba , né gì' incresceva d^ azzardar la vita per impadronirsene ^ 
ond'era che s'univa ai cagnotti or di questo, or di quel signore. 
Ferito in fronte, e preso in una di queste spedizioni dai satelliti 
d' un conte limitrofo, i feudatari, raounati da questo per giudi- 
carlo, si unirono in una sala terrena del castello del conte, e vi 
ai fecero condurre innanzi il nano d'Arles, che cosi i suoi coni» 
pagni chiamavano per dileggio il monello. Interrogato chi fosse, 
rispose eh* era provenzale, e chiama vasi Pietro, e non avendo né 
paure, né madre, né cognome, era sempre stato chiamato Pier" 
rot rArlesqum ( Pietro £i Arles, capitale della Provenza ). Disse 
pure che aveva servito un tempo da tamburino in una squadra di 
Borgognoni , e che attualmente era scudiero del conte di Lovenza. 
Air udirlo arrogarsi tale uficio , al vedere quella figura di sci- 
miotto, resa ancor più deforme da una benda nera che gli co- 
priva mezza la faccia a cagione della ferita riportata, i giudici 
non seppero trattenere le risa, e si limitarono a bandirlo dal paese» 
decretando che lo si avesse a porre su di un asino, e condurlo 
cosi al confine coperto da capo a piedi di fettucce di tanti colori^ 
quanti erano quei delle banaiere di cui aveva combattuto le liti. 
Sì esegui la condanna in mezzo ad immenso numero di contadini, 
che lo svillaneggiavano, mentre egli andava ripetendo senza scom- 
porsi : il vaut mieux ga que déire pendu, \a anno seguente si volle 
imitare la cerimonia del bando di Pietro TArlesquin vestendo un 
villano a quella foggia^ e ripetendosi poi la burla per più anni. 
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ne Tenne la maschera del teatro italiano, che, con piccolo cambia- 
mento analogo al genio della lingna, si chiamò Arlecchino ». 
Balìa. Dal latino taleo io son gaglianlo^ io posso ^ io vaglio^ 

Yeggasi il lepido dialogo tra Dalia e balia, in coi il Manni, 
a carte ii5 della succitata operetta^ prora col raziocinio non meno 
che coir autorità la comune origine di queste due toc! dal latino 
hafubiS, 
Beccaio. Dal francese boucher, che rale il medesimo* 

In parità di condizioni^ avea detto il Vocabolario a pag. xi 
della Prefazione, preferiamo sempre V origine più prossima alla 
pia remoia. Se diou/ue la nostra lingua somministra una radice^ 
non si ricorra alla latina; né se la latina basta, aUa greca^ a 
così via. 

Perchè dunque ricorrero al francese houcher quando U becco 
^ capro ) italiano, che era l'insegna degli ammazzatoi , ben pik 
che una derivazione sommi nistrara un' etimologia ? Oltre di che 
parrebbe, stando al Vocabolario, che abbiasi aroto in italiano la 
parola beccaio prima della sua forma più semplice becco; propo- 
Mziooe che al certo nessuno vorrà sostenere. 

Bisticcio. Da bisticcicare e non da msTicHoa o mstichiiii, eia 
vai due versL 

Accordando al Vocabolario sull* appoggio dell' etimolo^ di 
bisticciare dal latino bis dicere ^ che qui la forma Terbale abbia 
preceduto la sostantiva, non so vedere perchè fra i due verbi bt- 
sticciare e bisticcicare^ di coi questo è evidentemente nato da 
quello per paragoge, il sostantivo debba esser nato piuttosto dal 
secondo che dal primo. 

Bottiglia. DaUo spagnuolo iiotilla, fiaschetto di cuojo per (^mo, 
che forma un diminuitivo di noTA, e questo è dal sassone bvttb, 
^. GU SpagmoU dicano anche mnu a un vaso di vetro da riponi 
ael vmo. 

Distinguo : concedo che l' immediata derivazione di boUigUm 
possa essere dallo spagnuolo bottHla^ giacché la desinenza igUa ad 
uso di diminutivo è propria di qoest ultima lingua, e le strette 
relazioni che esistettero per secoli Ira la Spagna e Tltalia rendono 
probabile il trapasso d^ona voce da una lingua nelF altra; ma par* 
mi che lo spagnuolo bottilla, anziché diminutivo di bota^ lo sia 
di botcj che significa in ispaenuolo né più né meno di quel che 
vale botte in italiano. Quest etimologia, per la quale la parola 
in discorso non Terrobbe ad essere che una voce italiana con una 
desinenza qualific&tiva d' una lingua affine, oltre all'esser consen- 
tanea ali» regola stabilita dal Vocabolario, che se la nostra Unasa 
offre una raaicey non si debba ricorrere ad altra, parmi preferi- 
bile a quella data dal Vocabolario anche per ciò, che una botti- 
glia è realmente una piccola botle^ una botticella, non però un 
piccolo fiaschetto di cuoio per vino. 

Onde poi derivino lo spagnuolo bote e l'italiano botte è qoi- 
siione estranea air espresso proposto dal Vocabolario : e chi ne 
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▼olefse sapere di più, ricorra a qael miracolo di diligenza e di 
dottrina, che non ha finora eguale in alcuna lingua, il gran Vo- 
cabolario del dottissimo Adelung, all'art. Butte. 

Calamita. Diti latino gblo, io celo, e da bahus, amOy quasi vo^ 
glia dirci: pietra che in sé cela un amo^ un qualche cosa che attira. 
Se al signor Borrelli fosse stata nota i* etimologia di calamità ^ 
che abbiam dato di sopra , è probabile che V identicità delie let- 
tere che compongono le parole calamità e calamita TaTrebbe con- 
dotto a sospettare che caUunus potesse esser la radice delP una 
come deir altra ; nò si sarebbe ingannato. Da calami , che signi- 
fica anche canne, si dissero di£atti, ai tempi della bassa latinità ^ 
calamita certe rane che fra le canne si trattengono: e poiché i pri- 
mi aghi calamitati 9 in Tece d' esser sospesi, come or sono, sopra 
un piccolo perno, si facerano nuotare in una scodella d' acqua 
mediante una cannuccia, in cui s'inserivano, cosi dal nome di 
quelle rane coi in qualche modo ricordarano, o dal cannello in 
cui 8^ insinuaTano, anche quegli aghi si dissero calamite» 

Dubito assai che, ponendo questa etimologia a riscontro di 
quella del Vocabolario, il signor Èorrelli voglia e possa persistere 
iieir asserzione da lui emessa nella sua dissertazione, che il carat- 
tere di tutte le sue etimologie è nn' analogia fra le radici e le 
parole derivate assai maggiore di qndla che ne' libri di tal Citta 
era comparsa finora. 

Catasto. Da catasta; poiché, siccome le legna nella catasta, così 
i beni de* cittadini ne* registri presentansi in massa, Mur. 

Hi perdoni l'illustre Muratori, ma questa sua etimoloeia, se 
anche non ne avessi conosciuta una più verisimile, mi sarebbe pa- 
rota tirata pe^ capelli. Avvertendo che nella lingua parlata dicesi 
Unto catastro che catasto^ e che anzi in Lombardia usasi esclu- 
sivamente la prima forma , parmi assai più probabile che questa 
voce sia derivata per epentesi dal vocabolo capilastrum usato nella 
bassa latinità ad indicare ciò che noi diciamo testatico^ cioè im- 
posta da pacarsi da ogni capo, da ogni testa. 

Codice. Il latino codex vien dal greco cos, peUe di pecora; così 
detto per antonomasia il libro delle leggio scruto in pergamena. 

Questa nuova etimologia del Vocabolario non mi par prefe- 
ribile all' altra che ognun conosce , secondo la quale codice deri- 
Terebbe dal latino codex o caudex^ per ciò che l'uso di scrivere 
sopra tavole di legno precedette quello della pergamena. Né pare 
probabile che codex o caudex, che significava in origine nn piede 
o tronco d* albero, sia disceso da un Tocabolo greco che designava 
una pelle di pecora. In ogni caso pecca d' inesattezza il Vocabo- 
lario quando e nella definizione e nelF etimologia spiega la voce 
codice per Ubro delle le^j giacché^ non avendo essa questo signi- 
ficato cne per antonomasia, Toleva darsene anzi tutto il valore 
primitivo e generale. 

Ha sia qui fine alle citazioni, che invano moltiplicherei gli 
esempi ^ ^^^ n' ò riuscito di provare il mio assunto coi fin qui 
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ad«loUi , né è mio seopo di riierare latte le mende del Vocabo- 
lario, ma solo .di contribuire a far si che, a detrimento del* 
r interesse cornane, non si prenda per oro natifo ona miniera 
ricca si , e fono più d' ogni altra , di prezioso metallo , ma 
non intieramente para. Se qaeste mie osser?azioni , ad onta 
dello schietto animo con cai furono dettate, e della protesta stam- 
pata in fronte al Vocabolario, di voler essere malto obbiigaio <• 
chi aunrà la patiema d ilbaninare sugli abbagli y cui tton s* avesse ' 
posto il pensiero j non fossero per ottenere altro esito 'che di far- 
mi soperbamente paragonare alle tarme che cercano i libri per 
roderà, me ne consolerò col pensiero che quelle povere bestioline^ 
non rodendo i libri per mal animo (nel qnal caso sarebbero pia 
diligenti nella scelta) ma si per farne loro alimento, non sono 
piò da condannarsi ai quegli studiosi che logorano e guastano a 
ibrsa di rile^erli i libn che più tengono in conto. 

G. B* Bolsa* 



IL PELLBaaiNAaaiO ds& famoiuiao sayojabdo. — 

Legenda resa nostrale ad uso degli Asili di Carità per la m- 
fanda da Samaele Biara, con tavole litografiche inventate e di» 
segnate da Pompeo Cahi. Milano, coi tipi di Luigi di Giacomo 
Pirola, in S.% 18^7 (*). 

Quando la poesia è inspirata dalle Idee alimentatrtci della firtù, 
le esprime con immagini ed affetti di comune inteUigensa, e a 
ciò Tiene opportuno il tempo con una istituzione benefica e ope- 
rosa nel porre le basi di un aTvenire che sarÀ benedetto dalla 
riconoscenza de' posteri , allora quella poesia raggiunge il fine dr 
sua missione , eh' è quello di eccitare 1' ammirazione , la gratitu- 
dine e V esempio. Nella condizione del Fanciullo SaTojanfo, che 
Ta pellegrino in terra straniera a cercare e guadagnarri an sosten- 
tamento dal natiro paese a lui non conceduto, non raTrisiamo forse 
la sorte di que' miseri a cui la più misera madre fa ripetendo : 

« E che mai , che far poss^ io ,- 
Se giovar non può V affetto! n 

« Sinché avesti qnal lattante 
Dal mio seno il nutrimento; 
Che durò, che fu bastante 

^) Una porzione degli esemplari si vende a profitto de' menzionati 
Asdt di Garitli. 
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La mia forza ad ogni stento, 
Notte e di per te regliante 
Ebbi 1' animo contento? 



E codeste ?oci di nn sentimento cosi giusto e angosciato andran 
esse perdute, o non raccolte piuttosto da quella rigile Pro?TÌdenxa 
che ad ogni sfentura prepara un conforto? Si dipartirà un figlio 
dal tetto paterno, egli innocente, senza troTare ne^ momenti del 
dolore chi lo soccorra , chi , inspiratb da quella carità che assume 
ogni pena per consolarla, non gli tenga luogo di madre? Ecco 
fl povero pellegrino in Parigi: 

E eravc il SDO capo currando sul snolo 
Giaceva prostralo dal nembo ^ dal duolo: 
Allor che pietosa parola d* invito 

Riscuote il sopito. 

La voce sridava tra il fischio del vento: 
•— Ti ieva^ che giunse nel cielo il lamento; 
Ci mania U Signore: qual nostro fratello 

Ci segui, orfanello l 

Due donne son elle: gli mostran la croce. 
Segnai che sincera suonò quella voce: 
A bruno vestite; ma liete nel volto 

L' bau elle raccolto. 

Ma il supplichevole gridare del Savoiardo non è il solo che 
venga esaudito. Mille voci anche fra noi reclamavano pane ed as- 
sistenza; allorquando risveeliaronsi i cuori amorevoli e vigilanti 
a un nobile invito, e vidersi aprire quegli Asili di Carità per l' in- 
fanzia, che con emulazione veramente santa si vanno og&i mol- 
tiplicando neir Italia nostra e altrove. Oh degni frutti di quel- 
la amore che tutti dovrebbe muovere gli animi alla generosa e 
sapiente gara di fare il bene, e farlo con discernimento! Cosi 
crescerà a concordia la piò povera gente del nostro popolo ; cosi 
il soccorso sarà germe di un educazione produttrice di uratellevoli 
costumi e di laboriosa agiatezza; cosi la società dalle ime classi co- 
mincerà un tirocinio di salutare e tranquillo perfezionamento. Be- 
nedetti, diciam pure dal fondo del cuore, benedetti coloro che 
s' adoprano ad ammendare le sventure della povertà e i torti 
deir infingardaggine ; che raddrizzano con provvidi consigli e fati- 
cosi sperimenti i traviamenti delF incurante ignoranza; che prendono 
i figli dalle madri, per renderli poscia loro docili, amorevoli, ri- 
sanati, corretti, avviati al lavoro e alla dolcezza delle buone 
consuetudini: benedette le visitatrici degli Asili, e i cooperatori 
tutti con esse , che d^ ogni solerzia si fanno carico^ acciò un inslitu- 



RITISTÀ CRITICA. I I I 

Eione si benemerita, s) cristiana, si feconda prosperi a pubblico 
e durevole vantaggio! E perchè ad esse è dedicato il libriocinolo 
che rirerentemente guardiamo, aoelle parole leggami qai pare a 
testimonianza di meritato enconuo: 

AIU SIGIIOBB DELLA TUITAzioni 

A PRO 

OIGU ASIU PBR LA nCPARZÌA IH MILAHO 

BinJLATRIGI 

DILLB DAHB ABLLA CAUTA* PAIIOI 

QUESTO LORO 

OOGIMEIITO Ai PARGOLETTi 

PER LA 8TUU DELLE VIRTÙ 

ROiTICALl E CrrTADIRB 

/ OPPEETTARO 

GLI ALUmO DI mk CLASSE DI CMANITA' 
' REL GIORHO XVIU DELL* AURO MDCCGUULTIL 

A codesti alunni, che cosi fraternamente risposero al pio voto 
del maestro y noi altro non possiam volgere che un ringraziamento, 
ma tale però che significhi la riconoscenza per il buon effetto di 
un desiderio da essi tanto lodevolmente interpretalo e compiuto. 

Il signor Biava poi sapientemente provvide colla sua semplice e 
aflettnosa leggenda a che i fancinllini degli Asili non manchino in- 
tanto di nutrimento per la memoria e per u cuore. L^edocazione non 
è che insegnamento e pratica, buoni principj, buoni esempi e mezzi 
idonei ad operare. Qnal argomento quindi migliore per quelle tenere 
menti ? essi vi riscontreranno in qualche guisa la loro condizione; 
rifletteranno ai provati mifilioramenti; ne sentiranno stima e rico- 
noscenza, e benediranno cui li soccorre, e più Tlddio, eh' è orìgine 
e forza d'ogni bene. La poesia resa in tal modo mi nutra di una 
comune utilità derivandola da' più efficaci sentimenti , ne' quali 
gli animi tutti sono pan, ella è auel linguaggio che ora sperì- 
mentiamo da alcuni anni modulato da esso; il quale, concentrando 
sempre nelle sue poetiche composizioni le più elette idee, quelle 
che costituiscono V essenza della poesia lirica , ci porge inoltre 

I prospettive di bella e significante natura: diciam cosi, perchè 
a parte descrittiva negli uomini di genio non è un genere a 
aè , ma in quella vece un' immagine , un' armonia sempre cello 
stato interno dell'uomo, e donde quel mirabile simbolismo di 
che s' ornarono i veri poeti da Omero fino a noi. La musa di 
Samuele Biava è qoella della memoria, dell'amore e dell'avvenire : 
i sooi canti sono tutti figli di un'inspirazione, non insegnano che 
la sapienza della croce, 

M Segnai che sincera suonò quella Toce ». 
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A rendere Tieppiik caro l'interessante soggetto di questa schietta 
leggenda» contribuì anche l'egregio pittore sienor Pompeo Calvi, 
assomendosi, con esibisioae spontanea e disinteressata, rinven- 
sione e il disegno di quattro tavole litografiche, rappresentanti la 
prima sul frontispizio un luogo alpestre con chiesuola e casolari; 
e le altre, a ciascuna parte della leggenda premesse « la partenza, 
Parigi, il ritorno. Le arti imitative chiamansi sorelle: diremo dunque 
di queste litografie, ch'esse sono Tcramente figlie di quel pensiero 
onde ne provenne il pellegrinaggio del Fanciullo Savojardo. Il 
poeta e il dbegnatore si fanno una cosa sola, quando ne dipin- 
gono la natura alpina avvivata dalla presenxa di tutto ciò che 
annunzia l'uomo misero, ma .consolato, posto tra le meraviglie 
del sublime e lo spavento de'precipizj. Egli insomma ci fa sentire 
per la vista alcune di quelle emozioni che si suscitano al leggere 
nel poeta i seguenti versi del ri tomo, agili e palpitanti , come chi 
guadagna nn' altura eoli' ansia di bearsi in un vasto orizzonte : 

« Siete belle, o foreste, o ghiaccia je^ 

Pompa eccelsa di alpine giogaje^ 

Quando il sol le colora, vi suscita 

Ce fragranze dell' erbe, dei fior. 
Tra i pendii, dove l'eco risponde 

j^l sospir delle fronde, dell' onde, 

E felice chi vìto, chi riedere 

Può lassù dall' esigilo, e vi muor. 
Chi sen va trascendendo la valle 

Per le frane del ripido calie? 

Trafelante s' affretta, s' inerpica , 

Qual chi teme per agio tardar. 
Superati scheggion senza traccia. 

Ecco, ei sosta, depon la bisaccia: 

Siede a lato; e rimota pei culmini 

La sua vista distende a cercar . • • 
Perchè tanto il fanciullo s' affanna 

Verso il fumo di un' erta capanna. 

Che innalzarsi nell' ora del vespero 

Pel vermiglio orizzonte mirò? 
Manda un grido, avvalora la lena 

Dello stanco il desir che lo mena: 

E già sorge; e piò snello fra i triboli 

A quel punto la corsa drizzò» 
Sente il rombo dei noti torrenti; 

Scorge t paschi, le stalle, gli armenti; 

Finta un soffio, che spande gli aromati 

Respirati nei primi suoi dì. 
Obbliando le molte contrade 

Che passò per incognite strade, 

Un paese sol noma, rammemora. 

Il paese che alfine scoprì. 
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EtQllMido tì gioAge ^ d" bCofiio 

^iilto somie r avito togpomo: 

£ la porta sborrata, o noH'aniio 

Sbigottito di ao dubbio rista. 
Ha quel fono dal letto qual m^no^ 

Oh, non è di chi rive soli esso I 

Il silensio lo torba, e ripetere 

Tenia appena: — CU dentro^ du v*ka? — 
Lo disserra, s* inoltra» vi chiamo t 

E la madre, che ^oata, che scìUna» 

Dove nn raégio dt Iona lo illumina: 

— Il mùo fi^Uo^ eke ionui^ aei iu? — m 

E il signor Calvi ci pone proprio anch* ^li in quel casolare • 
in qne' monti, neir ora benedetta che nn l^lio e nna madre li 
riveggono dopo gli aflanni delP assenta, e 



M Neir amplesso Tnn l'altra 
Hanno baci dal pianto bagnati: 
Ella dice: — > Sìy feUe U presagii 
Questo cuor di vederti quassù l » — 

Così, sofiglongiamo noi commossi a un jcaoto si poro e animato» 
le arti anch'esse si mischiano in amplesso fraterno, e mntoa* 
mente giovaosi, e dove Tnoa grandeggia, e dove T altra; di modo 
che e la parola e il disegno, avvalorandosi della propria energia « 
ambedue colgono la vita e la natura negP istanti più decisivi d& 
lotti i destini. 

Che bella e grasiosa riuoione di pregi pertaoto in codesto li* 
bricciuolo! poesia, tutta vifezza e caodore; raccomandata a por- 
tone dabbene da un maestro e dagli scolari, sotto la protezione di 
quegli Asili di Carità e di quelle pie Visitalrici che ne assicurano 
la cHirata e il crescente buon avviamento, e accompagnata da di* 
segni che ne illustrauo il commovente soggetto. Di una sola cosa 
proviamo la mancanza, quella di una musica corrispondente ai 
meriti surriferiti. Oh, se una cantilena casta ed espressiva si con- 
giungesse al dolore e alla speranza di quella maore, e alla sua 
gioja del rivedere un figlio! se una musica veracemente imitativa 
ci ripetesse alcuno di q uè' concenti che udimmo tra^ monti, nella 
purezza dell'aere, nella serenità di un cielo azzurrino, ne saremmo 
neu più paghi. Il signor maestro Rieschi , il quale ha trovale me» 
iodio cosi sincere, cosi affettuose per alcuni inni della Chiesa vol« 
garizsali dal signor Biava (i), per altre poesie dello stesso, e per 



li) Vedile nei concenti all' unisono e a più voci nei^ due fasdcoli 
pubblicati , e corrispondenti alle Melodie sacre , ovvero inni , cantici e 
salmi popolari della Chiesa, ove trovansi anche' alcune delle arie di 

Immc> ai;. Ssa» Suta. T. I. ^ , 8 
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la romanza di Tommaso' Grossi , La R<mduielbiy egli Im il dono, 
da natora di esprimersi 'con qoel fare modesto » piano, fedele, in 
che consiste Teccellenta deRa musica oonsorle ai pensieri, ai sen« 
timenli e alle parole. Oltreché V inlendktaento del poeta ben più 
facilmente aTrebhe rsggionKo lo scopò, ch^ A quello di far apprea- 
dere a memoria la sua leggenda ai jiargolettt degli Asili: il canto 
è il veicolo più naturale ^r trasfondere «nche nella mente de^ fan- 
ciulli i sentimenti AéXVk Ti^tù. della beHessa e della pace (i). 

I primi tentativi rieséono d'ordioario difficili; ma poi, appia- 
nata dal buon volete è dalla pt^nererauEa la via , . appena potrà 
credersi il bene che ne verrà alPIUlia dall' educare la prima età 
col. canto. E tijui noà potcsialiio tacere i nomi dell'abate Le Gouil- 
lon a Parigi, il quale va facendo popolari le migliori moderne 
poesie di sua nazione con eantilene da lai inventate; e del padre 
Girard, quell'apostolo della gioventù, come Io chiama il Lene* 
merito e carissimo Lambrnschlnl , il quale fino dal 1818 'scriveva 
in una Memoria al Consiglio municipale di Friburgo , difendendo 
la sua scuola contro i molesti detrattori d^ogni bella e santa novità: 
« Le chant a nn doublé btit, et il aura, )*espère, an doublé effet. 
A Técole il doit, par la magie qui lui est propre, animer dans les 




conquétes. En apprenant anx enfans des chants pars et édifians, 
d^ane melodie facile et flattonse pour l'oreille, liés encore aoK 
doax souvenirs de Penfanee, nous désirons bannir petit à petit ces 
chansons pea chrétiennes que la fonie apprend el répète, parco 
qn'elle n'en sait pas d'autres. Nous avons déjà obteno qnelqaea 
réèultats, qui nous en fofil espérer d^antres. Les ebants de l'iole 
commeocent à retenlir ailleurs que dans son énoeintes on les en* 
tend qoelqueiois dans ies maisons^ dans la me et josque dans les 
champs ». Pagi 18*19 (^)* 

Ma se alcano dei sullodati cultori della musica non è venuta 
propino al nostro desiderio, che vegliam credere quello di molti, 
0Oa ci sfiducieremo per questo: spereremo tatlavia di essere esauditi* 

HicHELB Pabxa» 

» 

Giovanni Simone Mayr, e de' maestri Bonfichi e Manna, a coi fiuranno 
)>ella compagnia altri de* più rinomati. 

(1) Menta menzione e lode il sisnior maestro Ginssam, il quale negK 
Asih di San Francesco di Paola, di Senta Maria Secreta e di San Cebo 
itastruisce i pargoletti nel canto: da quanto egli ha ottenuto, ch'era il 
èiù diiBeile, ben si può ai^omentare quel più che col tempo conseguirà 
In concorrenza di quegli ajuti in cui egli a buon dritto confida. 

(a) Cosi due uomini sconosciuti l'uno aU' altro, in diverse circostanze, 
V uno in Isvizzera, l' altro a Milano, ma concordi nel pensiero de' sommi 
effetti producibili dal canto suIT educazione del popolo , perseTeiarano 
fi vin^ro contro la malignità e l' indifferenza. 



flCSMfi TOftlMBSI 
m rAou> ODiMa. * 

A cbi in Torino si faccia da Piana CasteRo panando per l« 
Ha di Dora Grossa ad aodare terso Porta Susina, trapassata ap- 
peena la chiesa dei Santi Martiri « occorre di federe nna bottegno* 
eia di librajo picciu piccina, umile e modesta, io coi si redonQ 
più ostie che libri ^ più almanacchi che Hachiatelli, più Modi 
pratici che Danti, ec Fra i var) carteHoni che sonri appiccati alle 
pareti esterne, vedrà annnnsiate a caratteri cubitali le tScene TV 
rinesi di Paolo Gindri. 

Ecco li luogo modesto donde partirono per la Joro comparsa 
Bel mondo le tre novelle: // gitirameniQ^ /mm più beila fanciulUn 
4el viila^gto ed il F<mw^ uomo^ cui V autore pose nome di Scen^ 
Torinesu 

Bravo ^ signor Paolo Gindri | bravo: descriveteci la nostra so- 
cietà; — -. una società anfibia, >— né italiana, né francese; preti* 
dete i punti sporgenti dello stato della nostra civiltà, i pregiudizi 
nelle varie classi, la prosa e la poesia , e quando avrete dato uno 
•guardo alla natura dei dintorni di Torino, mostrate il carattere 
«lei suoi abitanti , e la vostra opera sarà un' opera utile , e verrà 
accolta con trasporto , ed in vece di andare a finire nella bottega 
dei pimcagnoli , sorte comune alla folla dei libricciattoli che escooQ 
tuttodì alla luce, sarà conservata e Ietta sempre con piacere. 

Ha voi non avete fatto niente di tutto questo, voi avete cercato 
«n bel frontispiiio al vostro libro, e trovatolo non andaste più ia 
là: intitolaste le vostre noTelle Scene Torinesi, come af reste potuto 
intitolarle scene Milanesi, scene Cremasche, scene Bresciane, ec.^ 
ina rindividoalità dei costumi, ma quelle legsiere messe tinte che 
distinguono paese da paese, città da città. Te avete voi trovate? 
cibò: voi avete fatte novelle che assolutamente non si possono 
chiamar cattive, ma in un tempo in cui le novelle, i romanzi^ 
le dipinture de' costumi, simili alle piaghe d'Egitto, formicolano 
da ogni parte, e di cui moltissime sono buone, chi vi gettò io 
inente di stampare delle novelle che se non jooo cattive , sono 
almeno assai mediocri? 

Aecettate nn consiglio da amico: nel giorno del gindisio non 
presentateli colle vostre commedie, colle vostre novelle in mano 
nella valle di Giosafalte: sarebbero cagione di troppo scompiglio. 
Vi salterebbero addpsso nn infinito numero di autori, d^autorin!^ 
d' anloroni, gridando: Ricadici la roba nostra; e 1' ano vi tofilie» 
rebbe uno scherzo rubato, T altro eoa descrizione tradotta, T al- 
tro una pittura copiata, V altro un sarcasmo, l'altro oa penaiero 

* Tarino, 18^9. Presso BeUMore , libnio in Dora Grona. 
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tolto io prestilo e guastato, T altro T intreccio d'una oommecliay 
un altro l' i dea ' fòndameiilale d'una norella, ed il vostro libro 
resterebbe come il corro vestito da pavone ^ nudo e pelato. Not 
m'inganno, vi reslerantto le sciocchezze , le vostre, e quelle tolte 
ad impreslito da altri, che non saranno si pazzi da farsele restituire. 
.Lasciamo con Dio il signor Gindri, o amabili miei lettqri, ed 
analizziamo fra noi le sue Scene. 

La prima è intitolata // giuramento. Due sposi vecchi , niatiguf 
è baccneltoni hanno un figlio ; questo figlio , invaehilo^i d* una 
giovane povera ed onesta, la sposa a malincuore dei suoi avari 
genitori , che fanno soffrire ogni sorta di dispiaceri alla poveretta* 
La madre di lui ha T uggia di volere che la nuora non abbia 
mai amattf alcun altro prima del suo matrimonio. Ed essendo stata 
informata da una sua cugina che la ragazza aveva in altri tempi 
fatto all'amore con uno studente, d'accordo con suo marito, vec» 
chio procuratore, le dà il giuramento in forma solenne, che ad 
edificazione ed istruzione dei -suol lettori P autore ha cura di tra- 
scrivere per intero nel suo libro.. 

' La giovane giura, e muore di 11 a pochi mesi di crepacuore* 
Nelle ultime ore di sua vita, in preda ad un affannoso delirio, 
svela tatto al marito, il quale monta su tutte le furie, e dato di 
piglio ad un coltello fa le viste di ammazzare, non sé stesso, ma 
niente meno che suo padre e sua madre. 

In questa scena non havvi un carattere buono, un carattere che 
ticoncaii coir umanità, che faccia sperare bene di lei, che ci fac* 
eia amare i nostri fratelli anche traviati, presentandoti sotto un 
aspetto alquanto favorevole. I due vecchi sono odiosi colla loro 
religione: figuratevi che fior di virtù sia un giovane che alzi la 
mano contro i suoi genitori! il frate che Fautore introduce nel 
finir del racconto è un essere insulso, insignificante, triviale; sulla 
sua bocca non suonano parole ripiene di quello spirito evangelico 
che pur farebbe un grande contrasto colle tinte cupe del resto 
del quadro; egli parla appunto come avrebbe parlato il servitore 
del convento, e fors* anche peggio. La giovane poi è una melensa 
che non muove a compassione, perchè se era innocente, come noti 
pare, della taccia appostale, allora è una stupida, e se non Io 
era, è una spergiura, e spergiura scioccamente. 

létt pia bella /knciulla del villania è la seconda , e forse la mi- 
gliore. 

Essa comincia con un dialogo del curato e del vice cnratd di 
San D****. La buaggine di quest'ultimo, che ignora se' Alfieri ab« 
bia scritto commedie o tragedie, è un insulto al Clero del Piemon- 
te, in cui non si danno bestie simili. I dne reverendi informano 
11 lettore delle condizioni della più bella fanciulla del villaggio, 
e come i personaggi d' una fantasmagoria , rappresentata la loro 
^arte se ne vanno a pranzo, e non compajono più. 

La Margherita, la fanciulla in questione, era stata amata dal 
Dipote del feudatario, ma lo zio aveva Croneali i loro amóri, am* 



noglbudft il Biptfle, e fidaniaodo la CsAcioIla con un Gibbio (etfnif^ 

I^looGAlore di pallone. Maore lo sio, il padre del labbro cade in- 
emo, il coDliao vi^ne a prendere possesso del feedo, ed il (ab* 
bro va a vuitar sao padre; la fancialla, ebe non era la ▼irin In 
persona» cede falla cupidigia dal Dadronet e la contessa di lui duh 
glie, modello delle moglie prencle ad amare 1' amaca .del asarilOi 
e se la |M>rU con sé a Tonno. Heiiire parlotiOY arrira il ^iliaca* 
lore da pallone, e vedendola in Yettnra coi padroni, non .pia ve* 
ftila da conladìoa) novello filoilolb, io vece di far del ebiasao, gridai 
f^a a Torino! fwera fancùiUal ò perduta. per sempre! 

Caro si|^or Gindri, Torino è dunque, a parer vostro « una sen^ 
tina d'iniqui là, una qoveUil Babilonia, il pandemonio univennl^ 
il sepolcro di tolte .le virtù feniminili? Graiie, grazie della. buoìia 
opinione cbe avete delia capitale. . . ^ 

Passano oli' anni : il nostro fabbro Cerrajo a' era arnMlstn |m» 
disperaiuone, e nel giorno che aveva ricevuto il .tteo . congedo-, o 
stava per partire alla volta del suo paese, proprio in qqel.gi<irtitt 
beveva V acciuavite ad un oaffò di Torino quando due figurine si 
aQacciano alfa finestra di un primo piano li dirimpetto. Indovinate 
mo chi è una di esse? niente meno che la nostra Margherita,' li| 
bella faociuila di San D^**. 11 caso, quella propizia divinità che 
soccorre agli autori comici ed ai novellieri, che fa saltar fuorj i 
personaggi a misura che ne hanno bisogno per il nodo o lo scio* 
glimento delle loro produzioni , il caso manda alla finestra la Mar* 
gherita g mentre il soldato beveva V acquavite e stava per tornare 
al suo paese, ^ dopo otto anni! sia benedetto il caso! 

Lo fa domandare dalla cameriera, perchè? a qaal fioé? esstf 
non è mai stata innamorata di lui : forse per far pompa yclel aaf> 
avvilimento agli occhi di colui che le doveva essere sposo? Il mo« 
tivo non lo su : forse nemmeno V autore potrebbe dirlo; lo fa sa-, 
lire nella sua camera^ una camera elegante, con fiori, con libri» 
con piano-forte, una camera, direbbero i Francesi , dtt petite mat^ 
tre^se» in otto anni la contadina aveva fatti straordinarj progredì 
• spese del eonte, sapeva leggere, ed aveva un psano*forte ila 
eaiuera. • - . • 

; £s^ lo riceve mollemente sdrajata aopra un canapè , come Y «u^i 
lore. ha cura di renderci avvisali, gli si dà a conoscere , gli fa 
iolendere com'essa non sia altrhnenli magKe di colui ohe la ci ih 
condò di lauto fasto, piange, si dispera, gettasi alle ginocchia, 
del soldato, e chi sa come andrebbe a finire la faccenda se non 
entrasse il damo di lei , il cantei TI giovane si avventa contro di 




( Notate che Antonio non essendo più 
losneUe non è più cbe un nomo come lui^ né più, né meno, 
ma era necessario un eoipo di scena») ^ 

• Facciamo un nuovo salto di alcuni anni. Antonio, Corbalo al 
9no villaggio, avovavi disposata la cugina della Margherita, la più 
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MggiB fMidalb del pnete:- Antmiio età amante del taperlalttl; « 
veiidto eolla aioglie a Torino, e passando per caso ayanli all'ospe» 
dale^ a^imbalte per eoio in nna bareUa^ eui i portatori, per emù 
nbbrlachi, tk^wmto per caso rotesciata. In questa barella erari i 
perciasoi TaTrale già inderinato, la Margherita, che moreftle ve* 
ni? a portata ali* ospedale. 

Seena di rieonoMimenlo nella contrada, pianti^ sospiri, impre* 
cationi y oarlatina morale, c'è un po^ di tatto, e quando la Mar* 
{borita Tiene trasportata nell'oapedale, la sua cnaina con nn toond 
oa oracolo spotò questa sentenxai Erada presiederti ^ t aquila non 
discende' ma$ dniralio su& nido che per abbeverarsi nel sangue 
dette colombe» E qoi fln) la dolorosa istoria. 

In qneste doe soene pare che F antere non abbia felnlo pre* 
aentarci che il quadro delle piaghe, delle turpitudini sociali: gettò 
■lolta iMe ani birbanti, e pose in ombra alia rinfusa i buoni; 
talli i' colori della sna tavolotaa gli impiegò a dipinger il tìxìo^ 
e la rirtÉ fu tratteggiata con poche pennellate e con colori sbia« 
dati; la sola penona'meoomaiTagia sa cai si trattenga con amore 
è la sposa del giuramento, e quella è una stopida, per cui si h» 
poca simpatia. 

' Non occorre fermarsi a lungo sufi* ultima scena del suo libro 9 
M Pover^ uomo» Tutti che ebbero paziensa di leggerla intiera, la 
aententiarottos è nn pasticcio: ed il giornalista fa eco alle loro 
parole 1 è nn pasticcio : è la vita d' un vaccaro che fa un po' di 
tuttoT, e perche è ttn poter' uomo, finisce per rimanere un poter' 
uomo. Forse rintenaione che la dettò non è cattiva , ma è cattivo 
lo svolgimento di essa; non e* è verità, non e* è naturalezza, non 
pittura esatta di caratteri, non descrizione di costumi, non brio» 
non noTità; è un ammasso di parole gettate alla rinfusa senza una 
dramma di discernimento; 

« Non ragionar di lor, ma guarda e passa »* 

Ci retta ancora non parola a dive, ed abbiamo finito il disgo* 
afoso incarico di oensore. Quando si scrive in ona lingua è d*nopa 
conoscerla: ma l'italiano del signor Gindri, o almeno quello cne 
e^i avrebbe inteniione di battezzare per italiano, è una lingua 
bizzarra che ha niò del piemontese che delP italiano, ed è forse 
il motivo che inousse P aotore ad intitolare le sue novelle Seme 
PiemoniesL E. fi^ torinese^ 



ALMANACCHI PIEMONTESI* 

Se ò vero che il maggiore o minor grado di civiltà d' un po« 
polo si debba arguire dalla maggiore o minore eleganza degli al^ 
manaechi e delle strenne, come asseriva uno spiritoso sorittorcj è 
d' uopo confessale che noi Piemontesi siamo ancora barbari aflatto. 



Mmén 41 progiMi^, negli «InliiiaeolM s' iMfltti»^ •*etlM» hi Intl^ 
Jfl fNirli della Penisola^ i iu>s4ri lipo^fi liniaaérQ flifpii>iiarJ4.Di 
elii è la colpa? Del p«bUieo? no cerlaaraile i èbfi in' Milla ki mo- 
alre!dei librai éi Tedaao riccànoote legate , eoo nagniliei raau e 
con ogiii «foggio di lusso lipograficò far |>Qiapadi se le sttvmie 
«nllanefSt ebc vanoio poi ad oroate i gabitteltl> delle, venete aigoiH 
rise: dei lell^rati? oiKòl ferie cbe baffi fra noi penarla di sf^ 
^iali ingegni e idi colli scrillori? om. essi ttòa f^uònò che le' loro 
produzioni fadano «rraodo pel mondo fai abito nihilo -e- diméisot: 
coaOMeudo i lampi in cai fifono, sanno ehoiso T abito kiicpieslo 
aeoolo non è precisamente tolto ^ coma dicefa lo apiriiaso- «Gasrifa- 
fppli , e* eoUa almeno per cpiallro quinti. E chi saaebba idifatli 
qael male affisato da parlar male d' una disserlaziondnat^ 4' naa 
4lrasione i d^ «aa nocella , d' ima poesia sMunpala io cartai f dina 
ifton carBtteri di Didoi, ed il cai lesto sia «piaai sepolto « s eh i aa 
«iato da an iaMsenso margtae? Ai libra j dufH|ae ai ià^rk lasfN^ 
lare il rasaallagj^ ia cui ci tocca .di riinaiiere, e.cbniiaiat iella 
ci ren4efa Iribalarj di Francia^ ed ora ci rendei di Milano^ .Emi 
vanno per la carreggiala , e fanno così perchè i Iona pfidri<*fi^ 
•nano cosi* ■ * . li 

Diamo on' oocbtaliaa ai nostri almanacchi del- 1817., «« bon lai 
toccberà di ricrederci della nostra. opiniome. Cominciando. >dà| fé 



«kio, dal fctterabìle Patmmw^k^ il' decano <lè|[li almanaodlit t>ie- 
montesi^'e che in ragione della soa fecchiaja ginnge sempre Lai- 
limo di tolti, e passando per la folla dei dottor FestavefuCi delle 
Cuciniere di buon gusto ^ dei SoUimfL dei malinconici ^ dei Pettina* 
tori eleganti che, siccome spiritosamente nolafa il Messagpere^ 
è qnest' anno più mal pettinalo del solito, ec., per giungere alla 
Speranza^ quello che, cominciando dal titolo, ba fa^ggior presan- 
tione air eleganza di quanti almanacchi sia nsi stampati in Torino, 
non fi Iroferele fkOfilÀ, non prc^^resso^ , 

Il Raccoglitore poetico del romba ed il suo rifate il Serto poe* 
tìco del Chirio e Mina , 9oan gli steMi degli anni scorsi , pieni 
seppi di versi, di coi pochi inediti, e questi ancora per la più 
parto ' mediocri « titttocbè . i ' .- > 

•j I «• ' ■••Il 
Mediocribuà esse poetai . . • ; .r ; • > 

Itùa Dii, non homines, nom oaneeiJent eoliimnm^ .• • ^ •'! 

e la Slesia scella dei veni già editi è latta eoa pece diseensimènto 
e con minor buon gusto* • •'! 

Se si foleise risgoardara V ulililà,. il migliora sarebbe 'ìlniAa^ 
gti^ degli autori italiani sleirintrapreaidento Pombav iiih essa idi 
preienia con forme cosi dimesse, cosi amili, dk Screditate 'gliialesfli 
iemmi uomini che ne formano il soggetto 4 ed 4» perciò- dbe»pdssa 
e muoae inosierfata èome tanti aolòri di gran» mente èheiasuoìema 
incompresi, ed ingiustamente gindicali (percbÀ minfuièno'eiaviataapà 
. ha Spmranm del VaosariiKi è qoelhi cbnba ^fmiiveioiilà idi >iaai^ 



1^ auvmA critigì; 

tarar lo itreiiDè milaiièsi , ma te da qoelie ^Mamo m^ 'qaeàà^ 1b 
Bgàanlo, parci di Tedere aaa oontadma teslila di abiti signorili, 
e che ili essi avTolla si trova imbarazzata , e non sa come mooversl, 
-come atteggiarsi. Vi si trovano tersi e prose di alconi gtorani in** 
Bagni ptemontissi, fra le qnaìi seri tiare brilla nna poesia inedita 
di Anarea Maffei ed nna bellissima cantone di Pietro Ginria. Vm 
giornalista^ che io conosco, e cbe getta a biziteffe i paragoni net 
aaoi articoli, la direbbe la Iona in un cielo sereno tempestato di 
ateUe, la cni tace scompare e rien meno a confronto della saa. 
Giuria è poeta, e 'poeta darrero, e con noi tale lo saluterà Italia 
latta quand'egli le farà dono delle sue canzoni sui grand' aomim 
italiani, canzoni a cui sappiamo aver egli posto mano, ed intorno 
m cui sta laTorando indefessamente. 

E gtaocbè questa Spenùna è opera di giovani jpfemonlesi , di'- 
apbcque assai non trovarvi il nome di GS<»vanni Flecebia e di 
Giorgio Briano, gióvani speranze della nostra poesia e della no* 
atra leUeraUira; nò solo di questi ma di molti altri ottimi vi ceiw 
cammo invano il nome; come altresì ci dispiacque cbe due sóK 
•atistj piemontesi, e questi anccvra di molte speranze, ma; non òl- 
limr, anbiano concorso a fregiare colla loro matita questa strenna^ 
«he dovrebbe essere la rappresentante delle speranze e delie glo* 
•rie piemontesi, e pnr troppo ancora non è. ^ 

YogUmao sperare cbe neir anno venturo diremo il contrario. * 



BLOGIO m PAOLO COSTA 

SCaiTTO DA VEKDmXnoO RAlfAlLI. 

Roma^ 1837. 

« 

Quella brutta e riprovevole usanza, che mal sempre fu tra M 
Italiani, o di lodarsi a cielo o di biasimarsi con vituperevoli modi, 
con troppo grave discapito dei buoni stiidj , impedendo ciò di co- 
noscere qisali àiano'gti autori dotti e veritieri, è quali no, e che 
noi credevamo , mercè del progredimento dei lumi , cessata , la 
Tediama con grave nostro dolore' rinnovèllarsi net P Elogio del fu 
Paolo Costa, scritto dal signor Ferdinando Ranalli. Imperocché^ 
dia^nfioo questi del'&ne per cui si deve scrivere degli uomini- il- 
lustri, d' istruire cioè e di servire di scorta sicura ai giovani che 
ai buoni studi v(»lessero intender l'animo, col dire le cose buone 
e le cattive cne in quegli autori . si rinvengono ; si è ristretto ad 
encomiare il Crosta con ampollose lodi, credendosi egli, forse iti 
atta olente, di avere con ciò soddisfatto al dovere che gli correva, 
ponendoli a scrivere d*un uomo celebre* La qual cosa per lo con- 



trarid rènde nb coslfliitlo la?orò un» poerfk aMflCtofie'a{;ti oc« 
\ehl di opiil saTin Persona. Bla se tolte qoelle sperticale lodi che 
]piàce al KaiialK di dare al Costa siccome filosofo, tolte cliele desse 
%tcGome letterald, folentieri ci lanireiteiDo a lui ad niBahare II 
Còsta' si per tinello stnpendo libro della elocatione e quello della 

riftica, cbé per V icdmaginazione e per la Terseggiatara e peif 
lingua pàrgatissima merita grande lode. D^e qnaK cose Ioccé 
H RanalH , cenife pnrè della maestria nella scrittura e del gustò 
'iqnisltlsaifnd > nb non 'cootte si conTerrelybe,' peroecbè aasai poeé 
àe ne otcnpa. fMa la ragione di ciò è, tbe troppo gli pesara di 
trattenersi a lungo in queste cose, Tolendo aubilo renire a rlsgnai^ 
dare Còsla'slcèottte grande filosofo, per potergli tributare quelle 
lodi che ta[ipefia forse ali* ingegno del Komagnosl si oonterteb* 
'bero. Il'cbe per Vero è incomportabile; difatlo nelPopera^ filoso* 
'fica del Costa non si fa cfae le dottrine .sensualtsttcbe rìprodorre, 
'^ ricopiando tutto che di più interessante nei seguita lori del Locke 
ba rinrennfo, tu tì ritrovi per eniro pressoché tutti gli errori dt 
questa scuòla, cbe pur sono molli. Ma se di queste mende soltanto 
Bi 'potesse accagionare V opera del Costa , non sarebbe cosi alta<^ 
mente condanneTole nel Ranalli il chiamare il Costa maèstro è 
sostegno della razionale ^osofia in Europa^ perocché potrebbe egli 
dire che con tale esagerata espressione rooie intendere cfae si é 
cercato di ricondurre tu onore quella scuola , tbe a eran passi st 
'accosta al sepolcro. Ha é cosi altamente eonda nnefofe, come io 
diceva , il signor Ranalli , perché chi si fa a leggere quell* opera, 
e nelle ideologiche discipline sia alcun poca istruito , conosce in 
quanti errori in filosofia sia caduto il Costa. E per annorerarne 
pure alcuni, diremo, •come imperlurbato afi*erma9 senza recare in 
mezzo alcuna prora. ( il quale dogmatismo per tutta V opera tu 
rilrori ) , come 1* associazione dèlie reminiscenze abbia la sua at-* 
Inalo cagione nel cervello (f), e come si debba ai nervi T associa* 
iSùùe Jetle idee (2), come gli organi consertino le idee (3)-, come 
questo non siano che un complesso di reminiscenze (\)^ ^r lo 

3nal cosa ben chiaramente dì per sé- appare coitié venga egli escltf^ 
ondo ie idee semplici ed astrattissime. Tralascerò dal fare osser- 
vare che male dennendo Ttdea generale, ne conclude essere più 
generale quella dMlaliano che quella di scultore. I quali errori^ 
od ita ispesialé maniera ipel dare Inllli agli organi ea oi nervi » 
addimostrano a quali conseguente, ancor più tremende di qv^^ 
che dal' Condlllac derivano , ragionevolmente si pervenga. Ed a 
ciò anche un* altra Cosa si arrogo , che raccomanda ai giovani, H 
Costa , lo stadio dello dottrine dell' inglese Bentham , a queste 




non 
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profasaiida {ol9iÌMÌmAC»de; le (|aali q9«iitO'«l4>iaiioia..a&dApMV 
vagita qQaDto siano corroippilrici di ogoi boooa ndorale^ ^ cp) 
si sia alcan poco in tali materie add^qtrato ,^ assjii lacilnpeate ai 
Appalesa; ed il signor RanalK pe^.ia coolrarlo dice ohe retf^^ 
fé idfie circa la bontà ed utUitàì dei principj maro/i*. tie aitali cosa» 
quando considero che Tengono dette da un gtoTaqi^ italiano nella 
patria del Romagnosi, noo posso non grandemente contristarmi. 
Queste eose io ho scritto si perchè il m^ne della gipTéntù lo li- 
chied^?a, che dalla pulita ea insinuante .maniera de| signor Ràr 
palli poteva essere, tratta in errore, si. perché se qnahjie si^piepte^ 
letto dueir elogio « e meravigliato di quefle lodi. che. al ; libro ddr 
r Ideologia si danno , Tolesse darsi alla lettura di esso , p Irovai^- 
dovi qu^i errori che abbiamo annotato, ed altri non popbi .c;bp 
per amore di brevità abbiamo omraesso. nqn venisse nella sei^- 
tenza essere ugualmente poco buone andbe le altre òpere ^e| jCg^ 
ata; imperocché in tale opinione è facile il venire, trovando. <;atr 
tiva un* opera sentita lodare a cielo. Yedeie» o signor BanalU^ 
a quali conseguenze può condurre una cosa iÌEitta con; npi^ vi^lur^ 
consiglio. Credo adunque che mi sarete grato perciò, esseodoucu 
cercato di arrecare rimedio a quel danno che, nostro ipalgrado^ 
da quel vostro elogio poteva derivare. Ma non crediate £ià che 
io nessun merito riconosca nelPIdeologia; che anzi per la pnr- 
gatissima favella e pel metodo bello e facile con qui Tengonp 
esposte le materie, io la teoeo in grandissimo pregio. Ha per..qu^ 
sto non devesi chiamare il Costa, come voi fate, o signor Kana^l^ 
appellandolo; lume principalissimo della razionate mosofià^ '?^* 
sbo e sostegno ^essa in Europa^ che niuno meglio del Costa f 
pia acconciamente e pia rettamente scrisse di cose ideologiche da 
che si rifiorì dei gentili studj V Italia , che gettò le fondamenia 
della buona filosofia ^ e cosi ve ne andate seguitando. L'amore e 
l'amicizia eoe avevate pel prof. Paolo Costa sarà stata la Ragione 
deir avere cosi fattamente trascorso; ma se aveste pensato a qud 
detto: Andcns Cicero^ amicus Plato ^ sed magis amica verUasp 
avreste scritto^ io credo, assai diversamente (i). 

V. T. 



(i) n &tto più splendido da opporre a quel gonfio elògio era la in* 
tmtlazìoue che il Costa fece della sua dottrina affatto materia)istica ^ 
arretrata d'un sacolo^ non appena il Roflfmini gliene mostrò T assurda 
^ il vano. 
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ZURIGOj 

LA SOCIETÀ BEOI^I AEGHEOLOGI 

B IK MOOTB aOOrBlTB DI AVIICBITA* lOltàllS* 

Scamput! allo spirito Terlidnoso del Barbarossa , né portando seco 
dalla stermioata città natia altro che nna favilla del genio d'ìndastritf 
Itì regnante, alcuni Milanesi si rifugiarono in Zurigo. Un soffiò 
divino alimentò quella favilla , e la città che lor era stata cortese 
di ospitalità, crebbe in poco d*ora nell' industria sì, che ancora in* 
nanzi la fine del decimoterzo secolo toccava già gran cima di fama 
pei setifici allora si rari e si preziosi, e pel vivo commercio estesò 
per rUngneria fin nella Grecia, e pei porti d'Italia, fino nell'Egiitò 
« neir Oriente. Le turbolenze deMempi successi influirono in danno 
della prosperante industria; ma allorché le gare religiose del de* 
cimosesto secolo espulsero nuovi Italiani da Locamo, dalla Val- 




a lungo in quella città l'esercizio del culto divino all'italiana, e 
prediche e scuole italiane, come adessg una sola chiesa serve allò 
due parrocchie, la protestante (religione dello Stato) e la catto^ 
lica , entrando gli ani di questi creàenti quando escono gli altri? 
esempio di tolleranza, che fa prova di civiltà. 

E nella stoi'ia delle scienze e delle arti occnpa Zurigo on po- 
sto distinto. Non pochi valenti furono fiammanti luminari in teiup? 
di caligine , ed ebbero nna larsa influenza su scienze , art! , cl^ 
tiltà. La coltura de' classici studj faceva già l'amore di parecchie 
anime gentili. La dimora di Wleland in Zurigo, e di queir ani- 
ma tutta spirante unzione di paradiso, del Klopstock, nel tenmc^ 
che Bodmer {a) e Gessner, il poeta della nalora e della Tirtù (ó)^ 

a 

Si) Zurìgo nelle sole manifatture di cotone e di seta occupa da tenti 
a persone. Merer v. Knon. SiaL Zior. 

(a) La classe più colta de' suoi concittadini lo chiamara per antono- 
masia // padre* ' 
(3) Maici a V. Monti. 



1^4 VARIETÀ*. 

spsrgefttiio In' loro oondltadioi il eatto delle scieme e artf belh^ 
e noa unione di cittadini nella vivace città fondò una sede di 
muse. Le qairli per altro non erano ivi estranee; che verso il ia8o 
la casa del consigliere Hanesse era il luogo di convento dei poeti 
erotici. Ha se il cuore si conomove al nome di Salomone Gessner, 
quanto non s' allarga all' udir quello del Pestaloui , qoesl* uomo 
consacrato sacerdote dell'umanità dall' amore I E per non perder- 
mi a riportare esempli forse troppo noti appunto perchè folgorati^ 
quali sono un Lavater, il cui Essai sur la pfysiognomie lo portò 
in tanta critica come in tanta fama (i), — un NSgeli, la cui in- 
venzione della Scuola ili musica vocale lo corona nel regno del- 
Tarmonia di quei meriti onde il festalozzi rifulge nel santuario del- 
l' educazione, — rammento solo che da Zurìgo usci la guerra in- 
limata air abbietto gusto . che minacciava dinbndersi sempre più 
Del collo mondo alemanno. Due prodi stavano alla testa di coloro 
che diedero il tracollo alla genia de^ pedanti , e ristabilirono il 
buon gusto nelle letterarie discipline , ciò che lor merco il suffra- 
gio, aoD con altri partito, di tutti i colti spiriti d'Alemagna; 
cosa tanto più notevole, perchè allora il pubblico tedesco si sa* 
rebbe tuttavia fatto scrupolo di accordare alla Svizzera non dirò 
grado appena a[>pena non nullo di coltura, ma fin anche comu- 
nità di linguaggio col proprio. 

Oggi poi a vedere Zurigo , sei tentalo a salutarla TÀtene el- 
vetica. Le mura abbattute e i sorgenti vi edifiz), teatro, musei, 
gabinetti scientifici, società civili , scientifiche, patriottiche e una 
università (a), ove spandono la luce del genio uomini insigni e^ 
fino europei. 

Più grande di tutti si venera Lodovico Oken » il primo filosofo 
naturale dell' orbe conosciuto. La terra che ha la gloria de* suoi 
natali» è Friburgo di Bri sgo via. Dal 1807 aL 1819 fu professore di 
medicina, filosofia e storia naturale a Jena, poi professore di fi« 
siologia a Monaco, e dal i833 lo vanta professore di filosofia na- 
tarale e fisiologìa l'università di Zurigo, ove la polìtica e l'amor 
delle scienze degli svegliati cittadini gli donò diritto di cittadi* 
nanza, aggiungendo per tal modo immensa gloria al nome svi^ 
B^ro. La sua Storia Naturale^ già edita a Lipsia, che ora sta ri- 
fondendo ed ampliando (3), e intomo a cui avrà a lavorare an- 
cora qualche anno, e la sua Filosofia della Natura {J^\ , che in 
ona terza edizione sta per subire una forma tutta nuova, meno 
•evera, e Quindi più adatta a menti non peranco avvezze al s^iluta 
di si alte aottrine» sono due parli di un genio universale (5). Egli 
è iamoso nella moderna storia delP anatomia e della fisiologia, non 



(1) In questi ultimi anni si trovò questo suo trattato nella acuoia mi- 
litare di ili Pascià d' £giito. 
(9) Fondata nel i83a. 

(3) NaturgeschiclUe Jìir aìh Stànde » ec. Stoccarda^ 1 83 1-37. 

(4) Ifaturphilosophie, Jena ^ 1809: zweite Auil. , i83i. 

(5) Rixner^ Stor. della filosofia , tom. 111. . 



•oltfttfente per Terigfaiale espotisioiie ddle doAtrine, wàa bcD' anco 
per i«re scoperte àmloinicfae di grande rrlerama. - 

La flcoola critica avea prodotto V idealismo di Fickte, tanto 
SToltb e laboralo, ampliato da Schellias, da (ar imprimere at- 
rio fero sistema il proprio nome^ e venire ad essere risgoardalA 
siccome il fondatore della /Uwo/Sff uiMle (i). Mentre Fichte spiega 
Voibieito dal soggetto^ Schelling dJk per biMe al soo sistema T unità 
dell' obbietto e del soegetto nw assoluto^ e cosi costroisce la na- 
tura dalla para idea aelT assoluto. Gmì sorse la moderna filosofia 
della naiora, che trorò poi on caldo coltore in Sleffea, che trattò 
la fiiosojia deUe scienze naturaU e 1' antropologia (a). E intanta 
che qnesti darà d^ polso all'opera aranuntesi, Schelling con noom 
epere (3) cangiara, correggeva e migliorava le soe dottrine, ace»* 
dendo dall' illusale e accostandosi a meta più veracemente fisiolo^ 
gica ed empirica. Il beneficio impartito agli slndì filosofici della 
natura dai lavori di Reinhold^ di Kant e di Fichte sono troppa 
noti. <r Ma cfuet lavori — dice V Eble nella sua Sioria deWAiu^ 
tomia e Fisiologia à^ tempi modani — * erano lavori preparatoti ' 
€»si volsero le loro indagini alla filosofia generale e pura^ gtmr* 
dando solo per isbieco la cosmogonia , la oosmoloró , V antropo- 
logia ed altri obbietti di filosofia naturale, che iurooo appttnlo 
segno alia mira di Schelling e di Oken» Questi possono- essere ri- 
guarda ti entrambi siccome i rappresentanti della moderna filosofia 
della natura; pure un vasto tratto divide V uno dalP altro, impe- 
rocche Schelling si abbandonò quasi per intero eìV astratto ^ inen« 
tre Oken fiancheggia le aodaci sue idee col reale ^ con areomenti 
pratici, rilevati dalla botanica , dalla loologia e dalla fisiologia, 
stendendosi si bene sull'individuale che nel Inni versale. Non isbà* 
lestrò adunque chi comparò Schelling a Platone, e Oken ad Ari- 
stotile , premesso sempre che non si perda d' occhio la differensa 
de* tempi d* ambe le parti (4). Fra tutti quelli (e ve n' ha d' ec- 
cellenti ) che lavorarono nelP anatomia comparata o filosofarono 
solla natura, nessuno ha svolto l'immensa materia con tanta mae- 
atria, nessuno ordinò insieme con tanto fulgore di genio i milioni 
di membri dell* universo e seppe far il qnadro de' mutui loro rap- 
porti , nessuno seppe spiegare si chiaro 1' unione fra la cosa più 
msiguificante e Dio : insomma nessuno penetrò mai 1* immenso 
edificio della creazione cop tanta potenza, eoa tanto carattere di 
renio per rappresentarla 11 come in un quadro, — quante Oken (5)»* 
salve, o genio, che dio del secolo, padroneggi un mondo! 

La patria di Lava ter, Pestalozzi, Gessner raOken alimenta nel 
ano seno più società per iscienze ed arti. Qui non tocco che quella 
degli Archeologi y e me ne porgono materia le recenti scoperte di 

cose pertinenti alla più gloriosa nazione. 

■ 

(lì Idee conducenti ad unajilosojia della natura^ 1^97-1803. 
(a) Grundsàlze der philosophisch. Naturwissenschajl^ etc. 
O) Y. la sua Fisica speculativa. Jena, 1806. 

(4) Burcard Eble, La Fisiologia modificata dalla Fdosqfia^ e 43* 

(5) Id, ^ e. 5o« 
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* LAddere la Limnal) uscita dal la^, lé cài nté ti parlano di 
no popolo industre e benestaDte ^ si a? ria a far forte il Reno « 
^oe on vasto tratto, variato da pianare e colli. Ivi sono i fiorenti 
villaggi di Dellicon , Bachs , Klota » e non lungi è Badan ,, ,rìno« 
mato per le sue acqne. In aoesti dintorni trovansi oonameoti di 

Jueeli antichi Italiani, la cm fama durerà quanioH moto laniaaa* 
I signor Ziegler dono nltimamente alla Società degli Archeologi 
trefttadoe monete remane, ebe anni sono vennero scoperte nel 
kiogo ove era il Somiglio ék'* cervi sotto le mnm della ciltiu Trovaavo* 
acne a di Cesare, i di Augast^y i di Claodio, adi Dominano, 3 di Vespai 
siano, t di Trajano^adi Galba, i di Adriano, i di Alessandro Severo, e 
alcnne pare di imperadrìci. Già in anni precessi erano state scoperto 
di sifTatte memorie, come presso Benken gli avanii di un tempio» 
che la rradicione vnol sacro alla dea Iside. 11 colle sn cui tro^ 
vasi y è detto anc^ oggi Isenbuk ( colle d^ Iside ) : — negli ameni 
dintorni di Bochs , canali , avanai di nn snda torio che i Romani 
chiamavano wmormium , wn tubo mattonato (tubus laieritius) , che 
dalla stnfa ( kYpoeaustum ) comanica il calore a tntte le stanae» 
e nn bel pavimento a scacchi (pavimenium tesselaium). A poco 
tratto di II nn maro di ciottoli con an bagno. Il culto d' Iside e 
di Mercario superava quello di ogni altra divinità presso le genti 
ivi stanzianti, poiché nello spazio di poche miglia furono troTati 
quattro temp] dedicati a quella diva. •— Un terrassano di Klota 
•coperse nn pavimento di sassolini di figura cubica, presentanti 
varietà di colori e di disegni , di fiori ed animali, ed altri orna- 
menti. — Lì contiguo sta un altro snolo di marmo ed alabastro* 
E giudizio di Haller che qui fosse un pretorio. I sopravanzi poi 
di lavacri o sodatorj, le coma di cervo e i mucchi di cenere tro* 
vati li dappresso, ingenerarono il pensiero, essere qui stata ono* 
rata Diana. Grossi muri furono aisotterrati presso Lunnera, e 
stanze e androni tuttora in buono stato di un grande edifizio. 
Assai ben conservata è pure la stufa capitale di un sudatorio. -— 
Una grande fabbrica per bagni, e mura e un suolo di marmo bianco 
furono ivi tratti a luce eia sul declinare del passato secolo. 

Se veniamo a dire di monete, armi ed altrettali , se ne trovò , 
già volse qualche luitro, di Galba e di Trajano» di rame; poi di 
rame e d^ areento con nn anello d* oro, in cui stava legata una 
pietra onice blanco-azzurrina , portante' la figura di un uccello la- 
voralo con vera finezza d^arte. Vasi di terrà nera, altri di rossa, 
altri d^oro, altri d'argento, fra' quali nno contenente trecenta 
monete d' argento da Augusto fino ai Costantini , ciotoloni altri 
rotti ed altri incolumi , con suvvi efligiati animali, foglie ed altre 
figure, un Antonino Pio ed nn Emiliano di argento, rugginosi 
coltelli e urne votive, un Eliogabalo di argento, un Ottone d^ora 
con intorno l'epigrafe: Pax orhis ierrarum ^ una medaglia dello 
stesso imperatore, nn Vitellio, un Marcantonio, leg. Ili, nn Fi- 
lippo Macedone, strumenti di guerra, immagini di colombi (sim- 
bolo di Venere ), diversi fermagli di bronzo corinzio , un Postu- 
mo d*orO| un Trajano d^ argento, un Tito Vespasiano e una 



Gtulla cR Tito d* argènto^ ram «isal, urne i op el pr ill, eè. Kimio 
dlsottetrati or qoa or ti pe^ oélli e |Iìm} ffiao«tili fra Zoriffo , B»* 
den , Viotertnro ( Vitodurum de* Romani ) e Kaiseritohl f Forum 
TtBeHt). A Zurigo; in béèasloiie d| •caH per cantine e fontane, 
81 troraroDO de* cocci di vaaidi terra enriosamenle larorati, onita* 
mente a più meda^e di Augnate, Agrippo, Nerone, Masiimilianc», • 
ttna tesla di Giolio Cesare rile?ata in madreperla. 

Presso Sassnacht, grossa tetira snlia dilettola rifa del hgo Zq« 
rigano, or divenuta più importante per le stabilimento dei Semi* 
liario deVmaeslrì, diretto dal celebre Seherr, uscirono tombe ma- 
rate piene d' ossame e d* armi dt ferro a meno dirorale dali» 
foggine. A Lannera riftde il sole una fila di atelli eoo entro do^ 
dici corpi di diversa grandezza, le teste volte ad Oriente: v'erano 
Q|7ie spezzate, e servivano di coperebio vaste lapide. In altri scavi 
presso Zurigo e Vintertnrò vedemmo escire di terra altari tott* af-« 
ratto interi con suwi il dio Mercurio, assai ben conservato, col snd 
caduceo. Sur un altro stava un Priapo acoopptanle nello stesM 
corpo d he figure, di scimmia e d^ nomo, con m mano ana pina. 
Un monumento alto quattro piedi parigini porta questa iacriuonnt 
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Un altro offira onesto: 

J O H 

DlIS MiJIIB. 

CoRLO Sac Jov. 
Fw. F. P. V. V- (%) 

Adesso il signor curato Schultess di Dellicon ragguaglia la S<»« 
cietà degli Archeologi di parecchi lunghi tratti di muri romani , 
trovati in questo momento in queMintorni. Le comunicò pure var| 

(i) Hagenbuch lesse: D. O.ÌL Eie situs est L. AeUas Urbicus: qui 
PÌxU anno tmo^ mensibus V^ diebus V, Unio Aug, Libertuss Prapo^ 
situs Stationis Turicensis XL (quadragesimm) GauUtrum: ti Adia So- 
cundina fecerunt 

(a) Yien letto: Jotn cptimo maxima, Dii numibus sacerdotis Jwis /»• 
has filius posuiL Fak rofe. Nella paroh Cotiu rttoln oompreodere il 
nome dd sacerdote. 



peni 4i bel mmdeo IntimM ad uà gm^ Diatene o^ona liofato 
adarente ad oo maro, e clie reea riflcrisione: Leg, XXi S» C. VL 
Soir orlo •aperiore sta V* M. (i) 

. Pia ▼iciflie iodagÌDÌ ialiiaite per oaella contrada condossero ora 
ai ledenti risallali. Al disopra di^II attuale t^rra di Dellicoo «or- 
bilo parecchi mooiicelH arlificialL Iri si è scoperto on moro, la 
cni craodezsa tocca i sei piedi: doq se ne sa ancora V allessa, 
|»erchè ^i soan , che fin adesso ne disotterrarono dieci piedi, non 
■anno ancora giunto il fine. Il maro laterale, che si stende Terso 
il YÌllaggiO| ha pure la grossessa di sei piedi. Fra queste mura 
ergesi «na ooliineita coperta di tìIì , ove le marre de^ cnltori ^ 
oToncrae tentino il soolo, Tengono per tutto dopo poca terta a 
dar di cosso intorno a masse murali. Dopo il primo mattone, col- 
Tisorisione della legione XXI, se ne rinTennero altri cinque coI« 
r iscrtsione cenale. Il muro .corre Tia in linea retta pel lungo di 
Irecenlo piedi. I mattoni e la grossesza e la larghezza del moro 
ae chiariscono un campo Tasto e ben fortificato dalla XXI legioae: 
forse qui erano i quartieri capitali. E che qui avessero stansa 
laggoardeToli iruppe, ne sostentano T argomento i bagni romani 
posti lì allato al campo. Nel 1790, scavando in una parte del 
colle che copre i bagni ^ saltò fuori una porta larga quuttro piedi 
e alta otto, che intrometteTa ad un Tasto Terone. Dair uno e dal- 
l' altro lato del quale si*aprÌTa un ordine di piccole e grandi 
atanse: il pavimento di molte di cpte era a mosaico; e ladooTc Ìl 
pavimento era rotto, &i miravano tubi di piombo, che avevano 
servito ad introdurre V acqua nelle singole stanze. Già pnma di 
questa scoperta si parlava di vòlte esistenti là per que' siti. Poca 
terra e scars' erba nascondevale. Apparirono dapprima all' occhio 
deir attonito paesano dei crepacci, che davan sicura l'esistenza 
di vuoti sotterranei. Ciò che valse precipuamente a far larga la 
fama di tali rarità sono le fiammelle che in certi tempi di som- 
ma caldura estiva impauravano colla mesta luce uscente di giè 
dal profondo la buona gente de' circostanti abituri, che aveva ad- 
dirittura fissata lì la dimora dei poveri morti e T ingresso alla via 
che mena al mondo di là. 



L' ed i 6 zio de* bagni debb' essere grande, e giace ancora quasi 




Igera ic sue pdagi 
contro , detta anch* oggi il Castello ( das Kastell ) , ove le scoperte 
già fatte di monete e masse di mattoni annunziano V esistenza di 
cose si importanti alla storia de* popoli , quanto lo sono i petre- 
fatti alla geobiologia. G. Curti. 

(1) Di sifialli mattoni, che accennano ai quartieri della XXI legione 
romana , ne fu già trovalo più d' uno ne' campi fra la SU e la Lvnath 
coli' iscrizione intera : Ltgi? ^^^ Severiana Claudia sexL Le lettere 
V. M. dell' orlo ai opina indicassero le miglia ( venti minuti ) suUa 
strada romana vegnente da Baden. 
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EOOIiOwXA» fra il peso me^ e le dimentiom medie del 

oerrello del Negro eoa quello dell' Europeo , 

Coifiwiio tra U cmv^o dei Négro, del- iA i nervi son più Toluminoù, in riguardo 

f Europeo e deO^ Orangotano. — Con qoeste alla massa cerebrale, neO' ano che nell* altro, 

indagini il signor Tiedenaann ebbe in min di Nella forma esteriore , il oerrello del Negro 

didiiarare spedalnwmte se stia appoggiata al dk ona lierissinu difikema da queDo dell' Eu- 

vero Fopinione intalsa fra i naturalisti t ebe ropeoi ma l'interna struttura non o£Bre yarietb 

la rama negra k al disotto dell' europea cosi di sorta , e il cervello del Negro non rende più 

pel rispetto ddPorganinatione come per quello sembiansa a quello^ ddl' Orangotano , che non 

ddle fiMoltk iateUettnali , e die ne* punti ove cervdlo dell'Europeo, dove forte non sene 

qndOa divaria da questa, s'avvicina piuttosto eccettui qualche disposisione più simmetrica 

aUa tribù ddOe scimmie. U frutto ddle rìcer* deUe sue circonvoluaioni. Dunque l'opinione 

che di ^pidl' iUnstre si può stringere allo se- di Tiederoann disdice a quelh più geoeral- 

guenti cottchxusioni , che attigniamo al N.** 190 mente ricevuta | ed egli reca le nosiooi erro- 

dtSPIiutHuto. O cervello d'un Enn^ieo adulto nee che han preso credito sin qui su questo 

dd sesso maschio varia nd peso dallo. 5 libbre soggetto, le reca, dico, più di tutto al pre- 

S once, alle 4 libbre li once (ISIS gram., gindiaio sorto dall'essere l'angob facciale nd 

04 a 1854 gram., W), e quello ddh donna Negro minore che nefl.'Europeo, il qua! fattoi 

h incirca da 4 a 8 once ( 1S4 gram. , 96 a- nella volgare credenn, lo assomigliava alle scim- 

848 gram., 78) meno che ndl' umno. Di mie, in cui quest'angolo h anche più piccolo, 

eonsueto tocca al suo maggiore «viluppo fra i L'autore non vuole die ci sia diversità in- 

selte anni e gli otto; ne scema il volume ndU nata — nb tatti saranno per consentirglielo •— 

vecdiiena. Al momento ddk nasata U peso tra le fiicolù inteilettuali di queste due varietà 

dd cervdlo à un sesto del peso totale dd cor- ddla rana umana, mentre V apparente dappo- 

po; a due ^w^ i non è più che un quindicesi- cheiaa del Negro non h aìtrimenti indotta che 

mo, a tre »nm on diciottesimo, a quindid dall' influema demoraliisante deDa schiavitù» 

anni un ventiquattresimo ; fra i venti e i set- dalla perpetua oppressione e dalla crudeltà con 

tant^anni non eccede i confini di un trenta- che à malmenata questa sciagurata porucme 

cinquesimo ad un quarantacinquesimo , tranw deDa specie, da coloro che l' hanno preceduta 

i casi di eccessiva m a nli'n OT o granfila Fu nell'incivilimento. Ne convien dire che queste 

rinvenuto d'un volume ragguardevole in alcuni osservasioni e questi pensieri dd signor Tie- 

individui privilegiati di grande capacità intd- demtnn d frimo ononure ìb fan lo scieuiato e 

lettnale. — • Non possa verna riflessibile divario V uomo I 

Imic. j ic. Snn Sista. T. L 8 
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A2ff ATOBIIA« incirca due miglia da liamghur e sei da Pinjor. 

La testa h quasi intera e sembra che appartenga 

Feguto del Crostacei. — Questi sono i som» ad on Dromedario o Camdlo ad ona gobba 

mi capi a cui i] signor Duvemoy riduce i cola. — Nd medeumo luogo fii anche trovata 

fratti deOa sue ricerche sul fegato degl' inrer- la parie anteriore della teslh d' un mammifero 

tebrati in gonere, e specialmente de*Grostacci ; intermedio ai generi òiàì'A/u^e^herium e Po- 

f.® il fegato de' Crostacei va di solito Gompo« leotherium dei dintorai di Parigi] e iwiema 

sto di sacchi o appendici cieche riunite in uno ad essa un dente riferibile ad una specie di 

o pia gruppi che si aprono al principio del* Mastodonte, die rende molta sembianaa a quello 

V intestino , of^ure sono separati e comunicano deUa specie a cui CnWer pose nome di Ma- 

ad uno o più punti dd canal intestinale; S.^ le ttodonte a denti stretti (Mastodon anguttìdensj. 

Squille, lungi d'avere, come era opinione, un Se la rassomiglianaa h esatta, dice Vlnstitut 

fegato che per la sua struttura somigli qudlo (N.^ 184)* donde abbiamo presa questa noti- 

degli ammali superiori, ne divaria ansi più, aia, l'accennato Mastodonte incontrereU>e allo 

che non il fegato dd maggior numero degli stato fossile in tre parti dd mondo, in Euio- 

dtri Crostacdj S.^ i singolari spartimenti dd pa, in Asia, in America, 
lor tubo intestinale in due serie laterali di sac- 

dù dechi biforcuti, ovvero ramificati alla loro TUIIOA* 

estremitli, oltre che offrono un rarissimo esem* 

pio d'un incapestramento d'appendid intesti- Presenza geeidentale d* meqmi dolce aSa s»» 

nali con i muscoli del moto, tengono fbn'an- per/Scie deU' Oceano. •— Da parecchi questo 

che luogo d'organo secretore d'un suco ga- fittto venne verificato, e fra gli dtri da Bucha- 

strico che quiri sostituisce la bile} 4.^ nd Pa- nan, che, in un suo viaggio, trovò 1' acqua 

lemoni il f^to par che abbia del pari una dolce in mare ndla parto orientale ddla baja 

oi|[aniiaaaione sem^cissima e nuli* affitto com- di Bengala , discosto più di eento miglia dalle 

plicata, attesoché è costituito da un sacco a coste. 11 signor Arago spiega il fenomeno con 

cavità anfrattuosa, nelle cui cellule si adtua la dire che sono solanti, le quali vengono dal 

bile. Stringendo la cosa, finisce Duvernoy, fimdo dd mare attraversando tutta la massa 

arriene qui in digrosso quello die incontra in dell'acqua salate, ami si giova di queste os« 

piccolo ndla struttura intima d^li organi di servaaione a confermar la sua teoria, die le 

secreaione più complicati t una membrana che sorgenti possono sollevarli alla superficie dd 

iatercette de* sacchi o dd canali le cui pareti globo da considerevde profondi^ Il signor I. 

han separato 1* unuwe, che esse cavità tengono M. ndla [Bibi, urniv, de Genève, N.** i8, dis- 

in serbo, o che trapassa immediatamente ad sente ddr opinione dell' iUustre fisico francese, 

altri organi* (InstìùU, N.^ 18S.) e reca piuttosto il fiitto, sia alla pioggia, che 

per un tempo quieto, poù durar mdte ora 

pjJ^SONTOIaOOIA» sopn l' acqua salata sena meschiarvisi , sia d- 

l' impeto di grossi fimm, che, a modo dd 

Ossa /ossiti del Camello, — • Il signor di Gange, ne' di sereni ponno spingere lor acque 

Blainville, in una dell'ultime riunioni ddl'Ao- a gran tratto entro mare. In latti, a sessante mi- 

cademia Reale delle Sdenae di Parigi, annuniiò glia da terra ndla baja di Benpla, ri trova la 

un latto nuovo per la sciensa deHa Pdeontolo- fanghiglia dd Gange 3 dtrechè la minor den- 

gia, ed è la scoperte di ossa dd Camello allo sita dell'acqua dolce, a raffronto ddla salate, 

steto fossile, del che prima d'oca non s'era fa si che qudla t«mda a serbar lunga peaaa la 

avuto contesaa. Questi ossami, che n riducono posiabne superiore. I. M. rammcnte in suo prò 

ad un cranio, furono rinvenuti in una pietra due casi che avvennero ndla stessa baja di 

grìgia (grès) durissima lunghesso la china me- Bengala , ddla quale non si potè sinora trovare 

ridionde dd monti Sub-Hìnialaya , discosto il fondo. La nave araba il Gungawa, conca- 
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di tenere ri^to il dono al loiei dimodocU 
flSM scava da oriente ver<o ocridenle, h mat- 
if e k nra da occidanle a orknte. 



mtf^àBKK^t IMI a poca pfoiQudin* 

STATISTICA. 



riro di cavalli Teniva da IWaicata ; il passaggio 
tango e penoso aveva qnasi esaurita la prowi- 
filine dell* acqua, e si poneva partito di gittar 
i cavalli a Baare , quando uno de* Boarinaj, ba* 
gnandosi, gridò acqua dolce intomo al batti* 
mento. Fu calalo un secchio, che, afibndatoal 

troppo, recò acqua salata; ósapo alcuna prova, iSU7« ifmudUà ^hmùì» cAe H trmm nti fo^ 
fn diiarito che l' acqua dolce era soltanto alla raffgi, • sui /«n> equUHdmdi, — Cercando la 
siqwrfidei raceolloBe assai, il carico fo salvo, copia d'aaoto che «i trova ne* varf forag^, (h 
L'istesio ftnomeno occorse, nella guerra de* menta del signor Bouidnganlt di stabilire una 
Binnani , ad «n navif^ che menava truppe a basa che servisse di punto fisso a misurarne 
Rangoon. 1/ acqua dolce ora diffiua in qualche compaintivamento la lor virt& nutritiva. Tutte 

le sostanae vietabili che s* adoperano in all- 
menlo a^ aniamli, contengono certa quantità 
di materie aaotata. IMagendie ha trovato per 
bdle indagini die gli animali nudriti di cibi 
Bambbn noH martL — Il signor Demont* non aaotati dimagrano e finiscono poco a poco 
ImranÀ ha raccolto un quadro dd numero ddle a morire^ Aasai prima d' ora gK agronomi di 
^■ eatu r a nate morte in Francia , ossia degli alti Germania e d' Inghiltanra si son provati a ri- 
di d e c esso per i quah non esistono oorrispoi^ solvere l'importante questione a che i^aednso 
denti atti di nasdla. J/ItutUiU (N.<* IStf) ne Boussingauh. A quasi' effètto Thafe ed altri 
riassume cod i punii prìndpdii 1.^ I bambini han dato qud frutto de* loro asperinenti de* 
nati morti si possono dividere in due dasd: numeri che esprimono i rapporti in peso, nd 
qudli che uscirono sema vita dd seno deDa qudi le varie specie di foraggi d possono Pnn 
madre, e ^ ahri che morirono ndla latitudine l'dtra surrogare. Ivi, per esempio, h accennato 
di tempo accordata per la dichtaradone allo che td copia di fieno o di radid pub vjanir 
stato dvìle. S.® Il numero de* nati morti sta 
a qudlo deDe nasdto, 

Seoaa distinaione di tesso come 1,18 

Per i maachi 1,M 

Per le femmine I,M 

9.® Il numero de* nati morti k a nn dipresao 



sostituita da td dtra di foglie per nutrir dd 
pari ora un bue, ora un cavallo da lavoro. 
Tuttavia d riscontra spesso ne'loro quadri deQa 
rilevanti diflEèrenae anche per una medesima 
aoatanm , sia perche le osservadoni in cui fii- 
rono stabiliti fosser &tte in oondinonl non al 
ognde a 0,S dd decetd di tolto di tre meri, tutto tomigUanti, sia perche toma nulagevolo 
ood per l' uno che per l' dtro sesso. 4.<* Pe^ di &r giusta stima ddT effetto buono o nodvo 
avere il numero de* sorviventi , b mestiero cho die produce sogli animali nn cambiamento di 
d considerino i dacesd di sotto dd tarao mese» regione alimentare. Noi d con te n t eremo di ae- 
dccome conteoenle i 0,111 di atti estrand agli 
atti di nascita. 



BIAnBIAIsOaiA. 

CottMtmt singolare deBa Tàfpa, — > D signor 
ADamand ha comunicato un suo opuscolo alla 
Sodetk ddle Scienaenatarafi di Nenfdi&td, nd 
quale & cenno di un fatto curioso che concerne 
la Talpa, a cui nessuno nn qui aveva posto 
mente. Egli osservò, e se ne potb cbiarire, che 
la Tdpa, scavando, adopera sempre in guisa 



che la vb dell' analid chimica die 
preaeebe Boussingauh tornò pi& acconcia per 
riuscire dP intento, e dii amasse erudirsi del- 
FcsperieiBe die fece I* autore, e delle ristiltanie 
che n'ebbe, gli indidiiamo per mif^ior fonte 
fl Messager, N.<^ M8 (1858); V/Mtitut» 
N.^ 188, o i89s b BibL uni9. de Genève, 
N.» It (1856). 



BOTANICA. nflOA DBL OLOBO. 

VegettmiCM nell* aneiUeo, •» È mfo u tat* OrigUiB diMaJkmUmM, A VoI^ìhm. — Q«»- 

TUDone corion qaelh che incontrò di fiure al rio fonte, die nmiBenli naa iplendida glom 

tignor Gilfenkranli d*nn T^elabile dei generi italiana, fu ripotato lin qm d'origine fnitÌB^ 

Xeptomitus o HygrocroeU che li svilappava antica. Ora il signor Danid, a|ipoggiato ad nn 

crescendo entro ona solnaione d'arsenico. A racconto che k popolare in qndle parti, cerca 

tntti he da parere strano che nna «**«»'»—? cosi a dimostrare che la fontana di Yalchion non 

sovranamente venefica, che h riputata distmg^ ^ che un immenso peno artesiano naturale, 

gere tntti i corpi organianti, abbia &oolt^ in Fra Aix e Stti MassimiUano (bocche del &o- 

talone droostuve, di favorire la vegetaaione. dano e dd Varo) esiste, sol monte di Sentn 

È però gik qualche anno che accadde a Dn- Vittoria, un gorgo denominato Lou Gamgui^ 

trochei di vedere nna pianta ddlo stesso gaere buco formato da un profondo crepaccio della 

svilupparu dentro una bottiglia d' acqua di montagna , di cui non si n l' ampiwis , ma 

Goulard (k frtta con una pr^ponaione d'ace* che vuoisi considerevok, stanteciì>> il rumore 

tato di piombo). Ndl' un caso e nell'altro i indotto dal risalto deOe pietre che vi n lan- 

filamenti dd vietabili crescevano fluttuanti nd ciano finisce a sp^jnersi prima che s' abbia cer-' 

liquido, a modo ddle conferve, e non puri« tema die sieno pervenute d fimdo' ddl' abisso» 

unite in csosta vdlutata alla si^erfide, come Un pastore laseiatovisi cascare nn bastone la* 

arriena nsll'indiioetro (InsL, N.® 189). vorato a coltello, avvenne die un altro pastore^ 

quegli appunto che aveva &llo dono al primo 

AJOMZOOVTWfWLA» ^ bastone, lo rimarne dcun tempo dopo 

gaO^gianle udì' acqua ddla Sorga , presso alla 

3 W ii /w i a<w ra che rivedono alauie jfianU, bocche della fontana. I due pastori indusseru 

— La osservaiioni sono di tale che spese pa- da dò che dovesse averci nna comunicanona 

'recebi amn a queste ricerche. Eccone i risul- fra il Oaragai e la Sorga.* Ad efièlto di chia- 

Isti: Le piante che s^uono, perchb ne prò- rirsene, gittarono dentro il gorgo una capra» 

^cri la coltura aU'aria libera, desiderano la dei fuscelli di legno, ddla paglia minniwta, ac 

temperatura media qui sotto indicata in gradi La capra non ricomparve, ma la paglia e i 

del termometro di RÀnmnr. La canna di sue- fusceOi furono più tardi veduti neUe aeque di 

chero -Hi9^| il caffb -h t4,K| i melarand Vdchiusa. La qod con menerebbe a credere 

+ Ì3,tt j ^ olivi + iO,tt; le viti di buona che v'è un torrenle d fondo dd Garagai, a 

qualità 4* 18»8s le riti di qualità inferiore die la sorgente di Yalchiasa comunica odb 

+ 7i i peri, i meli, i pruui e la maggior esso twrente, o Ibrse non h altra con che il 

parie de* frutti + 8,10. — Le seguenti piante toneate medurimo. (ImtL, N.^ Ì8S.) 
gehno: i ftgiuoli, le iucche, le palate, a 0®} 

i limoni, gli arand, dai --<5 ai—- 11; i man- MBCGANICA* 
dorli, la ron ccntifo g ìia, fin i — 81 e i — 8tf ; 

le riti, ■ quuToni, le pesche, gli albicocchi, Nuovo moeeanitmo merek di ad i/meili a 

fra i — 94 e i — 87s i pruni, i dliegi, i plefru si ittigono protetti daW umidità. — 

noci, fira i«— S8 e i—* 88; i peri, i mdi, i Accenniamo semplicemente l' invelinone senn 

frassini, fra i — 87 e t — 90. L' autore ar- dime il congegno, perche non ne h detto nem- 

rin che rwe ne sieno le eccedoni, contntto- meno nd Becueil tndusi,^ donde abbiamo pi« 

chb un agronomo abbia veduto a Mosca buon gliato il poco che segue. L' inventore ò il si« 

numero di mdi nd verno dd 1808 reggere fl gnor Wronidki, generde pobcco, che n' ha 

fr^do di «I U<» (Bimeii imbutrtel), fi|tto eseguire il modello a Parigi. Questo non 

lascia vedere alla stq>erficie esteriore che una 

specie d' uncinetto che serve ad annue il m^' 
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canismo rmchinso DeDa parta intUna, e due laùooe ti ti operi wA TOoto» • Balla quale il 

bottondm di figora ovale, che Cuom da Yen- tnbo la da refirigerants in una e da reopienle. 

filatore per dare uscita alla fiamma e al fuoio. PercU queito calorimetro funiioiii , importa 

Il fadle, il quale s'apre anch' eno, Toolsi che dunque che dilani la temperatura (in pia per 

offra il maggior mmtaggio, cosi per V economia la palla ove sta il liquido) fra la palla e il 

del tonpo e della polvere, come per la giuttean tnbo ; H qual ditario si procaccia artifiaialmente 

e predsione del tiro. cosi : se Tuolsi misurare l' intensità de* raggi 

•olari per un tempo dato, si arriluppa la boBu 

EGITTO* ^ iboA nera, sgorahrone fl tubo, e si e^one 

a questo modo 1* istrumento al sole ; se si cerea 

Impariamo da parecchi giornali inglesi che in il maggior caldo complessivo d'una giornata a 

Egitto s'b ultimamente riunita una Società sden- ra£Bronto d' un' altra , astrattamente all' aiion di* 

tifica, sollecitata in impeciai modo da un In- retta de'ra^ solari, s'immerge porsione ddl 

glese, il signor Walh. Avrà nome di Società tubo nel ghiaccio, libera la boQa. Ndl'un caso 

E^gioana, con ^oposito d'esplorare la valle del e nell'altro, il maggior calore sentito dalla 

Nilo. Vuoisi che abbia già raccolto gli elementi bolla che dal tnbo , là — • per motivo della 

d'una biblioteca che sarà stabilita al Cairo, sto£b nera avviluppante la bolla, qui — ia 

ove saranno adunate l' opere migliori versanti causa del maggior freddo avuto nel tubo pel 

•ulP Oriente, con la mira che servano di guida ghiaccio} quel maggior calore, dico, fiurà si 

ai membri ddla Società nelle ricerche che che si operi la distillaaione del liquido dalla 

avranno a fiure in quelle contrade. palla al tubo, di maniera che l'aiion del calo- 
rico rimane immediatamente misurata dalla 

BUBTEOROLOGIA* massa di esso liquido ottenuto per la distilla- 

lione. Cosi, facendo penetrare il tubo entro 

Colletiore del calorico, — D termometro ac- terra in guisa che il liquido sia diviso fra esso 

cenna la tempcratma che £i all'atto dell' osser- e la boDa, il ma^or calore dell'atmosfera ri* 

vasione ; il termometrografo indica la mamma spetto alla terra , o viceversa , indurrà il liquido 

o la mjnifffi^ che fece in un dato tempo ; man- a passare evaporato dalla bolla al tubo , o da 

cava uno stromento che esprìmesse la somma questo in quella. Noi lasciamo da parte una 

di tutto il calorico che operò in un tempo de- moltitudine di altri usi a che può servire il 

terminato, e questo appunto ottenne l'egr^o pregievole strumento del signor Bellani, mas- 

xev. signor canonico Bdlani col suo Collettm^ sime in riguardo alla vegetazione, a cui sono 

del calorico, U fondamento su che è imagioato spedalmenle rivolte le mire dell'egregio, la« 

e costrutto questo strumento à la quantità di sciamo da parte qualche modificasione che egli 

calorico che fu necessaria per ridurre in vapori operò àU' istrumento istesso , non che tutte lo 

una data quantità d'un liquido, come a dir awertense fisiche intese ad ottenere una pia 

l'acqua o l'alcodj e nella sua più semplice larga e precisa applicazione del Collettore del 

struttura consiste in una palla , o bolla , o glo- calorico , le quali tutte cose ameremmo che i 

Lo di vetro, da cui si spicca un tubo d%prin- nostri Iq^torì vedessero dichiarato dal med^ 

cipio curvo, e che finisce retto j nd i^obo si simo autore neU'unico fascicolo: Luglio, Ago* 

trova l'acqua o l'alcool; il tubo à misurato sto. Settembre, Ottobre I8S6, degli AnnaU 

con una scah a millimetri. In somma h una deBe Sàetua del Begno LombardO'Veneto* 

piccola storta, ordinata in guisa che la djstil- F* P* 
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LIBRI FRANGESL '^^ V"^ ddl'oranone, e coDa desinenn in 

taswia unita a) suttantiiro essa ne esprìme la 

EruiMn OBAMMATiCAUS » etc. " Studi grani' trista qualità, servendosi di qudla in queria 

matìcati tuffa lingua Euscara, per A. T. per dinotarne la baona. I verbi possono coo- 

D'Ahadi» e J. A. Ckaho. Parigi, presso Ar^ jofiarsi in ventisei foggie senta ponto aumen* 

Uius-Bertrand. In 8.® 1886. tare tJà cambiare la loro inseparabile nnitk, e 

sempre con nnova terminanone. Non h a dira 

La lingua Enscara o, a dirla pia comune- in quante desinente possa mutarsi un vocabo- 

mente. Basca ci si appalesa dal principio de^ lo, ogni sostantivo avendo nno a dodici cast 

nostri tempi storici. Essa trovasi isolata nel differenti, e nel solo nominativo trovi altre sei 

mciaogiomo dell'Europa frameiao ai popoli gradarioni. L'abbate De Sedassauet neHa sua 

che abitano la Spagna, e pd corto di tre Storia de*Caniabri fece una comparatione tn 

m3a anni fiorì cogli Ibero-Euscari , molto tem- il numero ddle sillabe nella lingua franceio 

pò pria che i Celti avessero inondata l' Euro- e neDa basca , e da un calcolo &tto aOa grossa 

pa, ^Murgendo per ogni dove il bro grossola- ^U neDa prima ne trovò S,l 19,000, e ndla 

no dialetto. Molti adunque portano opinione, seconda 1,882,778,000. 

Ira i quali il De Hundioldt, ch'essa lingua Noi non saremo a far ricurÀ ddla giuiteaaa di 

ria una delle poche che abbiano serbata la loro questo computo, ma ad ogni modo etto seiv 

primitiva pureita rino a noi, se togli l'intn^ ve a mostrarci quanto questa lingua ria dovi- 

miuione di qualche vocabolo latino ed aleman^ iSosa. Aggiungeremo poi ch'esu ne pare argo- 

no. Però essa sembra essere in qualche guisa mento degno di gravi tteditarioni, impercioe- 

affine colle lingue semitiche , mostrando una chi ella va risgnardata qual parlante monumento 

maravigliosa corrispondenaa ndle radici col* delle cadute età del mondo, e lo studiarla po& 

l'ebraica speiialmente j ed alcuni ancora ot- mettere «uDa via di novissime ed importanti 

servarono che nelle conjugarioni essa svda for- scoperte, sovra gli avvenimenti d'umi nmawiA 

te analogia con varie lingue americane. Rie- rissata in tempi ad ogni storia anteriori, 

diissima di parole e sonora, essa fugge l'in- .— .«.^^ 

contro delle consonanti particolarmente in prin* 

-.;«:« ^ .11 e_ j • i. r v • j- HwTom, 9U, — Storia di Thianville, per 

cipiflr ed alla fine dei vocabolij k pnva di gè- ^ ' -, . « iTT 

... G, F. Teissier MeU. In 8.*. presso V^ 

Ben, e pone sempre l' articolo apptcdcato in . ^ 

fine della parola; per esempio : egum suona gior^ 

no, eguH'a giomo^ii , egun'U-^ giomi'L G)l- Nella passata dispensa abbiamo toccato un 

l'aggiungere poi di certe particelle essa tra- motto degli Studj storici, e crediamo di non 

muU un nome in verbo, io avverbio ed in (ar cosa ingrata ai nostri lettori, accennaBdo 
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oro qnaoilo dagli stranuri fi fiiccù in cod im- tromui , ma bom sappiaaM b ngioiie per la 

portante argoaMOto. Ci& polla valore di sprone quale egli adoperi certo stile mordace e di* 

• quagli Italiani die l'amnaro il lodàKile pan* kggiante nel diKorrere tiffioto argomento, a 
aamenlo di dar opera a linuli aCiid) , inpercioe- noi aembrando che Pwiiverntk d' Ozfoid e |^ 
di^ la noftra storia ne pare ancora imperfÌBl- nomini chiari per isquinta dottrina eh* dh 
tissima , e ^Maiahnente la lombarda, nella quale produsse , non siaao cose da pigliarsi a iclMmo» 
nn ingegno die non Sono timido amico aUa Valga però il vero^ giunto PantoN a Handiester» 
verità, potrebbe di leggieri chiarirà mohifrtti lo spcMaoob ddP industria in|^ lo limellu 
involti peranco nd bnjo dd mislsro, od adom- ^ giusto sentiero, ed assennate e gravi sono 
Wati con md degni vclamenli dagli storid At l» n» considecaaioni. U secondo vohaae di 
d precederono. Non d baderemo molto sut quest'opera ^ precipuamenle eonsacralo a disoor* 
1* opera presente, poiché invero essa non h d'im^ nr« sui varj rami di essa tiidastria , e dò di« 
mediata utililà per noi. Diremo soltanto eh'dla l'antoi« espone deve destara in ogni ben veg* 
b scritta in modo chiarissimo, che in esn trovi gante lettore profonde medilaaioni, pojchb com» 
giudisioaamente unita Parchedogia aDa storia, ^mm h possanaa di un tanto memo d'indvi^ 

• che fu bd penderò quello dell'autore di lineato e d moetra quanto esso sia copioao di 
partire in Ire epoche fl suo lavoro. NeOa pri- ^«ntaggi. NeD' appendice pd a questo vduiiM 
ma d discorre di Thionville sotto la domina* abbiamo osservato varj documenti stalistid sin- 



lione franco-carloviogia. Di pd, durante la gdarisdmi, i quali, a nostro parerot aggim* 
seconda cpofa ddla *"«ffnai della medesima» fono all'opera prqpo non lievot 



€iah per tutto qud tempo ch'ella fa divisa 
ddla Frandai afla perfine egli ragiona della 
tersa epoca neDa quale Thionville ritomò sotto 



QoiLQUis SouvoiBS, efc. — AlemM Hcot' 



., . . . ^ .. « . tùuae di viaggi in Isvisurm e nel paese tH 

d dominio francese , e ao fu nd 1649. — _. t j r^ b l vt 7 

JBaden per J, A, ik JBitcnoiu Un vdumo 



in 8.0 ParìgL 



Giovarli però a sapersi, per avvalorare quanto 
da noi fu d^to, che «pes^ opera ottenne il pri- 
mo premio stabilito dall'Istituto pd miglior Predpoo oggetto da' viaggi di qnes^autora 
scritto che disoorrassa sulla storia e sulle anii* a fibrajo francese si fu quello di andar racco- 
diitk naaiondi. gUendo tolti qua' manoscritti che potessero avere 



—*——-« una qudche reladone colla storia pditira e 

^ ». letteraria di Franda. Non h dunque a volersi 

OasUTATTOics , efc. — Osservazioni raccoìt» , ,, ... .... „. 

. . . ... .. ^ da esso splendore di descrunom, ne quella beata 

in Inghilterra nell'anno tSStS da M. C. G. .f . ^\ ,. 

- - ... A n . messe di minute noCisie, che forma di pra- 

Simon. Due vdumi in 8." Parigi, preuo , ... . ,. ... 

o ' r iQQiQ ^ p^f|0 piji importante da molti viag* 

gi. -— Ben più lodabile fu il suo scopo , e nd 
L'autore di quest'opera non dibe intenaio- di booissima voglia siamo tratti a perdonargli 
ne di porgerd un perfetto trattato sull* In^il- una tenta mancansa* Egli primamente ne por- 
terra , ed egli stesso di dò ne avverte. Si g« peregrine noaioni sui presiod tesori lette- 
oonviene risguardaila adunque siccome una rari che trovami nelle Biblioteche svinere, in 
vaccdte di note pigliate qui e qua, tutte poò qneDe d'Alsasia e nel gran ducato di Badcn» 
meritevoli di molte considerasione. Egli t'istrui- e soventi volte scagliasi , ben a ragione , contro 
sce bellamente ddU maniera aaeno uggiosa di dcuni inetti bOiliotecar] , i quali lasciano an- 
-viaggiare in Inghilterra, perla di Lond^^ vien dare a mde i libri affidati alle loro cure. Sin- 
descrivendooe gli edifisj più notebili, le vie più gdari sono i fatti eh' q(ii racconta per con»» 
spasiose, dia perfine egli ragiona di tolto dò provare la trascurateaB regnante in varie bt* 
che forma di qndla dita la più mirabile ddl'Eu- blioteche distrettuali francesi, ed alh^ cose tali, 
ropa. Di poi egli imprende a parlare di Oifcrd, da mostrarci che il manco d' intelligensa e la 
de' collegi e delle letterate assemblee che in essa mala volontà inoltre, vergognosamente gettano 
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in if ri ri^-** rofint d firtis tstitiiùoin. Lo pt& mi peonaro doO* «omo «fogge i qua ti Taglk 
BotalàK HìfTii^r''** vishate dall* antore fono t mdagaakuw ddb umana penpicacia. I mcqK nel 
qnaOa di Sttaibnrgo, qneOa di Hàdiaian, loro knlo « inaaitnio cono van r ammaw a n do 
qneUa di Zurìgo, quDa di San Gallo a qualdia ^oA kggiaro novero di idee , fl quale è gioeo- 
ahre. Importanti poi tono le notìaie ch'^ fora cbe ad eoi MpraTTivai queste idee em 
jpo^ lovra i doounenti che omo racdiindono» fimno in modo che li maturino nella coiden* 
« ci dk inoltre P analisi di alcune leggende tratte aa di molte generaaioni, e le scorgi riveìacH 
da manoscritti alemanni antichisiimi. di gft formate aQa umana società» la quale le 

Egli peri non cireonserisse ai soli libri le ricotta, quasi 6gU sino allara ignoratL Risalire» 
sue ceMÌderasioni , e giudiriosamenle discorra por dir cosi, a questi genesi, a questa miste» 
anOo stato degli stndj in Germania sotto la riosa progrmrione delle umane istituaioni, alla 
leggo della libera istrmione» paragonato a qneUo loro origine fontrastata , confoia, segnare e ca« 
degli smdj in Fnneia sotto una legge opposta. latteriman quei fotti die furono base al loro 
Inoltre ei digredisce sugli Stati delPAlema- nascimento, scemando il pensiero morale da 
gna , esaminandone lo opinioni poKtidie e re- qndlo procedente per tradisione, la ragione dal 
ligiose. Io fine diremo eh' ella sarebbe oon torto giudiiio, le propensioni unuaùiarte dallo 
desiderabile, che tutti coloro i quali fan prò- ^mtAmutmm «^ uno smodato amor di sb slesso» eco» 
frssione di lettere fossero animati daOo stesso Io scopo in questi studj prefissoci ». 
aalo di questo dotto tibrajo. Questa sposinone, si semplice ed in uno é 

..^,_..^ atta a condurci a notabili xisultamenti « trovasi 

svolta con rapida e poderosa logica. No £d- 



«te. — La Geognt/U oìiOca i- • j • .j 

^ "* la lo spano per dare una analisi dei ventidne 

eomparaUt coUa moderna di Maissas e Mi- ,.,..• . n , 

'^ atndi di cm formasi quesropera, nella quale, 

thdoL Un volume in il? presso Hachelte. ' ,. , . • j. i • • • 

'^ se non andiamo errati , potrasst di leggieri nn- 

A renden più facile lo studio della storia venire giudiàose noaioni suUa storia ddl' at* 
mera e profana, crediamo utilissimo questo tnale incivilimento, da molti sema misura van- 
Ubro. In esso trovi pure indi c ali i più notabili tato, come pure vedransi accennati varj capi 
avvenunenti storici colle precise date in cui ddla legiiLuione francese, i quali dllamente chie* 
nacquero. Ogni ciltk è accennata col nome la- dono una riforma. Noi però non vogliamo la- 
tino cwrispoiidente al francese, ed il libro si sciarci vincere da temenn, e con firanchena 
compie con una tavola dfàbelica de* luoghi più diremo che le opinioni esternate dall'autore nd 
importanti, composta da tre mila e seicento frtto dcDa pena di morte, male rispondono a 
nomi, la quale può valere quasi di diaionario quel santo amoro all'umanitli di cui in tutto 
geografico. Inoltre vedi^ la luce nd corso di il rimanente ddl' opera ei sembra compreso, 
quest'anno un aliante unito a quesl'cpera e Troppo ricisamente e con soverchia duroasa 
per esm spesialmente intagliato. esso giudica una si importante quistione, im- 
._..._ perdocch^ ne pan die lo spettacolo ddla in-* 



Érmis lioiSLATivxs, eto. — Stu^ legislativi 



tera sodetk armata contro un solo indiriduo 
dovrd>be destare nell'autore consideraaioni più 



per J. N, Un volume in 8.** Parigi,' presso . . , , .. -, - 

^ miti, e desunte da qudla filosofia che non istri- 

Bertrand. 

scia rigliaccamento dietro torti giudixj, quan- 

Per dare una retta idea ddla mente che di- tunquo antichi, ma si bene porta la fiaccda della 

resse l'autora di questo libro troviamo oppor- ragione, della verità in ogni luogo, ove lu 

Inno allegar qui alcune sue pan^ ; ecco come briaco consiglio volle difiùndere 1* ent)re. 

egli s'esprime: « Il provvido scopo che regna Giunm Rsri 



^uxcudo Voa^ioMuL j^tooxjuHwiiù eò C/^iùvUoté. 



FEDBEAJO «857. 



%l^ «MA fna^ foi^ iflH^ tf^. oai^ ^s^ €3h^ «aci^ 



PASC. fi. DBIXà SEUfi SMTA. 



OSSERVAZIONI DI CONFRONTO 
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DEI GRECI MODERNI 

B QOEIiU DU 8BOOU EBOICI 

rucEOUTB OA Alcuni sruni su guB* tbmpi , Ho» ciu sui roBMi o* oauno 



Continuazione della Parte prima. ^ 

Capitolo VI. 

. Le drcostanse fisiche accidentali d'un paese hanno^ almeno per 
conio al primo svilappo sociale^ la massima importanza sullo stato 
più o meno progressivo di civiltà a cui sono destinati i popoli ; 
per cui non si deve piò stupire che T Oriente sia stato la culla 
dei Inmiy e che di là abbia incominciato a nascere il sole di ogni 
filosofia. La Grecia, distinta fra tutti i paesi d'Europa per la 

* Vtdi Fase, di Maggio e GtitgBo 18». 

limic, £c. Sehib Sesta. T. I. io 
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felicità del dima , per l' ubertosità del suolo , per la serenità del 
cielo, non poteva che assai facilmente trattenere nel suo terri- 
torio i cittadini di lei, e chiamare molte genti dal di fuori, 
bude vivere i loro giorni su d^una terra che, offrendo abbondanti 
risone con poca fatica, serviva all' nomo, che per natura tende 
airinerzia, come i gravi al centro, di unica meta a cui egli po- 
tesse aspirare nel seno della sua debolezza e della sua codardia. 
Quanto l'isolamento deirnomo lo allontana dall'occasione di cono- 
scere il suo miglior essere, e quindi di goderlo, altrettanto, per 
consegnenza , V associamento di esso gli o£fre tutti que' mezzi di 
felicità che ognuno per sua propria parte s'immagina, che cerca 
di realizzare, e che impiega allora specialmente, che, dietro un 
maggior commercio sociale , n'ò sicuro del successo. Ogni angolo 
della terra ci accerta di questa verità: e parlando della Grecia, 
essa doveva naturalmente precorrere in civiltà tutte le nazioni, se, 
benché fosse di fresco uscita dalla barbarie, nulla ostante la ve* 
demmo a spedire sotto le mura di Troja niente meno che cento- 
cinquanta mila combattend. Sarei anzi quasi per dire che, forse, 
queste stesse circostanze fisiche sono quelle che inoltre favoriscono 
la morale di un popolo. 

I Greci, che dapprima dovevano essere naturalmente montanari» 
naturalmente dovevano essere pastori. E che dovessero essere mon« 
lanari, sembra indubitato , quando riflettiamo che trovandori la 
Grecia divisa da alte giogaje, e da valli bagnate da due mari, i 
piani che guardano si il golfo di Lepanto che TEgeo, e che dove-, 
vano essere di recente usciti da quelle acque, non potevano certa* 
mente lusingare per nessun conto gli abitanti di quelle montagne 
a discenderne onde dissodare» terreni infetti d'untarla malvagia, ed 
a coltivare paduli e maremme che a lungo sarebbero state sem- 
pre scarse d^nna buona vegetazione, non che di snffidenti pascoli. 
Si aggiunga a queste considerazioni, che lunghesso quelle coste e 
quelle pendici dovevano abbondare, ed abbondano numerose pra- 
terie con boschi folti di alberi d^alto fusto, ove germogliano in 
copia non solo l'erbe più acconce al nutrimento del bestiame « 
ma eziandio vi appajono rigogliose le piante silvestri e le dome- 
stiche, che sono, come saranno state a quel tempo, di sufficiente 
pastura agli abitanti. Essendo essi adunque montanari e pastori, 
era naturale che quanto si mostrassero guerrieri, e quindi gagliar- 
di, coraggiosi, liberi, lesti e rapaci, altrettanto dovevano 
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cordiali, fchietti» leiD|ieraati , amatori della patria, religiosi; i 
quali oostnmi ò di meatieri eonaiderare per i primi elementi ìlella 
ibrtana ddle nasionL 

Noi, Tolendo ora iooimiiustrare an qualche saggio della cÌTÌltà 
della Grecia dei tempi tro|ani , ci faremo ledlo di premettere 
ancora qaest^altra riflessione, cioè che ad ana nasione per essere 
celebre non bastano grandi antiche nadonali rimembranxe: al foole 
in essa, come atrisò Schlegel, una cosciensa de* saoi proprj fatti e del 
ano destino. L^btoria d'on popolo non oflre alcuna imporCansa, le 
non da c|ie ha inconnnciata V epoca della sva eifiltà : e eome on 
▼ecchio non merita di etaere onorato perchè è soltanto canato 
sema essere nel tempo stesso fregiato del tesoro di nna' sapiente 
esperiensa e di memorie che illnstrino la giorinecxa, ngnalmente 
non ha diritto ad alcnna lode cp^a mmone qhe^ spoglia di on 
progressifo miglioramento morale^ A è sterilmente inTecchiata , 
come nna logora quercia sulla vetta inaccessibile di una negra 
montagna incoronata di nere. Che se la maggior fortuna d^Omero, 
dopo aier avuto in dono da Dio la potenza creatrice del genio, 
fu quella di redersi comparire innansi alla mente le ricche tc- 
stigia d*un mondo di eroi, ed una infinità di fatti illustri, di cui 
ancora rintronava la memoria; di eonCbmplare rimmagiDe delPin- 
iiocenia, e la verginità delP ingegno di quelle menti mobili e vio* 
lente; e di godere lo spettacolo di nna natura da poter compa- 
rarsi a quella del primo giorno della creazione: non furono però 
meno avventurosi que^ secoli di aver sortito in dono dal Cielo di 
creare un poeta. che gli abbia si sublimemente dipinti ed etemati 
col suo canto immortale. La qual sorte , poiché ugualmente non 
venne impartita a qualche altra non meno celebre nazionoi gli si 
contrasta ancora e la sua primazia nella coltura dello spirito, e la 
sua antichità, e la sua somma saviezza, sarei quasi per dire la sua 
vitale esistenza. Quando vediamo che un poema passò di bocca in 
bocca per lungo ordine di secoli, e che in questa prodigiosa guisa 
potè valicare migliaja e migliaja d'anni, senza d'uopo che venisse 
stampata la sua potente foce che nelP immensità delFaria, mentre 
sparirono^ senza appena lasciarne memoria, i più vasti imperi, e 
i monumenti più sublimi dell'arte, e i più saggi codici de' popoli, 
e il nome dei più temuti conquistatori, in allora non possiamo 
che con amarezza conchiudere che la maggior sventura d* Etruria 
fa di non ater dato alla luce né un Mosè, uè un Omero, né un 
Manu che l'abbia col ano canto infuturata. 
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I costami civili della Grecia dei tempi trojan! dimoctrano evi* 
dentemente il recente passaggio eh* ella fece dallo stalo di bar- 
barie a quello di ciTiltà', poiché non la si Tede ancora del latto 
spoglia della cnidesEa dei primi tempi eroid , sebbene il pronto 
passaggio che fece dal sentimento del necessario a quello del* 
1* utile , da quello delP utile al comodo , dal oomodo al dilette- 
Tole, dal dilettevole al lussa, dà a divedere quanto si fosse già 
avanzata negli appetiti delle più ornate nazioni. 

Uno dei lagrimevoli trionfi delle guenre di que* tempi, era Io 
smantellare le dttà. Ulisse veniva chiamalo per antonomasia 

m n distnittor delle dttadi Ufisse ». 

Achille nel vigesimoprimo libro deW Iliade rimprovera Enea ood 
queste parole: 



« entro 

« 7H riparasti. Gol favor io poi 
« Di Giove e Palla la città disti 
«i E ne predai le donne . . . «. 

E nel vigesimosecondo libro ddVJliade dice Omero che Achille 

« conira l'estinto opra crudele 

«r Meditando^ de' pie gli fora i nervi 
« Dal calcagno al tallone» ed un guinzaglio 
« losertovi bovino , al cocchio il lega , 
« Andar lasciando strascinato a terra 
« H bel capo . . , » 

Cosi nel ventesimoterzo libro dello stesso poema. Achille pian- 
gente sul cadavere di Patroclo, gli giura che 

91 D'Ettore il corpo al tuo pie strascinato 
u Farò pasto de' cani, e alla tua pira 
M Dodici capi troncherò d'eletti 
«r FigU de' Teucri , di tua morte irato ». 

Un altro barbaro uso era la totale schiavitù a cui si condan- 
navano le donne dei vinti. Cosi dice Agamennone: 

M Costei, se lunge dalla patria, in Argo 

K Nella nostra magion pria non la sfiorì 

•< Vecchiezza, all'opre della spola intenta 

« E a parte assunta dei regal mio letto »>. (JL^ 1* t,) 
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Nò meno barbAro era il eostooie di ? antaisi di bere a piena 
gola, come praticava TAtride, che loda Idomeneo, perchè 

m ove degli altri 

« Ghiomati Achìyi misurato è il nappo » 

« n tao del par che il mio sempre trabocca n. (i}.^ L 4«) 

Ordinariamente non si premiavano gli eroi che con isqoard dV 
nimali. Leggiamo neirj&ufe che 

m rimmenso tergo 

« Del sacro bue donoUo Agamennone 
« D'onor in segno al YÌndtor guerriero ». 

Dai Tersi che seguono, sembrerebbe che a quel tempo non si 
usassero ancora le monete, poiché nel settimo libro dell' //uufa 
dice Omero, che Eunéo mandò vai^ navigli carichi di vino di Leno 

« ad ambedue gli Atrìdi. 

m CSompra il resto F armata^ altri con bronzo, 
« Altri con lama dì lucente ferro; 
« Qual con pelli bovine, e qual col corpo 
m Del bue medesmo, o di robusto schiavo «. 

Cmì nel sesto libro dello stesso poema , ove parla del cambio 
delle armi di Glauco e di Diomede, dice: 

« eran di quelle 

«r Cento tauri il valor, nove di queste «». 

Avvi però in molti luoghi dell' lìiade e delP Odissea , in coi et 
parla del talento ^ ròckxrrw^ - come, per esempio, nel decimonono 
libro del primo di questi poemi, ove narra che quando Agamen* 
none spedi varj legati con alcuni doni da consegnarsi ad Achille 

« li precedea 

« Con dieci di buon peso aurei talenti 



Ed alla corsa dei cocchi, in occasione della morte di Patroclo, 
tolsesi« 

» 

« Mcrione 

«r Che quarto giunse > i due talenti d'oro »». (IL, 1. 33.) 
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Se noD che qui potsooo sorgeie» e torgono mille quistioni io* 
tomo al talento, poiché ancora non è slata ben decisa dai filologi 
la natora di questa parola. E giacché io pure posso addarre qoal- 
che ragionamento a CeiTore di quelli che opinano non doversi al* 
Irimenti considerare il talento che una moneta^ e non già nna 
somma ideale di monete reali , come sembra ne sia d^atviso il Tom» 
maseo nella sua rinomata opera dei Sinonimi, perciò mi permetto 
di recare qni in proposito le mie idee, tanto pi& che potranno 
serrire a dilucidare un soggetto di bella coriosilà risguardante i 
tempi trojan!. 

Non occorre trattenerci a combattere V opinione dei puristi , i 
quali se concedono che si dica talenti, perché rammentano i 
euupte e i dieci talenti del Vangelo, a taUàìto però non danno il 
passo: poiché sa tal questione a noi basta sapere che Omero 
più e più folte ci paria di talento singolare. E per foler portare 
nn solo esempio, che un maggior numero sarebbe inutile, ricor- 
derò quello che trovasi nelF ottavo libro dell* Odissea^ cioè che 
i principi Feaci nel numero dei doni che offrirono ad Ulisse, dissero r 

• *•...;....; un talento d'oro 
« Presentiamgli daseun ... « 

E sarà più basso che vedremo che anche nel Fecchio TTestOf 
mento ci vien fatta parola di talento in senso singolare. Stupisco 
bensì , che il chiarissimo Tommaseo nel confutare che ut ì puristi, 
si abbia tenuto ad nna sua vana opinione, anziché al fatto, ch^ò 
nella stessa parabola del Vangelo, anu a canto all' errore preso 
dai primi I anzi diremo fa parte di ciò ch'essi presero in equivoco. 
Nel capo XXV del Vangelo di San Matteo tale è il testo: Ed 
alTimo diede cinque talenti, ed alPabro ducy ed aWaltro imo. 
(Tr. Diod.) IRispetto poi al numero dìed, non devesi riferire che 
al traffico che fece il primo, nel quale raddoppiò la somma del 
danaro. Dico danaro, poiché nel verso 27.^ dello stesso capo, il padrone^ 
rimproverando nella parabola il servo che seppellì il suo talento, 
dice: Perciò e* ti si convemva mettere i miei danari in man di 
banchieri; e quando io sarri venuto, avrei riscosso il mio con fruttom 
Il che d' altronde^ per quanto spetta a questo versetto, prova che 
ha ragione il Tommaseo nel dire che puossi prendere danaro per 
danari, e danari per danaro. E giacché ho l'onore di pronunciare 
la mia opinione rispetto ad una pagina di questo ilIusUre Italiano, 
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continuerò a far osserrare che forse erroneamente egli è delF idea 
che per iaUnio n debba intendere ona somma di danari , cioè on 
nomerò di talenti, come rilenamo da queste sue righe: E se da- 
naro per danari è voce ormai amsacraiay sebbene un sol danaro 
(se stiamo alt etimologia) non faccia somma ^ perchè non dunque 
talento^ Ha egli infece dofeva affermare ch^ esisteva > e ohe si deve 
dire on talento^ poiché ì talenti non erano puramente che il sno 
plorale. Quindi in forca dell* argomento del Tommaseo (se in sé 
fosse giusto, o se colpisse la Tenta del soggetto), per la ragion 
dei contrai^ dovrebbesi por conchiudere che, dato che in qualche 
opera antica si leggesse meujo talento, ri potrebbe allora anche 
dire matto danaro: il che però non è in oso, né sta ncMa natura 
delle cose; per coi ne Tiene, che la parola taknto sembra rigni- 
flcasse propriamente ona moneta, e non una somma di monete. 
E che ai tempi trojani esistesse il meczo talento, ne riamo rerf 
certi da Omero, giacché nel Tentesimoteno canto deir/Ziadls, dice 
che fira i premj posti da Achille alla pedestre eorsa 

«••...... all' ultimo d' òr mette 

« Mezio talento.... » 

Ciò quanto alP argomentasione del Tommaseo. Bensì pare sia 
piò difficile a rispondere a chi ci opponesse col recarci in esemplo 
il ducato ideale Tcneto di sei lire e an quinto, e la borsa loTan* 
tina del Talore di un dato numero di piastre, mentre negli Stati 
Veneti ed in Oriente si diccTa e si dice meiAo ducato emetaa 
borsa. Se non che l'aggiunto in Omero di buon peso (la qual 
condisione ¥enÌTa anche usata al tempo di Giacobbe, come we» 
^remo fra poco) pare assolutamente che ci costringa a considerare 
il talento ona semplice moneta; che se altrimenti lo si folessa 
giudicare ona cosa ideale^ cioè una somma di danari, non avrei»* 
besi mai pototo chiamarlo giosto e falso di peso, appunto perchè 
ideale, e per la stessa ragione che non si .diceva né si dice on 
ducato od una borsa di buon peso. 

Pare anzi, e lo dimostreremo iif seguito, che talento d^oro o 
d* argento (osse una moneta che valesse per il solo suo intrinseco, 
e in cui per conseguenza non t^ entrasse lega di sorta. Che se ciò 
fosse vero, V attributo di buon peso^ che quasi sempre davasi al 
talento, si da Omero che dalla Bibbia, servirebbe allora tanto 
più a fieirci persoari che il talento non fosse appunto che ona 
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semplióe moneta. La qnal moneta ò ben difficile H poter dire, 
cbe fow o no fregiata di conio, sebbene noi incliniamo per raf- 
ferma tira; ma bensì ripeterò con molto fondamento di verità 9. 
eh* easa aveva nn valore in forza della sua intrinseca natora, e non 
per la sola convenzion degli nomini, come vorrebbero Hontesqnioa 
e Mengotti (i). Qnindi il sno prezzo valeva quanto valeva l'intrin- 
aeco; ed è perciò cbe talvolta prendevasi il talento od nn numero 
di talenti, e tal altra on pezzo d'oro o d'argento che corrispon- 
desse al peso di qnesU metalli monetati. Prova ne può essere un 
bellissimo esempio che leggesi nel capo dodicesimo del secondo libro 
di Samuele, e che si riferisce a Davide, il quale prese la corona 
di Malcam «T «1 sml capo iTesfo: ed eUa pesoK^a un taleniod oro^ 
e i^"^ erano dette pietre preuote» Né questo è il solo esempio che 
poasfamo addurre per prova» che 11 peso d^ un talento si prendeva 
per il valore d'un talento, appunto perchè la moneta valeva quanto 
la fsa materia, giacché in altri luoghi delle sacre Carte ne tro- 
viamo molti altri « i quali servono » almeno,, a rinforzare la nostra 
opinione. Leggiamo nel (»po qoarantesimoterzo della Genesi, che 
i fratelli di Giuseppe, reduci in Egitto dal paese di Canaan, par- 
larono in tal guisa al Maestro di Josef: . . . . i nostri danari aerano 
appunto teoondo il loro peso, (Trad. Diod. ) E prova che anche nella 
Bibbia il talento veniva valutato soltanto per il suo peso, è che 
i swli^ moneta la più comune fra il popolo di Dio, giudicavasi 
nella stessa maniera che il talento » cioè ora per peso, ora per 
moneta. Assalonne (Samuele, libro secondo, v. a6, trad. Diod.) 
quando egli sifacea tondere il capo^ il che faoea ogni anno, per^ 
ciocché gli pesava troppo, egli pesava le chiome del suo capo, ed 
erano di peso di dugento sicli a peso del re. Che se a fronte della 
vpcBSk della raffinarione e del conio (dato che fosse già in uso) 
non diminuiva perciò il valore del metallo che costituiva la mo- 
neta, pare che ciò dipendesse in forza di una le^e comune presso 
qne* popoli, qiual è ora nell'Inghilterra, in cui il valore delle mo- 
nete è uguale al valore della barra solamente. 

Ed abbenchè io penda verso l'opinione del Gioja {2) nel credere 
che le m<mete al tempo trojano, e quindi il talento, avessero un 
corno, non sono però persuaso della prova eh' egli ne adduce. 
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a) Nuovo Prosp, di Sden* Econ* t I, 1. a, sez. a, art a. 
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doè che rami «li Glaneo, le (|iiali ooitaTano (neoodo Onwro^ 
cento baoi, e npve qaeUe di Diomede, noo ftnie r o acquitlete €km\ 
con one moneta cbteiata con qnetlo none, atteM'rimpioÉtailBl 
che portava: 

« enn di (jaelle ' ^ 

m Cento tanri il valor^ noTC di queste « ; ' ' 



• > 



ma bensì propendo a fiiTore del Hengotti^ il qnalè riteneva ehé^ 
gli antichi facessero oso di buoi, agnafanente cbe di altri aniàiall 
e di varie robe per Talatare le eose^ sema cbe perciò nel leinpoi 
atesso possa accordargli (come pia sopra m'opposi ) che la uonetn' 
ibsse nn segno dB semplice eontendone. E intanto, rispetto al Crloja^' 
dirò cbe ne* poemi d' Omero non si debba considerare il bóè péff< 
nna moneta, com'egli air incontro vorrebbe, ma própriamefiCo; 
per -quello eh* è, molto piò quando pensiamo che ir boa non* ofa4p 
ihroy lo si dava morto, e perfino a passi, e ciò rileviamo dil noi<> 
atro poeta, allor cbe ci racconta che oo m pera r opo il vino *cbtf 
oorpo del bue medesmo , e dove canta che < 

« Y immenso tergo 

« Del sacro bue donollo Agamennone ' ' ^ 

« D'onor in segno al yincitor goerrìero »; 

il che prova Ae il bne era nn meno comune di commercio dfognl» 
aorta* Ma il Carli, più ancora che il Gio|a, andò lontano dal vera eav.- 
questa sua osservazione : InfaUi^ egli dice, vedendo che AUmekeoe' 
si ventò con Sara di aver dato ad Àbramo mSUe monde ^argentOy. 
in tempo che U testo non nomina altro che pecore e buoi , potrebbe - 
congetturarsi che queste pecore e questi buoi fossero le monete^ . 
cioè che dette monete la figura di simUi aaùmaU portassero^ giaochèf 
dando a queste qualche impronto^ non altro poèevasi allora darei 
dse di quelle cose le quali erano le pia comuni^ . ooma in fiM» 
erano le pecore e i buoi (i). Dispiace il vedere che anche qdesló 
illustre scrittore osi recar offesa al sacro testo, quando invece! do» 
vrd>be essere riportato con la maggiore religiosiCà e scrupolo poa* 
sibile. Che s^ è la massima ingiuria che mai m possa' fi|re ad 
un autore ed alla verità, queÙa di portar impetfettamenle o di . 
alterare le parole scritte, è, dirò, un vero sacrilegio quando dò si 



(i) Tom. I, pag. ai-a5. 
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QoesU gioochi, come dioenuno^ veniTano precedali da largo pa- 
lio , pmchè dice Omero nel libro vigesimoterzo dell V/uuile, che Iq 
torbe 

« '• a koto desco 

• S'aasiaero. Maggiau sotto la score 
' « Molti candidi biioi> molte belando 

«r Gadean capre scannate e pecorelle^ 

m E molli di pinguedine fiorend 

« Cinghiai sannuti alle vnlcanie vampe 

m Yenian distesi a brostolarai ...» 

' i. .1 . . .* ■ . 

I 

E wà Tiflesunoqiiarto deir/£t^ dice Achille; 

.., ; . f • • imbandirassi , . • ,;..... 

m Per la ciilade il fiiner^l banchetto w. 

Era poi il maggior attestato di stima e di amicizia la cerimonia 
con cnf iaà Gk«ti. Tenne onoralo il cSadareiè di Achille , e che 
Agamennone gli ricorda a Dite: 

m Xn nelle vesti degli Dei^ nel dolce 

« Mele fosti arso^ e nel soave unguento 0. (Od,^ 1* ^i*) . 

Anche i Greci d* ^lor^ vantavano il sangue purissimo celeste 
aceso da magnanimi . lombi, come, per esempio, ci ia /ede Diome* 
de, ^laa Ael decimoq^iarto libro AeVL* Iliade dice: 

« • • anch' io mi vanto 

•t Piglio d'^fllustre genitor^ del prode '■ 
,\ : ..; : tr Ttdéo: » 

ma i loro vampi erano ben piò saggi che quelli dei. moderni) se 

uiÀ valoroso cosi tempera 11 suo orgoglio: 

, _ • » 

« Ecco il sangue ch'io vanto. Il resto scende 
« Tutto da Giove ^ che ne' petti umani • * 
M n valor cresce o scema a suo talento ^ 
y À Potentissimo idcUo. Ma tregua ornai 

«■ Fra l'armi a borie fimciullesche ». (ÌL^ 1. ao. ) 

I prigioideii di gneira venivano spesso riscattati ^ come presen* 
temente usasi fra i Turchi e i Greci, al prezzo di qualche gran 
donativo; ed eocene un esempio nel vigesimoprimo libro deir/- 
Uade. Licaone prega Achille di venir liberato, e gli dice: 

« Lungi dal padre e dagli amici in Lenno 
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«r Di eeoto buoi ti valsi il pnessn>*ed or» 
« Tre volte tanti io ti varrò redento ». 

Se non che pare che le donne valessero assai meno degli nomini^ 
ae Laerte fece il seguente acquisto , che si leggo nel primo Bbro 
òéV Odissea: 

m n segoiva Earìdéa, T onesta figlia 
« D' Opi di Pìsenòr, coi già Laerte 
« Gd prezzo comperò di venti tori ••• 

La mondezza del corpo era ana qualità assai distinta fra I 
Greci di qoel tempo. Non si ponevano mai a pranzo se prima 
non si fossero e lafati e unti ; e tal uffizio era principalmente 
serbato alle giovani, le quali non mancavano per qualunque costo 
di renderlo ai forastieri, dal momento che giungevano al tetto 
ospitale, sino allora che se ne parlivano. Mentre t figli di Nestoie 
erano dietro ad ammannire il pranzo a Telemaco ^ 

« Policasta, 

« La minor figlia di Nestorre^ intanto 
« Telemaco lavòj di bionda l'unse 
« Liquida oliva ...» (Od» »V S. ) 

Ugualmente si diportarono con lui e con Pisistrato le anoeDe di 
Menelao. Dice Omero nel quarto libro AsSÌl Odissea: 

« E come fur dalle pudiche ancelle 
« Lavati, di biond*oÌio unti ^ e di moBi 
• Tuniche cinti, e di vellosi manti ^ 



m Solette ancella da beli' aureo vaso 

« Neil' argenteo bacile un' onda pura 

« Vermva, e stendea loro un liscio desco» 

« Su cui la saggia dbpensiera i pani 

•t Venne ad impor bianchissimi, e di pronte 

«« Dapi serbate generosa copia ». 

E piò sotto dice Menelao: 

•< Si ripensi alla cena , e un'altra volta 
« La pura su la man onda si sparga ». 

Tanto era Tamore che avevano per la nettezza y che le donne si 
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afri-oomittllo che appuoto in faghi segni ^ onde far principal- 
mente riso? ?enire degli obblighi , e nnlla più. Colesti segni non 
significaTkno donqne né snoni, nò parole^ ma una totalità di cose, 
un'adone, nn aTTenimento con tntte le sue speciali circostante. 
La moltiplicità di questi segni, e non altro , fa qnella che diede 
origine alla prima scrittura. Ripeto , quella scritiura non trasmet- 
lefa già i snoni della Toce con lettere simili alle nostre, ma sol- 
tanto delle idee, dei sentimenti, dei gindizj, i quali saranno forse 
stati pie inlesi ^e raffigurati. Fra i caratteri simbolici , di cni 
parliamo, gli uni non saranno stati se non che grossolane effigie 
degli astri, come presso i Caldei ; di piante e d' animali , presso 
gli Egiziani; e di attmzi militari e delle cose comuni alla rita, 
nella Grecia dei tempi trojanL Che se tutti i popoli della terra 
afessero continuato a starsene attaccati alla primitifa loro scrUiU' 
r0, si avrebbe forse condnnato ad intenderci per iscritto da un 
capo airaltro del mondo, malgrado la differeuEa degli stessi lin- 
guaggi. I segni dello lodiaco, dei pianeti, quelli dell'algebra « e le 
stesse cifre arabiche , non ▼' ha dubbio che non sieno egualmente 
intese da tutti, nullaostante che Tengano differentemente pronun- 
date dai più lontani e diversi popoli dell' Europa. Di &tto^ il 
progetto di una scrittura universale non fu abbandonato da qual- 
che pommo. pensatore ; e Vilkias ed il tcscovo di Chester e Leib- 
nirio ne tentarono la realizzasione. I dotti della China, del Ton- 
quin, della Cochinchina, della Corea e del Giappone hanno dei 
caratteri comuni , che ciascuno di essi legge nella sua rispettiva 
lingua, benchò appunto la lingua ne sia affililo differente. 

Tornando ora suirargomento del sepolcro di Elpenore, giova ri- 
cordare che i sepolcri che s'innalzavano agli eroi, erano si subli- 
mi , che aveva ragione Telemaco di dire che se Ulisse fosse morto 
a Troja, 

* Alzato avriangli un monumento i Greci 
« Che di gloria immortale al figlio ancora 
« Slato sarebbe. . . • (Od,^ Li.) 

Io ebbi altra volta a parlare della tomba d'Agamennone, eh' è 
al bmso della collina su cui sorgeva la città, ch'era signoreggiata 
dalla cittadella, non che difesa da una triplice cinta di ripari. E 
troppo importante questo monumento per non ripetere on breve 
cenno sn di essa. 
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La figura di questa tomba è un cono tagliato alb sua estremi- 
tà , da coi si iaceTano cadere le libasioDi solP ama che poggiava 
nel mezzo della saa gran base. La costruzione è di grandi poli- 
goni irregolari, tagliati con arte, ed accomodati in forma pirami- 
dale 4 senza però cemento di sorta ; ma il superiore inchiuso nel- 
r inferiore, in coi haifi ona scannellatura per ogni lato. Nel 
mezzo di ciascuno di questi grandi macigni di granito, vedesi 
un foro , che pare servisse un tempo o per tenere una spranga 
che assicurasse la saldatura di que* poligoni , o un gran chiovo 
per tener ferma la lastra di metallo di cui forse a quel tempo 
andavano coperte tutte le pareti che si volevano abbellire, come 
ci accorgiamo dalla descrizione che ne fa Omero della reggia di 
Alcinoo e di Menelao. L' ingresso di quel cenotafio^ che ha venti- 
sei piedi di sfondo , è coperto di due pietre enormi , una delle 
quali è lunga ventisei piedi ^ larga sedici ed alta quattro. L^ in- 
terno ha cinquantadue piedi di diametro e cinquantanove d^ al- 
tezza. A destra della tomba vedesi ona piccola porta che termina 
superiormente ad angolo acoto, e questa mette in un ambiente 
^el diametro di trenta piedi , il quale va via via ristringendosi , e 
s'allunga circa un terzo di miglio. Un tal sotterraneo mette fine 
, alla reggia degli Atrìdi , di cui avrò forse motivo di discorrere in 
seguito. 

Volendo ora continuar a parlare anche per poco della civiltà 
dei Greci dei tempi trojani, diremo qualche cosa delia loro ospi- 
talità, benché ne abbiamo fatto parola ove cMntrattenemmo a 
notarne le virtù domestiche. E certo che quanto essi erano ospi- 
tali , altrettanto lo erano con molta dilicatezza , e co' più ricer- 
cati riguardi. 

cr Telemaco, rispose il forte Atrìde^ 
m Io ritenerti qui lunga stagione 
M Non voglio a tuo mal cuore. Odio chi suole 
a Gli ospiti suoi festeggiar troppo, o troppo 
« Spregiarli : il meglio sempre è star nel mezzo. 
* « Gsrto peccan del par chi discortese 

« \j ospite caccia di restar bramoso , 
« E chi bramoso di partir l'arresta; 
« Carezzalo indugiante; e quando scorgi 
M Che levarsi desùi^ dagli commiato ». (Od.^ 1. i5. ) 

Indic. , £c. Serie Sesta. T. L ii 
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Un'altra prora di cìtìIU aYansata, e quindi di una bella deli- 
catezza, è il rispetto che Ulisse ^ sotto spoglie di mendico» dimo- 
stra a Penelope, a cai non ?aol con la sua miseria turbare il 
sereno de^ suoi giorni. 

M Un infelice io son , nò mi conviene 

M Seder piangendo nella tua magione. 

« Che i suoi confini ha il pianto^ e ai luoghi vuoisi 

a Mirare e ai tempi , . , » ( Od* ^1. 19» ) 

Bensì non permettevano che veruno straniero se ne partisse senza 
un qualche dono. Menelao dice a Telemaco t 

«r Vuoi tu aggirarti per b Grecia e l'Argo? 

« Giungerò i.miei destrieri, e alle diverse 

(c CìUk ti condurrò: treppiede, o conca 

« Di bronzo, o due bene appajati muli , 

M O vaga d'oro effigiata tazza , 

« Ci donerà ciascuno, e senza doni 

€t Gittade non sarà che ci accommiati ». (Od.^ L i5.) 

Abbenchò i forastieri andassero sempre ad ospitare da qualche 
privato, nullaostante v' erano anche degli alberghi pubblici. Nel 
ventesimo libro àeìVftdissea si legge che Telemaco disse a suo 
padre , eh* era sotto mentite sembianze, 

« Io dalle lingue audaci > e dalle mani 
« Ti schermirò, che non è questo albergo 
n Pubblico, ma d'Ulisse, ed a me solo 
«r Egli acquistoUo ». 

Le quali parole danno pure a conchiudere che la proprietà , 
cioè Fidea di un diritto esclusivo e permanente sopra un avere 
qualunque, era protetta da una legge, la quale non poggiava al- 
lora che sulla santità dìel patto, e corrispondeva alla ragion civi- 
le , che concede ad ogni uomo di poter disporre liberamente delle 
sue proprie sostanze. D* altra parte i seguenti versi ci dimostrano 
por troppo , che anche a quel tempo come al di d'oggi , viveva 
il barbaro uso di far un commercio degli uomini, ficco quanto 
si legge nel primo libro dell* Odissea , e che il poeta mette in 
bocca di Telemaco: 

« Non però ci vivrà chi del' palagio 
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« La signoria mi tolga, e degli schiavi 

« Che a me solo acquistò l'invitto Ulisse ». 

Però parmi ohe non si debba opinare con Vico, che i Famoli^ 
costi laen ti le prime plebi delle città eroiche, fossero privi di ogni 
privilegio di cittadini ; nalla provando ciò ch^egli ci dice, cioò 
che Achille si lamenta con Agamennone d* essere trattato qual 
semplice giornaliero, privo di ogni diritto di cittadino: il che, 
ioy a dir il vero, non mi sovvengo d^aver mai letto né nM' Iliade, 
uè neìVOdissea. Vorrebbe inoltre che a quel tempo la solennità 
delle nozze non fosse che di diritto dei soli eroi, e che Esopo se 
fa anche rinomato per la sna bruttezza, non devesi intendere al- 
tro^ se non che era privo della heUeiAa civile , la qnale non ve- 
niva giudicata che dal nascere da nozze solenni ^ e le quali nozze 
solenni non si celebravano che dai soli eroi: egualmente egli la 
pensa per conto a Tersi te. Intanto, rispetto ai diritti civili di cui 
noi pensiamo che partecipassero anche i servi degli eroi , Ome- 
ro ci offre tre bellissimi esempj nel diciottesimo , nel quarto e 
neir undecime libro dell^ Odissea* D primo ò quello di Enrimone 
di Polibo^ il quale 

«( ; : . al rovesciator delle munite 

« Gttà converso , Forestier , soggiunse» 
« Vorrestu a me servir, s'io ti pigliassi 
« Per assestar nel mio poder le siepi , 
« E gli alberi piantar T Buona mercede 
«f Tu ne otterresti ...» 

« 

L'altro è il seguente 

M rispose il figlio 

« D'Euripite, Antinoo. E chi seguiUo? Scelti 

« Giovani forse d'Itaca, o gli stessi 

« Suoi mercenari, e i schiavi? E osava tanto? » 

H terzo è quello d^ Achille^ che a Dite in questo modo quere- 
loMi con Ulisse: 

« Non consolarmi della morte . . . 



u Io pria terrei 

M Servir bifolco per mercede, a cui 
« Scarso e vii cibo difendesse i giorni, 
<c Che del Mondo defunto aver 1* impero ». 



|56 OSSERVAZIONI DI CONFRONTO 

Il qaal odio per la morte lo dimostrò anche nelV Iliade ^ odio 
che gli fa qaasi obbliare l'amor dejla gloria: e qiiindi taato piìli 
dobbiamo ammirare il disprezzo che ne aveva, allorché era chia- 
mato a pugnare per V onore della saa patria. Il qaal abborri- 
mento, che perfino Minerva ebbe ad attestare a Telemaco con 
quelle parole, 

«f La morte vola comun legge amara w^ 

non era meglio sentito che da Saffo , quando cantò che se la morte 
fosse un bene, gli Dei allora non si sarebbero fatti immortali. 

Risgaardo poi al diritto di centrar libere e legittime nozze. 
Omero ci offre un beli' esempio nel ventesimòquarto libro deU 
V Odissea, ove parla di Dolio, servo di Laerte, ch^era marito di 
una Siciliana, e da cui ebbe sei figli. E che questi fossero rico- 
nosciuti per liberi e non già per ischiavi, e quindi fossero nati da 
none solenni, lo dimostra con questi versi: 

M Ulisse 

« Del grande orto pomifero alla volta 

«> Mosse, né Dolio, discendendo in quello^ 

« Trovò, né dcun de' figli o degli schiavi, 

u Che tutti a raccor pruni, onde il bell'orto 

ce D' ispido circondar muro campestre 

« S' eran rivolti, e precedeali Dolio ». 

Dal qual brano si rileva pure che sino d' allora i campi erano 
cinti di muro, come lo sono i nostri; per cui tanto più è da do- 
versi ritenere che lo fossero anche le città. Quindi il luogo di 
Tucidide, detto luogo d'oro da Vico, in cui ci dice che i re ne' 
tempi eroici si cacciavano tutto giorno di sedia V un V altro , a 
motivo che n'aerano smurate le città, sembra in vece che non sia 
tratto punto dal vero ; e specialmente dobbiamo discredere air av- 
viso di que^ due grandi storici quando vogliamo ricordarci il rac- 
conto che fa Fenice ad Achille, e che si legge nel nono libro 
ieW Iliade, Comincia dunque Fenice la sua narrazione con qiie« 
•te parole: 

M Opportuno sowienmi un fatto antico, 
« Che quale avvenne io qui fra tutti amici 
« Narrerò .... » 



• mr ■ JE-^^HK^ 
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Il qoal fatto è la famosa guerra degli Etoli e dei Coreti , de» 
•tata per il teschio e per la pelle -del cinghiale d'Eneo, per cai 

«r Con gran furore intanto eran le porte 
« Di Galidone^ e le turrite mura 
«r Ctombattute e percosse ....*' 

La qval lite non poteta non tessere naia nei primi tempi dell'età 
degli eroi, quando cioò erano da poco sortiti dallo stato dei pri- 
mi Padri delle famiglie, vale a dire dai Ciclopi, secondo quanto 
dice Platone, rispetto al Polifemo d'Omero. Di fatto il tempo ia 
coi visse Meleàgro, l'eroe di quella celebre guerra^ doTCfa essere 
quello che Alcinoo ricorda ai suoi principi ; e nel qual tempo , 
egli dice, ebbero a viTere i suoi più Ticini parenti; se^ parlando 
di Uliue, dice che somiglia ai Numi: 

« che per vetusta 

m Orìgine lor siatn molto vicini^ 

« Non altrìmenti che i Ciclopi antichi, 

m E de' Giganti la aeWaggia stirpe ». 

Il qual brano di antichità è anche preziosissimo, perchè è in forza 
di esso che dobbiamo conyincerci che i Giganti e i Ciclopi non 
furono che i primi Padri delle famiglie; i quali, per ottimi fini 
di necessità o di utilità, crearono, come dicemmo, le favole^ e 
si chiamarono figli degli Dei. 

E per dimostrare Tieppià eh' erano passate poche generazioni 
della prima età, che fu quella degli Dei, cioè del tempo oscuro^ 
o, eh' è lo stesso, 'dei primi Padri delle famiglie ^ abbiamo nn^ al- 
tra proTa in Omero, allorché, parlando dei Feaci, ci narra che 

m da prìma 

« Ne* yasti d' Iperèa fecondi piani 

« Far dimora solean, presso i Gclopi, 

m Gente di cor superbo ^ e a' suoi vicim 

ft Tanto molesta più^ quanto più forte. 

« Quindi Naositoo somigliante a un dio, 

« IM tal sede levoUi^ e in una terra 

« Che dagli uomini industri il mar divide, 

« Gli allogò j nella Scherìa; e qui condusse 

M Alla cittade una muraglia intorno^ 

« Le case fabbricò^ divise i campii 
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M E agi' Immorta^ i sacri templi eresse. 

M G)lpito dalla Parca, ai foschi regni 

u Era già sceso j e Alcinoo» che i beati 

« Numi assennato ayean^ reggca lo scettro ». (Od^ 1. 6.) 

E nel libro sassegnente i^e trae qaesta genealogia ^ cioè che Nao- 
siloo fu 6glio di Nettano e 

« della più bella 

m Donna di quelT età , di Perìbèa , 

« Figlia minor d' Eurimedoote , a cui 

« De* Giganti obbed(a V ohracotata 

« Progenie rea« che per le lunghe guerre 

« Fatte col suo re stesso alfin s'estiose ». 

Che Platone avesse ragione di considerare i Ciclopi pe' primi 
Padri delle famiglie, la cui potestà era infinita , e V impero cru- 
delissimo (perchè era corso pochissimo tempo che di selvaggi erano 
divenuti barbari, cioè che di erranti nella gran selva della terra, 
avevano stabilito una dimora in un qualche suo buco) ne fa chiara 
fede Omero nel nono libro dell' Odissea^ ove, diffondendosi a par- 
lare di colestoro, dice: 

« Leggi non ban , non radunanze , in cui 
«f Si considti tra lor: de' monti eccelsi 
« Dimoran per le cime o in antri cavi ; 
« Su la moglie ciascun regna , e su i figli , 
« Me r uno all' altro tanto o quanto guarda •». 



E più sotto: 



« . • • I . • indamo 

«t Cerchi fabbro di nave a saldi banchi, 
M Su cui passare i golfi , e 1^ straniere 
« Città trovar, qual delle genti è usanza j 
« Che spesso van una dell'altra ai lidi, 
M E alle isole deserte addur coloni ». 



Da questo racconto di Ulisse uom s^ accorge che, molto tempo 
prima della guerra trojana, aveasi incominciato a stabilire alcune 
colonie ; né forse è improbabile che la spedizione degli Argonauti 
non sia stata impresa che con questo scopo, cioè di afforzarsi 
nelFAsia, per cosi più facilmente mantenere l'indipendenza de- 



DBI GRBCI MODBHMI, BC. i5q 

gli Siati della Grecia, e per aecresoerne il oommercio e la rie* 
cfaezza. 

L^ altra importante considerazione che si dere trarre dalla sto- 
ria che ci fa Omero dei Ciclopi , chI in particolare di Polifemo , 
è questa: eh' è impossibile, come Torrebbe Paasania, che i Ci- 
clopi sieno stati gli artuti della bella porta detta dei leoni che 
ammirasi a Micene. Isolati com'erano, prifi di leggi e di dimora, 
in nna parola semi-seWaggi e semi-barbari, non è mai credibile 
che possano essere stati gli autori di un* opera che per la sua 
semplicità e maestà sorprende ancora tutti i yiaggiatori. É bensì 
piuttosto da credersi che iuTece sieno stati capaci, come dice 
Pausania, d* innalzare a Prete le mura di Tirinto, e a Nauplio 
quelle di Nauplia; la cui costruzione non consiste che in enor- 
mi pietre grigie, le une alle altre sovrapposte , senza essere {squa- 
drate, e non aTenti quasi tutte che una forma quadrata. Le ro- 
Tine di Tirinto, che esistono sulla strada tra Napoli di Romania 
ed Argo, non consistono che in quella montagna , sarei per 
dire, di montagne , tanto sono spropositati qne* macigni, molti 
de* quali presentano trenta e più piedi di grossezza. Né sono che 
le rovine di Tirinto che ci offrano un completo modello dell' ar- 
chitettura militare dei tempi eroici; e quindi non è da maravi- 
gliarci se gli Argivi , non potendo smantellare le mura di Micene, 
opera degli stessi Ciclopi, abbiano invece sottomesso i suoi citta- 
dini con un assedio che obbligolli quasi . tutti a morire di fame.. 
Allorché dunque si senta a parlare di qualche epera ciclopica, 
di qualunque natura essa sia, noi non potremo che attribuirla ai 
loro discendenti, cioè a quelli di due o tre generazioni dopo di 
essi, e non già ai Ciclopi propriamente^ i quali avranno potuto 
bensì innalzare ana muraglia con pietre simili a quella con cui 
Polifemo chiuse l' ingresso della sua spelonca, ma sarebbe fuori 
delle leggi di natura se si volesse credere che abbiano fatto un 
monumento eh' è ancora la maraviglia degl' intelligenti. Una im- 
mensa forza fisica, anziché andar congiunta ad altrettanta forza 
morale, la esclude invece quasi intieramente. 

Più sopra abbiamo detto che Omero ci offre argomento da cre- 
dere che sino al tempo di Troja, e forse prima ancora^ fossero 
dai Greci instituite le colonie: del resto non ci dà alcun fonda- 
mento per sopporre che facessero qualche trasporto dei generi e 
delle produzioni del loro suolo: ma rileviamo soltanto che nei loro 
porti ricevevano 
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M • . . . i Feniq , scaltra 

« GeDte, e del mar misuratrìce illustre m. (Od.^ L fs.) 

E per dir tutto, rispetto al nessun commercio che facevano, ba- 
sti il ricordare che i Fead 

« . . . . ^ue' remigator forti , qoe' chiari 
« Nayigatorì . . • . i» (OtL, L 8. ) 

pare che non conoscessero altra isola più lontana di Negroponte» 
che per loro dorerà quasi essere V ultima. Tale del mondo di 
Grecia « se nel settimo libro àdVOdisseaj dice Alcinoo che i suoi 
marinari condurranno Ulisse 

« Foss* anco oltre V Eubèa , cai più lontana 
« D' ogni altra reglon che ahi dal mare 
« Dicon que' nostri che la vider, quando 
cr A Tizio > figlio della terra , il biondo 
« Radamanto condussero.... » 

Ed anche qni siamo costretti a divergere dall'opinione di Vico, 
il qnale Tolera che T autore àelV Iliade non fosse quello deìVOdis' 
sea^ giacché nM' Iliade ci discorre di Troja, che, rispetto a G>r- 
cira, è assai più lontana che non è TEubea; mentre ^ al dire di 
lui, se Omero fosse l'autore di tutti due que' poemi, non avrebbe 
potuto neir Odissea chiamar queir isola per la più lontana terra 
che si conoscesse. Cosi corre la bisogna in fatto di sistemi: ed 
abbenchè Vico nel primo libro dei PrincipJ della sua Scienui nuo^ 
va dica che non avendo egli avuto maestri, né sentendosi quindi 
stimolato a seguire nessuna scuola, né alcuna setta; e sebbene fossero 
corsi venti anni da che, ad esempio di Tommaso Obbes, si aveva 
iatto r obbligo di non leggere più Terun libro : nulla ostante egli 
mostra chiaramente di aver soggiaciuto alla tirannia di un sistema 
da lui preconceputo; e fa di negare la Sapienza riposta di Omero» 
quindi la bontà morale de* suoi poemi, e perfino la stessa esi- 
stenza. Ma Dio buono! nell'Odissea non parla forse cento volte 
della guerra di Troja? E qui non allude forse a una terra che 
sia isola e non già continente ? E T Eubea , sotto questo punto 
di vista, non si dovrà giudicare più lontana da Gorcira, che non 
è la Troade? 

Dice la storia che Marco Aurelio erasi imposta la legge di 
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non pronunciare mai alcuna sentenza gindiflaria dopo le prime 
ore del pranzo. Ugualmente rìleTiamo dal terso libro dtXi^OdisseOy 
che i Greci dei tempi trojani non aprivano i loro congressi che 
nelle ore del giorno. Dice Nestore a Telemaco che.i ^gli d^Atreo 
sotto Troja 

« A parlamento in sol cader del sole' 
• «r CSbiamaro incanti, e centra l'uso» i Grec^^ 
« Che intorbidati dal vapor del vino, 
«r Gli Atrìdi ad ascoltar traasero in foUa, mw: 

Fra i dotti errori di Vico, sono da notarsi due altri, i quali 
non sono leggieri, quando si tratta di precisare alcuni fatti sto- 
rici, a cui si attiene niente meno che la Ijbert^ ctirile delle na- 
zioni. Gli eroi di Grecia , secondo V opinione di questo eroe del 
pensiero, non cominciarono a perméttere che si celebrasse la li- 
bertà popolare, se non che al tempo d* Omero; quindi circa du- 
gento anni dopo la guerra trojana; poiché, a suo dire, prima di 
queir era Teniva riputata fra le azioni eroiche quella di non cen- 
trar nozze con le straniere; e ne adduce per prova Achille, che 
si rifiutò presso i legati d* Agamennone d^ impalmare una delle 
tre figlie che il re gli presentaya in isposa. L^ altro errore è quello 
di voler ritenere che i bastardi non venissero assunti alle succe»> 
sioni che allo stesso tempo in cui erano permesse le nozze cogli 
estranei. Il nostro pittore deJle memorie antiche, cop un sol fatto 
ci dimostra il contrario di quanto pensava Vico. Ove egli canta 
nel quarto libro deìV Odissea i due matrtmonj dei due figli di 
Menelao, che *ì celebrarono in uno stesso giorno nella reggia dì 
lui, ci fa questo racconto: 

cr Quindi cavalli e cocchi alla famosa 

M Cittade de' Mirmidoni condarla 

M Doveano, e a Pirro , che su lor regnava. 

« E alla figlia d' Alettore Spartano 

« L' altro , il gagliardo Megapente , unia , 

f* Che d' una scLdaya sua tardi gli nacque «». 

E in un altro sito dello stesso libro, parlando della sorella di 
Penelope, dice: 

« IfHma 

« jy Icario un' altra figlia , a cui legato 

« S' era con nodi maritali Eumèlo, 

M Che in Fere dì Tessaglia avea soggiorno ». 
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E nel libro decimoqQarto abbiamo quest'altro latto, doèqaeDo di 
Uliase^ che, sotto spoglie di mendico > dice ad Eomèo: 

« e mi fu padre 

« Ricco Qom^ cut di legittima consorte 
« Molti nacquero in casa» e crebber 6glf. 
« Me compra donna generò , né ra' ebbe 
m Men per dò de' fratelli il padre in conto ». 

Nei segaenti pochi versi del quarto libro dell' Odujea ci offre 
nna bella idea dei prodotti agricoli di quegli antichissimi tempi ; 
ne' quali Tersi il nostro poeta finge che Telemaco dica a Menelao: 

«r Signore 

« Tu sei d' ampie campagne» ove fiorisce 
«r Loto e cipero > ove firumend e spelde» 
« Ove il bianc' orzo d' ogni parte alligna. 
« Ma non larghe carriere > e non aperti 
« Prati in Itaca vedi ...» 

Ugualmente ei ci presenta una chiara idea degli utensili che 
usaTansi al tempo dei Ciclopi, che non erano che i nostri, come 
si Tede nel nono libro delV Odissea ^ oTe ci dice che Ulisse, en- 
trato nella spelonca di Polifemo, 

m i pastorali vasi^ 

« Secchie « conche » catini» ot' ei le poppe 
« Premer solca delle feconde madri > 
« Entro il nere natavano • . . m 

I Greci di quel tempo non aTOTano alcuna misura fissa per ista- 
bilire le dktanze de' luoghi; né si esprimevano che approssimati- 
Tamenle, serTendosi di puri paragoni. Omero nel settimo libro 
deir Odissea ha questi Tersi : 

« Ma di fianco alla reggia un orto grande j 
« Quanto ponno in di quattro arar due tori, 
« Stendesi, e tìtb siepe il cmge tutto »• 

Nel nono libro fa dire ad Ulisse: 

« Ma come fummo un gridar d'uom lontani « 
M Cosi U Ciclope io motteggiai . . . i» 



»■ - - ~ 
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Neil' uDdecuno libro dice che Tirio 

« Sul terren distiendeTasi, e ingombraTa 

« Quuito in di noye «r» di tauri va^ giogo .»• 

Nel deeimosecondo codi esprimefasi Ulisse: 

« Già vogando di folcii ^ erayam» quanto 
« Corre un grido dell' uomo, alle Sirene 
« "Vicini . . • • 

E nel decimo dell' Iliade: 

M • Ma lontano appena 

- m Quanta è un solco di mule • . • m 

Molli altri esempj si potrebbero addurre per puntellare questa no- 
stra Tednta islorica, ma per amore di brevità termineremo col re- 
carne due altri , uno che si legge nel quarto libro dell'Oi£sxea e 
l'altro nel sesto. E Menelao che dice a Telemaco: 

M Giace contra 1' Egitto, e all' onda in memo, 

M Un'ifloletta, che s'appella Faro; 

M Tanto lontana quanto correr puote 

« Per un intero di concavo legno, 

« Cui strìdulo da poppa il vento spiri ». 

E Naosica avverti Ulisse, che, dopo la vistd d^ un bosco, 

« ivi non più dalla dttade 

« Lontan, che un gridar d' uomo, il bel podere 
« Giace del padre, e 1' orto suo verdeggia ». 

Abbenchè, per cagione delP infanzia della kro aocielà, doveih 
sero essere, e fossero dori, aspri, inaccessibili ansi che no, nnlla 
ostante abbiamo molte ragioni per credere che non fossero loro ignote 
per6no le morbidezze della fita, quando leggiamo nel quarto li- 
bro àeìV Odissea^ che 

« Elena dall' ecoelaa e profumate 

« Sua stanza venne con le fide ancelle, 

«e Che Diana parea dall' arco d' oro'«^. * 

E i domeelli dei Proci, 

<r Giovani in belle vestìmenta, ed unti 
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« Lift chioma sempre ^ e la leggiadra faccia^ 
« n^ustnxio ai superbi . . . *» 

Cosi nel decimosettimo dell' Iliade leggiamo : 

«r Ei cade> e sopra 

«r Gli tOD&r l' armi , e della chioma , a qoella 

«r Delle Grazie simile le vaghe anella^ 

« D' auro avvinte e d' argento / insanguinirsi ». 



Capitolo VII. 

La ricchezza d' un paese , abbenchè non sia sempre in ragione 
dello stato della civiltà , giacché ce ne offre nn esempio la Tur- 
chia (a meno che la ricchezza non trovisi diffusa in ogni ceto del 
corpo sociale) nulla ostante, quando essa brilla col ministero delle 
arti, e che ci offre argomento di diletto e d' istruzione negli og- 
getti di cui Ci pompa , non possiamo allóra far a meno di credere 
che vada accompagnata alla coltura dello spirito- e quindi ad uà 
felice sviluppo sociale. Pare incredibile come la Grecia, che dalla 
discesa di Pelope e dalla comparsa di Orfeo sino al regno di Aga- 
mennone non vide correre che poco più di mezzo secolo, abbia 
potuto passare dallo stato di barbarie a quello di civiltà; dimen- 
ticare le ghiande e V acqua del fonie per abbandonarsi al pasto 
del saìme^ delle carni arrostite^ ed al dolce vino di Pramajo e al 
fumoso Lieo; che abbia potuto fuggir dalle spelonche per ammi- 
rare i porti y e 1 hen costrutti legni ^ e le superbe piaxAe , ove 

« I Principi tf assembrano, e le lunghe, 

« Spettacolo ammirando, eccelse mura 

« Di steccati munite e di ripari w; (Od., 1. 7.^ . 

che abbia saputo innalzare delle reggie sfolgoranti di luce sui fran- 
tumi delie capanne, ore si rifugiavano i loro padri; che de[ft>sta 
la stnoja o la fetente pelle d' un animale , si sia subito coperta 
con la 

«r molle 

« Tunica, e fina A, qual di cipolla 

•r Vidi talor V inaridita spoglia , 

ff Che splendea come il sol; tal che di molte 

« Donne, che l'adocchiar, fu meraviglia n \ (Od » I. 19.) 
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iofioe , che abbia potato gettar lungi l' annosa clava , per correre 
alla nave, che 



« • • infinite 

« Ghiudea in sé stessa bagattellQ industri »j (Od.^ 1* i5.) 



e ricordar 



« l'abborrìta 

« Enfile > che il suo diietto sposo 

« Per on aureo monil vender poteo »• (OtL, L ii. ) 

Pare che i tetti dei .palaxu di quel tempo fossero coperti di 
gran lastre di metallo, e che fosse splendida lar ricchezza loro : 

« Ghò d'Alcinoo magnanimo l'augusto 

« Palagio chiara^ qual di Solo, o Luna^ 

« Mandava luce. Dalla prima soglia 

« Sino al fondo correan due di massiccio . , i, 

« Rame pareti risplendenti > e un firegìo 

« Di ceruleo metal girava intomo | 

« Porte d' ór tutta la inconcussa casa . 

« Chindean : s* ergean dal limitar di bronzo 

« Saldi stipiti argentei, ed un argenteo 

«V Sosteneano ai^hitrave , e anello d' oro 

« he porte ornava ; d' ambo i lati a cui 

€€ Stavan d' argento e d' òr vigili canij 

« Fattura di Yulcan 

« E quanto si stendean le due pareti, 
«r Eranvi sedie quinci e quindi affisse 
« Con finì pepli soprapposti, lunga 
« Delle donne di Scheria opra solerte; 

« . . w 

« E la notte garzoni in oro sculti 

« Su piedestalli a grande arte costrutti 

« Spargean lume con faci in su le mense». (Od.^ 1. 7.) 



Telemaco quando si trovava ospite di Menelao 9 così disse a Pi- 
aislrato : 

« Mira 9 o diletto 

M Dell' alma mia, figlio di Nestor, come 

« Di rame, argento, avorio, elettro ed oro 

« L'echeggiante magion risplende intorno! »9 (Od,^ 1. 4-) 
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4 

e io quel mentre, 

« Solerte ancella da beli' aureo vaso 
« Neir argenteo bacile un' onda pura • 

' '■■ ' . "•' « ^Versava .'. . » 



/ I 



Uè minore era il lusso nella reggia di lui , ore 

«r Teleinaco frattanto in quella scese 
« Di largo giro, e di sublime volta 
t i ' à Patema sala, ove rai biondi e rossi 
« L' oro mandaya , e T ammascato rame 



«... Munite 

« D' opportuni serrami eranvi, e doppie 

« Con lungo studio accomodate imposte »• (OeLs 1- a*) 

Questo lusso,' che doTetasi rimarcare nella reggia di Ulisse, ri- 
splendcTa perfino nel pavimento: 

«r ..••«..«.'... i Proci alteri 

«* Dischi lanciavan per diletto , e dardi 

•r Sul pavimento lavorato e terso, 

« Della baldanza br solito c£npo «. (OéL^ 1* 4<) 

Abbastanza parlossi dei prodotti agricoli che formavano la for- 
tuna dei doviziosi di quel tempo: dobbiamo ora aggiungere che 
non erano meno ricchi per certo di greggi, comesi può argomen- 
tare da quanto, nell' andecimo libro AeW Iliade^ dice Nestore: 

«r Fra noi surse e gli Elei aspra contesa; 
«r Io predai con ardita rappresaglia 
«r Del nemico le mandre , e T ellese 
m Ipirochlde Itimonèo disten .... 

M Gond>attea de' snoi tauri alla difesa 

« Noi molta preda ne adducemmo e ricca: 
«r Di buoi cinquanta armenti, ed altrettante 
m Di porcelli, d' agnello e di caprette , 
M Distinte mandre, e cento oltre cinquanta' 
« Fulve cavalle, tutte madri, e molte 
« Col poledro alla poppa. Ecco la preda 
M Che noi dì notte ne menammo in Pilo ». 
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E la doTicia d'Ulisse 

«f udirla tuoi? 

« Dodici armenti neQ' Epiro , e tante 
m Di pecorelle greggi e di majali^ 
M Tanti di capre comodi serragli, 
« Di domestici tutto > e di stranieri 
M Pastori a guardia. In Itaca serragli 
.m Dì capre undid> e larghi , e nell' estremo 
« Tutti della campagna, e con robosd 
«r Custodi . . , » ( Od.s L x4* ) 



CAiTrox4> Vin. 

Omero ci offre qualcosa più che ao cenno intorno allo stato 
delle arti in Grecia. L' orificeria e la fonderia pare che fossero 
spinte alla loro maggiore altezza, se Togliamo ricordarci le ricche 
e dotte. CEittnre della reggia d^ Alcinoo; que' cani d'argento scol- 
piti da Vulcano 

« onde guardato 

« Fosse d' Alcinoo il glorioso albergo «i 



e que* 



« garzoni in oro scolti 

N So piedestaUo a grand' arte costrotti i#« 



Leggiamo neirandecimo libro delV Ilìade^ ehe ano degli orna- 
menti che abbellivano Farnese di Agamennone era il seguenles 

« Lubrici sul collo 

«r Steadon le spire tre cerulei draghi 
m Simiglianti alle pinte iri che Grioye 
• Suol nelle nubi colorar, portento 
« Ai parlanti mortali • • • » 

E ove parla dello fcodo di lai, dice: 

ff su questo era scolpita 

M Terrìbile gli sguardi la Gorgone 
« Gol Terrore da lato e con la Fuga; 
« RUieyo orrendo . . . «p 



i68 osseuvaziomi di cos¥»02fro 

Dice nello stesso canto, che il nappo di Nestore era 

« D* aurei chiovì trapunto , a doppio fondo g 

« Con quattro orecchie, e iotomo a ciascbeduna 

« Due beyenti colombe > auree pur esse ». 

I lavori di Vulcano, scolpiti nello scado di Achille, superano, senza 
contrasto, in questo genere, qualunque lavoro dei moderni. 

Né Gonoscetano meno a maraviglia i lavori di lana, se, nel 
libro settimo dell'Oifijsea dice Omero, che nella reggia di Alcinoo : 

« Splendono i drappi a maraviglia intesti, 
« Come se un olio d'or su yi scorresse. 

Elena ebbe ad istoriare sa d* una tela i pia clamorosi casi de' 
Greci: e, salendo alle regine, per venire giù già sino alle ancelle, 
non v^era donna che non si occupasse di questa sorta di lavori. 
' Sembra però che ancora non si fosse conosciuta la pittura; né 
era cosi facile che là lo potesse essere: poiché se la fonderia astrae 
le superficie con qualche rilevalezza; se T intagliatura fa lo stesso 
con qualche profondità ; la pittura , dovendo astrarre V assolata 
superficie, richiede più ana scienza, che il semplice esercizio; ed 
é per questa somma difficoltà che né Omero, né Mosé non ci 
fanno mai parola di alcuna cosa dipinta, benché tutti due, spe- 
cialmente il legislatore ebreo, ci narrino di lavori stupendi e ma- 
ravigliosi riguardanti le altre arti suddette. 

Che se Omero nulla ci parla di pittura, pochissimo ci dice 
pure degli oggetti riferibili all' architettura di que' tempi: e dato 
che quesC arte , detta da Calicrate arte dei costami , a fosse li- 
mitata ai lavori fatti nell' mtta nutraglia che s^ innalzò nei campi 
trojan!, sarebbe stata ben una cosa incondudente, abbenché quella 
muraglia fosse tnartwigUa agli DeL Ed cteoo in qoal guisa egli ci 
parla di questa grand* opera : 

« divelti i merli 

« Delle toni cadeau , già le bertesche 
« Sì sfasciano, e le leve alto sollevano 
« Gli sporgenti pilastri, eccelso e primo 
m Fondamento alle torri. . . ^ » (IL^ L la.) 

Sarebbe por stata poca cosa questa scienza se si fosse limitata al- 
l' arte che s* impiegò per la costruzione della tenda d* Achille ; e 
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BpedalaiMile qaando ci ricordiamo quegli splendidi padiglioni di* 
pinlki da Gualtiero Seotl, e in particolare quello itupeudo di cui 
ci parla nella JFuLmzaki di Lammermoor: ed ecco invece qnal era 
quello dèi Pelide, che ci è narrato ndV ultimo libro deir/&id^/ 

« Drìzzftr qamdi d'Achille al padiglione 
« Che splendido e sublime i Mirmiddni 
« Gli avean costrutto di robusto abete. 
4t Irsuto e spesso di campestri giundii 
«e II culmine s* estolle : ampio di pali 
« Folto sleccalo lo drcooda , e sola 
m Una traTO la porta n' assecura , 
m TraTO imatensa^ abetina, che a levarsi 
« E a riponn di tre chiedea la fona^ 
« Ed il PeUde vi bastava ei solo »é 

Però rimangono ancora alcuni maestosi monumenti di queir età 
eroica, che il tempo non seppe distruggere, o perchè volle rispet- 
tarne la sublimità, o perchè la sua forza di tre mila anni non ha 
potuto appiedi di quelle imponenti rovine che dimostrare la sua 
insufficiensa e la debolezza del suo impero, lo, poiché più d'una 
volta mi portai a meditare, nel mio entusiasmo, dinanzi alla tomba 
d^ Agamennone, e sulla porta della reggia di Perseo, ed a sedere 
sopra quelle mora che permisero ai loro cittadini di morire di 
Came, ma di non cadere sotto la lancia degli Argivi, a cui fu 
impossibile d^ e spugnarle ; io posso dire qualche cosa su questi 
sublimi monumenti , che sono V ammirazione non che dello stra- 
niero illuminato, ma perfino del semplice pastore, che, poggiato 
su quelle venerande rovine, voi lo sentite a parlare oon enfasi 
della loro grandezza, intanto che il cammello e la capra qua pa- 
scolano, ove Oreste imbandi a Menelao ìl/isnebre battcheito; là 
il buo fflugge, ove a Clitenneslra cantava 

M il vate, 

« Cui di casta serbargliela l'Atride 

« Molto ingiungea, quando per Troja sciolse 3 >t (Od.^ 1. 3.) 

e qim vedete il glume nto che lorda de' suoi escrementi il sacro 
Ibogo in coi riposano le ceneri del re dei re, Agamennone. 

Non dirò che due sole parole intorno alla porta detta dei le<mi , 
la quale è a canto ad un^ altra ; se non che questa è spoglia di 
IiiDic. I EC. Serie Sesta. T. L la 
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ogoì decorasione» Questo monameolo , ch^ é 1' qdico che sussisUi 
della seoltara dei lenpi eroici , giace ali* eslremìtà d^ ao andito 
che fa parte delle forti ficaiioni ; ed è costrotto di massi di pietra 
quadrati sovrapposti in file parallele, mentre il resto delle rovina 
di Micene e di pietre a poligoni irregolari. La pietra che forma 
r architrave della porta del leoni, è di on sol pezzo^ ed è lunga 
diciassette piedi ed alta cinque. La pietra triangolare, sopra cai 
Teggonsi scolpiti 1 leoni, ha dodici piedi di lunghezza e dieci di 
altezza j e duce mezzo di grossezza* L'angolo superiore di cotesto 
triangolo ò tagliato per la lunghezza d* un piede. Veggonsi ancora 
i fori dei perni sui quali girava la porta ; ed i leoni ( che rap- 
presentano piuttosto due leonesse) sono del tutto interi e di gran- 
dezza naturale, se non che non hanno la coda simile a quella 
degli animali della loro specie; la qual circostanza trovasi egual- 
mente sopra le sculture a Persepoli, rappresentanti animali pari 
a quelli di Micene. Nel mezzo di quel triangolo sorge una sem- 
plice colonna , forse più semplice ancora della colonna toscana ; 
uè ha altro ornamento che quattro palle poste nel capitello, le 
quali vedonsi pure nelle colonne dei monumenti di Persepoli: 
con coi probabilmente si avrà voluto rappresentare tante melagrane, 
com'erano quelle che Salomone fece porre nelle colonne delle varie 
sue fabbriche, da Hirim di Tiro, il qual fabbro adendo ftUte le co^ 
ìonne (I Re^ lib. 1, cap. VII, v. i8. Tr« Diod.),yece ancora due 
ordini di melagrane Sintomo presso a ciascuna di quelle reti, per 
coprire di melagrane i capitelli ch'aerano in cima delle colonne. E di 
fatti una specie di rete osservasi anche nel capitello della colonna 
della Paria dei leoni, la quale ha presso a poco questa forma, che 
mi ricordo benissimo^ ooooooooo^ooooo. Le lionesse ten- 
gono le zampe di dietro sull'architrave della porta, e quelle da- 
vanti poggiano su qualche cosa che, dirò con Michaud, sembra 
somigliante ad un'ara votiva, e che fa parte deHa base della co- 
lonna , mentre la testa poggia invece sul capitello. 

Rispetto poi a questo importante argomento » cioè se l'archi- 
tettura e la scultura fossero giunte ai tempi trojan! a una qual- 
che altezza, abbiamo a dir vero nel nostro poeta qualche fram- 
mento che ci può servire benissimo per argomentare a loro favore, 
ben più assai dei molti rottami di teatri o di templi, di cui altri 
vanno in cerca per trarne delle conseguenze. Da certi versi di 
Omero sembra eh' egli conoscesse le cariatidi , cioè quelle statue 
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di Terginì che vengono ìd qualche inoaaineato destinate per co- 
lonne onde sostenerne il cornicione. Che se le nostre deduzioni 
saranno rilenote per boone, egli allok'a in qne' snoi versi ( che 
porteremo qui sotto) avrebbe facilmente inteso di parlare di dae 
delubri bellissimi: uno distinto per l'eleganEa e la precisione del 
lavoro; 1' altro per la severa semplicità e maestà insieme. I qnair 
monumenti se furono innalzati, come pare, al tempo tifano, 
non si poò in tal caso che conchindere essere stata portata a an 
sublime grado T architettura dei secoli eroici. Odiero adunque ivi 
un paragone che la di Pallade, quando si presentò ad Ulisse,' 
esprimen oosìt 

« . • • , la Diva 

« Gli occhi cerulea se gli fece incontro , 

« Non dissimile a vergine che piena 

«e Sul giovinetto capo urna sostenti «. (Od,^ 1-7*) 

n qnal paragone, che certamente parlando di una Dea non po- 
teva trarre che da un nobile soggettò , qnal è la statua d' un tem** 
pio, ci serve inoltre di argomento per opinare a sfavore delP in-' 
segnamento di Yìtruvio, risguardo alla origine delle statue caria- 
tidi ; la qnal origine egli ripete da nn fatto stòrico succeduto quasi 
cinquecento anni dopo la nascita di Omero , e forse settecento e 
più dalla sua vera cagione. Kd ecco quali sono le parole di quel 
dottissimo uomo che leggonsi nel primo librt)' della sua 'opera, e 
le porta per dimostrare di quanto uopo è air architetto lo studio 
e la conoscenza della storia. «Se taluno neiredìfizio ponesse, in 
vece di colonne, quelle statue muliebri di marmo che si chia- 
mano cariatidi j e di sopra vi collocasse modiglioni e cornici, a 
coloro che ne lo interrogano risponderà: Caria, città del Pelo- 
ponneso, aderì agP inimici Persiani contro la Grecia, -dopo diche 
i Greci, per la vittoria liberati gloriosamente, di comune consi- 
glio dichiararono la guerra ai Cariati. Onde, presa 'la fortezza, 
ammazzati gli uomini, spianata la città ^ trassero in ischiavitù le 
matrone; neppur permisero loro di deporre le stole e i matronali 
ornamenti, affinchè non con un solo trionfo, ma con un eterno 
esempio di servitù da grave contumelia aggravate, sembrassero 
portare la pena per la città. Perciò gli architetti di allora dise- 
gnarono di collocare nei pubblici edifizj le loro immagini per so- 
stenerne il peso, affinchè si trasmettesse alla memoria dei posteri 
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la pubblica pena del peccato di quei di Caria ». Quanto adunque 
na erroneo questo racconto, dato che sia vera la mia interpreta- 
none ai versi d' Omero, lo prora il fatto; poiché ha?TÌ una dif- 
ferenia di cinque secoli dalfetà di Omero alla guerra medica; 
per cui sembra che gli eruditi in archeologia, da indi in poi, non 
debbano essere più dubbiosi , se quelle statue rappresentassero ve^ 
ramente matrone della Caria, o sacerdotesse addette al culto di 
llinerYa-Pallade. Pare conforme all'indole poetica d^Omeroealla 
ragione dell' arte eh* egli non confrontasse Pallade ( che aoUo 
«embianv d' una Tergine si presenta ad Ulisse), che paragonan- 
dola, come dicemmo, ad un simulacro, e ad un simolacro del 
suo tempio, di cui sembra ohe assolutamente avesse una vera co- 
noscenza; se in un luogo dell'Odissea egli dice ohe Minerva se ne 
volò neir Erettonio di Atene. Rèi sappiamo che il tempio di Erel- 
teo è contiguo <^n quello di Minerva pandroslo, unico tempio an- 
tico, in cui il cornicione e il tetto sono sostenud dalle cariatidi; 
cinque delle quali esistono tuttora, e tranne qualche mutilaaioi* 
ne fatta dagli estetici inglesi e francesi, per il vanto di possedere 
un frammento di que' sontuosi monumenti, io le vidi intatte ed 
unite a qualche parete del tempio. E che Omero conoscesse il 
delubro d^ Eretteo, e quindi quello di Minerra Pandrono, par« 
indubitato, quando ci rìconUamo que* versi del secondo libro deU 
Vllioib^ in cui dice che Eretteo era collocalo nel tempio di qoelh 
Dea; ed eooone la narraùone: 

«t Della splendida Atene ecco gli eroi , 
« Popolo del ma^nimo Eretteo , 
M Cui V alma terra partorì. NudrlBo 
M Ed in Atene il collocò Miner?a 
«r Alla sant' ombra de' suoi pingui aharii 
4f Ove l'Attica gente a statuito 
f« Giro di soli con agnelli e tnuri 
m Placa la Diya.,.. «? 
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Nato sotto Augusto, morto sotto Nerone , Fedro ha 
scrìtto un libro di ferole, il solo monumento che ad 
un intervallo di messo secolo congiunge le due gran« 
d'ere letterarie di Roma. Ad eccezion di Marziale, 
ninno de' buoni scrittori latini fa menzione di Fedro. 
Del poco che della sua vita ci è nolo, rendeci infor» 
mati egli stesso. Macedone di patria, sì qualifica liberto 
dt Augusto: è oscuro e come cadesse in ìschiavilù, e 
come sen riscattasse. — - Scorgiam ne' suoi apologhi 
due maniere di moralitii: la prima applicata a* tìz} 
comuni, agli uomini d'ogni classe, d ogni tempo; 
la seconda si riferisce direttamente ad avvenimenti 

(^ In qaesto articolo e nel seguente (III e IV.) Nisard, che ne' 
woLOiStudj sui poeti della decadema ama di camminare MÌle pedate di 
Merian, mi prestò quanto ne' suoi tre volumi ^ accoglie ^ dì più vivo 
ed alto a descrìvere il carattere della poesia e de' tempi. Torneremo 
ad averci Merian a guida negli articofi seguenti. T. D. 
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e lurpiludìni contemporanee: le favole che contenjgono 
cotesta seconda maniera di moralità son d'un' alta 
importanza: né so resistere alla tentazione di citarne 
esempj. — Era cosa frequente , a' tempi del poeta ^ 
veder uomini impinguatisi colle spoglie de' proscritti 
sotto un imperatore, restituire sotto il successore i 
beni usurpati, e perdere per giunta la testa. I delatori 
si getlavan avidi sui beni confiscati, sanguisughe che 
non preveggeano di dover perire, rigettando le mal 
ìngojate dovizie. I savj temevano di porre mano a quelle 
perigliose ricchezze. « Un uomo (scrisse Fedro) im- 
molato avendo al divin Ercole un majale per un certo 
voto fatto mentr'era infermo, pose innanzi al suo 
asinelio l' avanzo del grano che avea servito ad ingras- 
sare la vittima: l'asino rifiutò di mangiarlo, dicendo: 
— Cibereimi volentieri di quest'orzo se chi dianzi 
pasceasene non fosse stato sgozzato. — Spaventato 
dalla significazione d'una tal favola, io riguardo T ar- 
ricchire siccome periglio. Ma tu rispondi che chii ric- 
chezze agguantò, care se le tiene; si, ma numeriam 
di grazia quanti di costoro perirono: scorgerai grande 
non esser la turba dei diventati impunemente opulenti: 
esser temeran tornò a molti di danno, a pochi di gio- 
vamento >'. Tacito non è più vibrato e semplice al- 
lorché descrive quelle sciagurate condizioni di Roma 
f . • • subscribente romano Hispone, qui formam vita 
iniitj quam posiea celebreni miseria temporum eiau- 
dacim kominum fecerunt: nam egens ^ ignotus^ inquies^ 
dum occidtis libelUs sasvitias principis adrepit^ mox 
clarissimo cuique perìcuhan Jaoessiij poientiam apud 
unumj odium apud omnes adeptus^ dedii examplum^ 
quod secuti^ ex pauperibus dis^iiesj ex coniemptis me* 
tuendij pemiciem aliis oc postremo sibi inwnere — Ann., 
iib. i, 74)' &vola eli' é questa che s'innalza alla di- 
gnità della storia; l'allusion n'é flagrante: certo che 
un tal apologo, correndo la Roma di Tiberio, di Ca- 
ligola, di Nerone, poteva assai facilmente svogliar gli 
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appetitosi delF OYzo della vìttima. — Fedro , essendo 
stalo testimonio di molte rivoluzioni» dovette convin- 
cersi che al minuto popolo poco importa di mutar pa- 
drone: si moriva di fame nella Roma repubblicana 
Bon men che nella Roma imperiale: solamente quella 
dava alle turbe il dritto di sufiragio in cambio di 
pane; questa giochi gladiatori e circensi in cambio di 
snflragi. La favola seguente è la storia vera del popolo 
minuto. « Un timido vecchio faceva pascolare il suo 
giumento in un prato. Odesi improvviso grido di ne* 
mici che s'avanzano: il vecchio eccita il ciuco a fuggire 
acciò noi piglino; ed ei — credi tu che i vincitori 
porrannomì due basti sulla schiena ? — Mainò. — Quan* 
d* è così, non m' importa di chi io mi sia purché con- 
tinui a portare un basto solo n. Fedro appartiene al 
secol d' oro pel suo buon gusto, per la sua intelligenza 
della letteratura greca , pel suo stile puro , per quel- 
la amor di fama appo i posteri, che fu sua prìncipal 
reUgione, e lo sostenne fra le tribolazioni d'una vita 
agitata ed oscura. Scrittor solitario, senza pubblico, senza 
ascoltatori, aggiunse tacitamente so stesso al novero 
de* genj del secol d' Augusto. 

« Ma il secolo d'Augusto è tramontato; spunta per 
le muse romane il secol di Nerone. 

Nerone, invaghito di musica, di poesia, sé stesso 
reputa di coteU arti eccellente cultore. Recitò dapprima 
e cantò suoi componimenti lirici e drammatici nelle 
inteme camere del palazzo: ma in breve a' proprj ta- 
lenti avvisò angusto un tal campo, volle bear Roma» 
l'Impero. — -* I teatri, ove il mimo imperiale dà spet- 
tacolo di sé, son ingombri di stipata moltitudine: le» 
gtonarj distribuiti per le gradinate fanno piovere colpi 
co* manichi delle lande sulle spalle de' ritrosi ad ap- 
plaudire, o de' novizj che non applaudono in cadenza. 
Nerone contraffa le Menadi, Oreste furente, perfin Ca« 
nace sorpresa da mal di parto : narra Dione Cassio che 
un pretoriano, interrogato che cosa facesse Cesare io tea- 
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irò, con tutta semplicità , rispose : — Partorisce. — Ma 
tai follie , da oggetto di scherno eh' erano pe' Romani, 
diventarono calamità pubbliche. Più non v ebber pel 
maniaco ritegni a far soddisfatta la sua passion do- 
minante: cantò l'eccidio di Troja mentre Roma bru- 
ciava; il novello Ilio in fiamme parer doveagli deco- 
razione superba. — Le vie risuonavano dello strim- 
pellar di stromenti; i cittadini eran costretti a giurare 
non più negli immortali, ma nella diva voce di Ce* 
aare; e quella voce aveasi in (atti grand' uopo d' essere 
raccomandata ai Numi, dacché, naturalmente ingrata 
e sorda, medicamenti, vomitorj e masse di piombo 
sul petto non eran valsi a raddolcirla. — Nefasti eran 
reputati dai patrizj i giorni in cui Nerone declamava 
sulla scena; non si ammetteano scuse pegli assenti: 
le porte di Roma, custodite severamente, non s'aprivano 
ad uscenti; chi si calava di soppiatto giù dalle mura 
per evitar la persecuzione della musa imperiale, chi 
correva in teatro ad occuparvi tal posto che lo facesse 
osservato, affine di mercarsi favore; e nccome gli 
spettacoli duravano il giorno intero, e venia meno ne- 
gli ingressi) ne' corrìdoj l'aria, lo spazio, soffocati giac- 
quer molti, donne incinte sgravaronsi, parve unico scampo 
infingersi colpito d'apoplessia, farsi portar via come mor* 
to. — Ai convenuti segnali di Seneca e di Burro cin- 
quemila stipendiati battean le mani in cadenza, e quei 
Eretoriani che accennai testé segnando per le gradinate 
ì battute coi manichi delle lande suUe spalle xle' ri- 
trosi a far eco, rìnfervoravano l'entusiasmo, sicché si 
alzava unanime grido — O il bel Cesare 1 — o il divo 
Augusto! — o il secondo Apollo! — 

Una famiglia dalle sponde del Seti iberico si tra« 
spiantò su quelle del Tevere. Seneca il retore ebbe 
tre figli : Gsdlione, rinomato oratore, Anneo Mela, pa- 
dre di Lucano, e Seneca il filosofo. Anneo Mela non 
era punto ambizioso per sé, molto pel figlio: al fra- 
tello Seneca, che gode in corte d'alto favore, invialo, rac- 
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lemone che alla grammatica rinnia, Flavo Virginio 
ìnsegnator di rettorìca. Cornato di filosofia, tatti che 
gli stanno intomo stupiscono del gìorinetto marami** 
glioso: lo zio gli dà temi d' ampUficasioni ; ed egli 
amplifica che è un prodigio; e s'addestra nell'arte di 
sviluppare idee non proprie, d'affermare o negar ciò 
che ignora. Quella giovin fantasia meridional^ che 
aarebbe meglio affrenare, addrìxsare a ncd>il meta, si* 
mile à pallone che per soverchia gonfiezza si sfiancai 
non è destinata a maturar fratti degni deli aspettazio- 
ne. Lasciate passare il poeta bimfao^ che or sale la cafe* 
tedra... alto due cubiti tiensi a scorno la pretesta» nò 
sa aspettar Y epoca legale della toga... Seneca V ha pre- 
sentato a' suoi amici, e l'adolescente, anziché star ab* 
tento alle parole de' seniori, ì seniori intrattiene; in 
cambio di raccogliere, come ai bei tempi della Gw-w 
eia, gli oracoli deli' età canuta, egli ò che spaccia orar 
coli a' vegliardi. Lucano non venne in Italia per per« 
der tempo, ma per fare fortuna: Seneca glien dischiuderà 
la vìa; non è precettore di Cesare? 

Oh quanto siamo lungi dai tempi di Lucrezio, di 
Virgilio, d'Orazio 1 Que' tempi af&ceansi ai grandi scrit- 
tori , alle grandi cose; seppero ben essi rispettar Ta- 
dolescenza dei tre poeti t Né i tre presentaronsi al loro 
secolo sotto l'ale d'uno zio cortigiano, ma sotto il 
patrocinio di versi sublimi: la lor gloria non fu pre- 
conizzata da amici infatuati; s'avanzaron timidi, aciii 
nscian dalla solitudine tenendosi in mano il libro dei 
lor carmi; e se il pubblico, a cui giungeano inaspet* 
tati, esitò ad ammirarli, non se ne cruciarono, non dis- 
animaronsi. — Lucrezio, tacito spettatore delle stragi 
di SiUa e Mario, al primo raggio di pace fa stupiti 
col suo poema ì letteratuzzi del suo tempo che iscritto 
non l'aveano nel lor catalogo. — Virgilio raggiunta 
nel pacifico ritiro ove s'è pasciuto di studj severi, dalla 
soldatesca spogliazione, comincia ad assaggiar della vita 
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la soKtiidìne, i guai; arrischia sotto Tale di Teocrito 
akunì carmi toccanti; dischiude Tetà dell'oro della 
poesia latina. — Orazio, di studioso ad Atene fettosi 
per distrazione soldato di Bruto a Filippi, se per isven- 
tura fosse stato animoso abbastanza da credersi buon 
tribuno militare, anziché sentirsi nato per essere gran 
poeta, sard^b'egli stato forse un di quegli oscuri uffi- 
BiaU di cui Ottavio comprò dapprima la neutralità col 
perdono^ ed in appresso i servigi con proconsolati e 
preture. 

Noli v'ha noviziato per Lucano. Seneca Tha eoUo* 
eato a fianco di Nerone: si esercitano in filosofia, in 

E cesia; rivalità ardente tra' due giovinetti s'è desta: 
i tigre non isguainò ancor V ugne ; pure il trescar con 
essa è periglio ; periglio è contrastar a Nerone la pal« 
ma poetica, e, quel che è peggio, involargliela. Nerone, 
die ancor non si vendica co' veleni di Locusta , col pu- 

Enal d'Aniceto, vieta a Lucano di recitar versi in pub» 
beo. L'affronto par eoa atroce al vanaglorioso poeta, 
che deliberò lavarlo nel sangue del tiranno; congiura 
con Pisene, e perisce con lui; ma da traditore, da 
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Lucano, di cui altro non ciresta che la FarsagUa^ 
ehe cosa fu egli? Servio l'ascrive al novero degli storici; 
Quintiliano afierma che s'accosta più agli oratori: la 
FarsagUa appartiene alla storia perchè aeii>asi fedele al« 
Foidin de'tempi, ed esclude il maraviglioso ; appartiene 
all'epopea, perchè scritta in lingua poetica e in ritmo; 
non è veramente uè storia, né epopea, ma una strana 
miscea d'entrambe. Massimo sconcio v' è la smania di 
filosofare: gli eroi sonvi tutti parlatori infaticabili; dal 
raccozzamento de' lor discorsi caveresti i precetti d' una 
magra rettorica; e quasi non bastassero al poeta i per- 
sonaggi reali, ne crea egU d' immaginar) per farli cian- 
ciare a sua posta. Piacegii far lungamente arringati per- 
fino i cadaveri de' Romani giacenti sul campo di bat- 
taglia. Or a proposito del flusso e riflusso, enumera 
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tuMe le opinioni che sono in voga intorno alle canae di 
qoel fenomeno; or trascrive da Nicandro la intera sto« 
Ha naturale de'serpenti, e fa la deacrìzion botawca 
dell' erbe che furono bruciate per iscacdarli dal campo 
romano : V antro di Delfo è una spesde di valvula del* 
l'anima del mondo; gli ancili fiiroa da vento proccio 
loso furati a qualche tribù da aettentrìone, e per aria 
trasportati a Roma; Tecclissi della luna è più grande 
sotto l'equatore» perchè la terra essendovi più elevata^ 
gitta maggior ombra sul disco del suo satellite. Cu* 
rioso raccozzamento d'errori è quest' ultimo i V'è .fiilso 
il fenomeno citato; fosse anco vero» assurda ne earebbe 
la spiegazione; eppure (eceo stranezza 1) il &tto ohe 
serve di base ad una tale spiegazione , • or è chiarìlo 
certo: un poeta del secol di JNerane indovinò la ele^- 
vaziott del globo terrestre sotto . la linea equatoriale 
mille cinquecent'anni prima che Newton la presentiase^ 
mille seicento prima che i progressi delle scienze ma- 
tematiche ed astronomiche consentissero di fornirne 
la dimostrazione. — Lucano vuol filosofare ad ogni 
patto. La pecca d'£uripide ingigantisce : l'epico latino 
s'abbandona più al mal gusto che lo trascina, nella 
proporzione appunto che la sua setta è più ostinata e 
£inatica di quella d'Anassagora e di Socrate. Non è 
domma stoico che tu ripeter non possa con vera di 
Lucano; la final conflagrazione del mondo » il fiitaltf 
amo, Fattività del fuoco centrale che compenetrm e 
anima la materia: tutti gli insegnamenti di Zenone. 

I poeti dell'età d'Augusto erano epicurei; quei del 
aecol di Nerone . furono stoici, sette ohe pigliando la 
dipartita da estremità opposte s'incontravano per via^ 
e aveano opinioni comuni; conciossiachè ripudiavano 
entrambi il politeismo, e niegavano l'immortalità del- 
l' anime. Gli stoici però variano molto su quest'ultimo 
punto, gli uni conservando l'anime fino alla combo- 
atione dell' universo, gli altri accordando una tei pre- 
rogativa unicamente a quelle de' sapienti, de' giusti; i 
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Inù facendole rifluir tutte subito dopo la morte nel* 
* anima del mondo, da cui erano uscite. La filosofia 
non fii mai affar di grande importanza pei poeti dei 
secolo d'Augusto; v alludean di rado, e sovrattutto gnar» 
davansi dal sagrìficare ad essa lo splendor della mac« 
dìina epica o della lirica ispirazione: a' giorni di Ne- 
rone accadde il contrario: la filosofia, d'accessorio si 
tramutò in principale, e vesti forme prosontuose e pe* 
dantesche. — Yeggiamo qui di Cornuto, maestro di 
Perseo, di Seneca zio di Lucano, qnal fosse la filo- 
sofia. 

Dello stoicismo eran assiomi — il Saggio da niun 
rispetto è vinto, a niuna colpa perdona — reputa ogni 
jnetà stoltezza — non si lascia né smuovere, né pla- 
care — il Saggio, comeché di corpo deforme, dessi le- 
putar awenentissimo, comeché mendico, opulentissimo, 
comeché schiavo, re — di nulla si pente, in nulla va 
errato, né 'cangia consigli mai. — Falsa sapienza ; che 
esclude la sola che Dio ci die, la sperienzai Falsa virtù, 
ohe non consente all' uomo d' errare , e gì' interdice il 
pentimento! Vanità ciarlona, che inventa per tutti gli 
errori una logica che lor dia sembianza di virtù 1 Ecco 
ciò che Cornuto insegnava a Persio, amabil giovinetto, 
che avea mestieri di consolazione, di speranze, che sen- 
tiva bisogno d'amare i suoi simili, non .di crederfi pazzi 
o scellerati! Y'é cosa peggiore al mondo di siffatti in- 
segnatori di sapienza, che per iscambiare adolescenti 
in savj, ne spengono la fiintasia, n'opprimono l'in- 
telletto, ne fanno avvizzite anzi tempo le guancie? Quei 
meschinelli non aveansi uopo della vostra gloria, dei 
vostri applausi, o barbassori, bensì di sonni tranquilli, 
di vita vegetabile, di rafforzare, pria d' entromettervi 
il genio, ospite irrequieto e robusto, la stanza che in* 
tendevate apparargli! 

£ in parlar severamente così dello stoicismo e de- 
gli stoici, sta bene dichiarare come a' miei occhi som- 
mo divario corre fra lo stoicismo professato e lo stoi- 
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cisino praticato, fra Io stoico di oomQ e Io atoioo di 
fiitto. Quest'altimo, se noa affatto scevro da straaeszaà 
i uom soUìme, che. si sega le vene, o si strappa le 
viscere per dimostrare al mondo ohe in fatto di patriot^ 
tismo e d'onore nò crede d'aver errato, nò intende 
ritrattarsi ; la cui dimenticansa e perdono pesano sulla 
coscienza a paro d'un tradimento; che diàpone della 
propria vita siccome di bene che Vuom probo non 
dee conservare che a certe condizioni ; che fa a Giove 
liberatóre libagione del proprio sangue, e spira tenen- 
dosi ia mano il Fedone, come Tigellino moriva sulle 
rose, e in braccio a ignude ccrógiàne. Cotesti stoici 
aoE superiori ad ogni critioa, ad ogni elogio; hanno 
essi disteso le lor toghe insanguinate snl tramoubài 
della romana vìrtia. 

Ma gV insegnate»! di stoicismo, qum pseudoilosofi che 
t'insegnano la virtù come t'insegnerebbero la gramma« 
tica, che spiegano a' giovinetti Grisippo, Zenone, e. loro 
non sanno spigar Fuomo , che cosa san essi fare, se 
non guastar gì' ingegni migli<m ? *-^ Un uomo ti chiede 

rerdono d'un' offesa: gliel accordi tu? sei demente, ila 
offesa ò lieve — che cosa importa? son tutte eguali la 
colpe. — Tu se' in collera, Cornuto? e batti crudeU 
mente lo schiavo perchò lasciò cadere a terra l'ebui^ 
neo astuccio nel quale contiensi il tuo ultima traU 
tato sulla pazienza... — T'inganni: il saggio non si 
lancia vincer mai dalla collera... — 

Persio fu mediocre poeta merco Cornuto e gli stoioi. 
Tu non leggi dieci versi delle sue satire, che non ti 
si riveli l'af&nnosa sollecitudine d'uno scrittore che 
si batte la fìt>nte ad iscaccìarne il vuoto, che si coi^ 
suma a raccozzar parole, a storpiar frasi, a dar ad in» 
tendere a so medesimo che il genio consiste in nte» 
logismi involuti, in filosofiche difficoltà superate. H suo 
dire ò verboso e gretto ad un tempo ; sa di diffusione 
giovanile, di precisione virile ; ma una tal precisione è 
tutta nella frase, giammai nell' idea : Persio ti pare un 
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ragtt9B20 invecchiato auzi teuipo, che vuol ostentare 
gravità. Buon per lui che noverò amici ohe ammira* 
ionio vivo;, e che destinato a morir .negli anni suoi 
più fk>renti , Cornuto e Lucano sarannosi certamente 
tatti mallevadori al giovin poeta moribondo, d' una glo-> 
TÌa, al vano conseguimento della quale aveva egli forse 
sagi^eata la vita! 

Seneca filoeofo poeta è prìncipe delle lettere ai 
giorni di Nerone; rappresentante delle dottrine spe-^ 
eolative e delle discipline figlie dell' immaginazione, ci 
]»aee chiuder con Seneca questo rapido prospetto ddki 
ieoooda era deUe lettere latine. 

U carattere d^Anneo Seneca ci si presenta ofluscata 
da. fiittl contvadditorj, da opinioni discordanti di con-> 
temporanei, di posteri. Lasciamo a Giusto Lipsio^«« 
Diderot la briga, di difenderlo; contentiamci d'osser- 
vare che fu ambizioso; volte esser oratore, verseggia-J 
tore, stoico j cortigiano: poeta in filosofia; filosofo inf 
poesia, sempre declamatore nell' una e nell' altra. Ban« 
ditore dell' austere dottrine del Portico, l' affettazione 
che gli veggiamo porre in fare pompa di virtù ce lo 
rende sospetto; né sappiamci che cosa pensare d'un noma 
che, insegnando abnegaziou de' piaceri, disprezzo delle 
ricchezze, disistima della vita, adula i liberti di Claa-« 
dio, si fa complice, o per lo meno approva, tacendo^ 
ie iniquità di Nerone, insaziabile d'oro e d'onori. Agrip* 
pina, ìstizzita, appellò Seneca pedante, che si ciedea* 
iicioccameate chiamato ad educare ed illuminare il ge- 
nene umano con professerai eloquenza. Una tal elo« 
quenza non era certo la ciceroniana. Lo stile di Se« 
neca è tutto suo: gli oggetti v'appajono sotto colorì 
quasi sempre incerti, spesso falsi: qua frizzi, là iper- 
boli; poi pensieretti ambiziosi, e dappertutto un ap- 
parato d'apoftegmi e sentenze atte ad abbagliare let» 
tori superfiziali. Monotonia s'ingenera da cotesto stile 
lambiccato. Vuoisi reputare sventura che ad uom sif- 
fatto riescisse d' impugnare la scettro della letteratura: 
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Seneoa ne fa despota, a sé volle rivendicato il mo^ 
Dopolio del genio: fattosi capo^-scuola, aspirò a creare 
un secolo noovo^ a rifondere il secolo d'Augusto, secondo 
le proprie idee. Trasportò nella poesia i vizj della sna 
prosa. Che se le tragedie attribuitegli non sono sne^ 
certo che il suo spirito vi regna; né andrebbe errato 
chi le attribuisse o alla famiglia dei Seneca, od alla 
loro setta. — Lo stoicismo, la più antipoetica ddle filo* 
aofiehe setto, vi traspira per totto; gli interlocutori 
duellarsi a forza d'apoftegmi; la squisita voluttà del 
suicidio v'ò largamente assaporata. *— Secondo Farto 
greca, timida e contegnosa creatura, ò k vergine; il 
baglìor d'una spada latterrìsoe; è nata alle lagrime. 
Tal vagiamo Polissena in Euripide: ferita a morte, da 
Pirro, pone cora a- cader compostamente ; in Seneoa 
si. butta furiosamente a terra, come per iar grevi ad 
Achille le g^ebe deÙa sepoltura: n'avvenga che vuole 
della decenza ; che monta? Mori con isfarzo da donna 
che assai ben s'è convinta avervi ilnuUa oltre la toni* 
ha. È bensì vero ch'ella potè facilmente somministrare 
materia d'oscene risa a coloro che la miravano in si 
brutte f<^gia rotolarsi e giacere; tento più s'ella non 
ai mostrò commediamte abbastanza esperta da fav salve 
le convenienze: l'arte greca invece rappresentando il 
sagrìfizio della vei^n rassegnata e pura, non sa far 
ridere, arrossir bensì uomini e Dei — Il fendullatto 
di regale stirpe infelice, è dipinto dall'arte greca me-> 
sto, d'una mestizia che ben non comprende, come 
d'istinto; pauroso qual lo comporta l'età, ma non 
avvilito, e che talor mnda lampi di precoce ìntre* 
]Hdezza. Astianatte in Seneca, trascinato da Ulisse sul 
vertice della torre da cui debb'essere trabalzato, solo 
non piange tra le torbe piangenti; e mentre il suo 
carnefice invoca gli Dei acciò presiedano all'esecrabil 
rito, di mano gli sfugge, e si lancia volontario nel pro- 
fondo (sponte desiluit sua). — Chi non raffigura qui 
in Astianatte lo stoico di Seneca? Seneca poeta pose 
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in bocca a BkBpo quetUa sealeaza : — Colui che co- 
fllrìuge un uomo a morire, è reo al pari di quello 
che ad uom deliberato di morire, impedisce di farlo; 
errai: il secondo è ancor più reo; perch'io a^io an* 
cor più d'esser forzato a morire, che d'esserne impe* 
dho .-~ (••• Qid cogié mari --^ Nolentetn in esquo esif 
é/ukfae properoìUém impedii —• Nec tamen in aKfua 
eU : aUerum grapius reor — « Mido imperasi quam eripi 
mortem mihL) — Seneca filosofo scrisse: — É mala 
Vwewe nel bisogno » perchè non v'ha Insogno alcuna 
di vìvei^: i meozi di procacciarsi libertà A offrono da 
tutte bande, ovrj , pronti, moltqdici: sian grazie agli 
Dei,, che niuno può yemr forzato a vivere — La morte 
di Seneca può sola dare a cotesti motti arguti una 
gravità ohe' c'interdice di riderne. Guai a costui se 
non segavasi intrepido le vene! 
• E in veder cotesto tragico-filosofo si della morte 
invaghito -— ^ e che cosa n'avvien dopo morte, gli chie- 
di, delle anime ? -— Tornano , ti risponde il poeta , ove 
aon le cose non nate (QiMBris quo /aceas post obitum 
loco ? *-— Quo non nata jacent) : — avviene <U noi 
(aggiunge il filosofo) dopo il trapasso estremo, ciò 
che ci avvenia prima di nascere (hoc erit post me 

Jìuod ante me foUt). — L'incertezza stoica suUe sorti 
uture' dell' anime non s' appalesa qui ad evidenza ? 

La morale di Seneca vieta al padre di piangere la 
perdita del figlio, comanda di trovare una certa qual 
voluttà nel dolore, non ammette aflfezioni forti, dilicate. 
-~ Perchà ami tu dunque, o. Seneca, la tua sposa Pao- 
lina ? — Quella morale predicava non d'affrancare gli 
schiavi, ma di riconoscerli per uomini; di tender la 
mano al naufrago; d'indicar la via al pellegrino; di far 
parte del proprio pane all'affamato; ed avvertiva, in 
termini espressi, che il saggio trascinato al supplizio 
tremerà, impalUdirà perchè sensitivo ha il corpo; ma 
non si lagnerà, perchè lo spirito ha imperturbato. — • 
Lo stoicismo s'accosta per tal maniera al Gristianesi- 



DSLLà POBSIA, EC. 1 85 

me; e l'era nuova vedrà convertiti in precetti le ti- 
mide raccomandazioni della filosofia , e svAY ecnleo , pal- 
lidi ma intrepidi non i suoi savj orgogliosi, ma gli 
oscuri confessori d'un culto diffiónato e proscritto. La 
sua morale non può diventar oggetto di mero di- 
sprezzo : fa manìa d' impraticabil virtù , e ingenerò 
mania di suicidio. E difatto il coraggio di troncar la 
propria esistenza già s' era reso volgare a' giorni di 
Seneca: in quell'età di languore , di mollesza, dì ba- 
gni profumati, di cene sontuose ,. di regali palagi, di 
amori facili, disordinati, Romani d'ogni condizione, 
d' ogni età , ad ogni scabrézza che lor presentava il 
sentier della vita, ricorreano, per iscansaria, alla mor^ 
te , . • £ come non aver ricorso al suicidio , allorché . 
non rimangono altri conforti che que' somministrati 
dalla sottìl filosofia degli stoici? -— Marcellino è sor-» 
preso da grave ma curabil morbo: giovine, ricco, che 
monta? ha ghiribizzo di morire. Aduna gli amici, con- 
sultali, come se si trattasse d' un matrimonio propo- 
stogli , o d' una offertagli magistratura : consiglianlo 
essi a far ciò che più gli aggrada ; uno stoico amico , 
di Seneca esortai bravamente a morire, daccliè vivendo 
B annoja. Marcellino ringrazia gli amici ; s accommiata 
da loro; largisce danaro agli schiavi che piangono, e 
li consola; dopo di che s'astiene tre giorni da <^i 
cibo; e fattosi portare indeboUto e languente in un 
bagno, si spegne là entro dopo aver mormorato pa- 
role esprimenti il piacere che prova in morendo. — ^ 
E un tal. piacere era si poco affettato, mercè la moda 
invalsa del suicidio, che gli stoici capisetta, i quai me- 
navano vanto dapprima di cotaU morti, credettero 
opportuno d' opporre un freno al loro moltiphcarsi , 
con insegnare che la morte, comechè piacevole, non 
era però un bene tanto grande, che fosse lecito tra-» 
scurare per amor suo i doveri tutti dell' esistenza. — > 
Strani . traviamenti dello spirito umano ! Uccidersi era 
diventata cosa si ovvia e comune, che i tiranni, per 
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S unire o vendicarsi, immaginarono i sapplis) per in« 
igger più che la morte: uomini senza fede alcona» 
uomini della fede novella, faceano prova d'un corag- 
gio medesimo : ma gli uni morivano per parole vuote 
di significazione, gli altri per parole piene di vita; 
quelli per amor di sé, questi cbll' umanità e di Dio: 
qual differenza nello scopo morale de* due sagrìfizjl 

Ma Seneca filosc^o non dee farci porre in dimen* 
tìcanza Seneca poeta. 

L*arte greca ha delineato con amore mia figura di 
donna: Antigone è la pietà filiale sotto le aeinbianze 
d'una regal donzella. Dolce, ingenua, concentrata di 
indole, non ha parole che di rassegnazione e pazien- 
za; nulla ò in lei di sfiirzoso; la vedi traversar la 
scena guidando un vecchio cieco, recar dipinto sul 
pallido viso le sventure della casa di Lajo: la diresti 
quasi un personaggio negativo, che poco giova al- 
l' azione, se la sua pietà non fosse infinita, abbenchò 
silenziosa. Nel vasto dramma de' guai d' Edipo oh 
quanto poco agisce Antigone, e poco purlal Eppure 
qual misterioso profumo di pudore e di virtù da quella 
giovinetta non si diffonde per tutto I Avvienle una sola 
vcdta d'elevare alquanto la voce; accusata da Creone 
d' aver violato il divieto di seppellir Polinice, ella do- 
manda al tiranno se v' ha divieto possibile contro la 
legge eterna, che comanda di non lasciare insepolto 
un fratello. La religione dà alle sue parole una spezie 
di fermezza virile: — S'io ti sembro insensata, dice 
a Creone, ciò avvienti perchè tu da insensata mi giu- 
dichi I ecco la più ardita parola d'Antigone; dopo di 
che torna alle sue lamentazioni, e dice addio con soave 
virginal inno alla bella città di Tebe, alle fontane di 
Dirce, alla sua giovinezza spesa in lagrime, senza nozze 
e senza figli 1 . . . Quant' è toccante la sorte dell' infe- 
lice donzella che non sarà né sposa, né madre! Quan- 
ta è mirabile quel suo tacere ogni qual volta il vec- 
chio padre prorompe in imprecazioni o querele I L' a- 
scolta , ma non risponde . . • e che cosa vuoi tu che la 
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vergine risponda? Infami sono le disavventure d'Edi- 
po... ElUa non può nemmeno consolarlo.... conver- 
rebbe che rammentasse turpitudini: lo sostiene in cam- 
bìoy lo tutela, lo protegge... un'interior voce le grida 
che la sua pietà filiale è ben accetta agli Dei: e le 
basta. E poiché indicò al cieco errante U sito ove sa 
di dover morire, e ritiratasi in disparte allo scoppiar 
della folgore, il vegliardo è scomparso rapito dagli 
Dei, noi la scorgiamo per l'ultima volta Inginocchiata 
che piange. •. Tal è T Antigone di Sofocle. 

Sai t^ qoal ò l'Antigone di Seneca? Una aperta 
fanciulla che diacute assai logicamente intorno la mo^ 
rahtà delle aaioni* Edipp si crede colpevole: ella di-« 
mostragli eh' ò innocente a marcio dispetto degli Dei. 
Che cosa avvenne del pudore di questa vergine che tra 
incesti e parricidi va in cerca d'innocensa» e s'è spie* 
gato a sé medesima, ed ha spiegato a Edipo come 
possa egli esserle padre, fratello ed incolpevole nel 
tempo stesso? Qua! faingo non le conviene smuovere 
per. dar al vecchio consolazioni sì ardite 1 Né basta 
all' Antigone di Seneca 1' avere approfondita una tal 
tesi : studiò altresì il prò e il contro del suicidio; pose 
in bilancia le due maniere di coraggio richieste, una 
per uscir di vita, l'altra per rimanerci; e dà la pre- 
ferenza a quest' ultima. Femmina di rara gagliardia 
invero così nel morale come nel fisico i Edipo vuol 
egli correr le pianure? contentasi ella di camminargli 
aUato; vuol arrampicarsi su monti? lo precede; pog-> 
giare sovra uno scoglio? vel conduce; valicare un pre- 
cipizio od anche gettarvisi entro? lo valica; è pronta 
a gettarvisi. --^ Vuol egli ad ogni patto morire ? morrà 
anch' ella. Femmina coraggiosa, clie ha lo sguardo che 
non teme vertigini, piede agile che sfida a balzi un 
camoscio, e ragionamenti sempre pronti da far invi- 
dia a Cornuto I — Ecco come s' è trasformata la tre- 
caute Antigone di Sofocle^ per opera di Seneca ! Ecco 
quai fasi attendon la poesia allorché attigue le sue 
ispirazioni negl'insegnamenti delle sette filosofiche! 
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AGGIORNI PI DOMISIANO. 



L* abbominevol tirannide di Nerone non ispirò sde- 
gnosi versi a' romani poeti : eppur molti se ne con« 
tano che lui vider yivo bruttarsi d'ogni vituperio, lui 
morto, senza perìcolo, stigmatiaszare avrebbon potuto 
dell'infamia meritata. — Tu mi chiedi, dice Marziale 
a Severo, come avvenga che Carino, uom pessimo, 
abbia oprato alcun che di bene : te ne chiarisco in due 
parole: che cosa v' ha di peggio di Nerone? Che cosa 
di meglio delle sue terme? — Come mai sì indifferenti 
que' poeti a recenti memorie che noi, remoti posteri, 
allorché ne leggiamo la turpe ìUade nelle severe pa* 
gine di Tacito , o in queir altre d' ogni pudor digiune 
di Svetonìo e Dione, suscitano prepotentemente a ma* 
ledizioni di que' tempi obbrobriosi e di que' mostri ? 
Qui di tai tempi poniam mente alle condizioni vere, 
eccezionali. 

Poiché Nerone fu morto, Galba, Ottone, Pisone» 
Vitellio, gU uni imperadori di pochi dì, gli altri di 
poche settimane, e Vespasiano ad ultimo, occuparon 
tumultuariamente la casa de' Cesari, e parvero, ai co- 
spetto di Roma e del mondo, rappresentare una farsa 
sanguinosa d'innalzamenti e cadute, di proscrizioni, 
d'ecddj, *— u d'atroci battaglie (scrive Tacito), di« 
scordia di parti, crudeltà nella stessa pace; quattro 
imperadori morti di ferro; tre guerre civili; molte più 
straniere; prosperità in Levante; avversità in Ponente; 
travagli nell' lilirio ; le Gallie vacillanti ; la Britannia 
conquistata e tosto perduta; genti sarmate e sveve 
sollevate; la Dacia rinomata per date e tocche scon- 
fitte; Italia per novi, e dopo lunghi anni ritornati 
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guai, àflBitta; inghiottite e rovinate città della Tèrra 
di Lavoro; Roma da fuoco guasta » templi antichissi- 
mi distrutti; e il Campidoglio stesso arso per mano 
di cittadini ; grandi adulterj ; isole ripiene di confinati ; 
scogli di sangue tinti; atrocità crudelissime in Roma; 
nobiltà 9 ricchezza, rifiutati od esercitati onori apposti 
a delitto; la virtù rovina certissima; i premi delle spie, 
abbominevolt quanto i delitti, riportatone chi sacerdozj 
e consolati, quasi spoglie opime; schiavi e liberti cor- 
rotti contro a' padroni , e chi non avea nemici op- 
presso dagli amici . • . ^ e tutto ciò nel corso di sedici 
mesi t 

Attiepiditesi ne* romani petti le passioni politiche, 
lo sperimento fatto di padroni bruttati qua! di vjz| 
mostruosi, qual d'intempestive virtù, e, per tutto dire 
in una parola , il. militar despotismo , la peggior delle 
tirannidi perchè sancisce il regno della forza brutale : 
tutto ciò contribuiva a far sì che lo sdegnarsi a' di 
di Domiziano contro Nerone fu cosa che non corse in 
mente a veruno: oltreché da Augusto in poi il gran 
duello politico, combattuto dianzi tra il popolo e 
r aristocrazia , avea cambiato natura , attori , stanza ; 
trasportato dal Foro al Palagio, tra Cesare da una 
parte, possessore inquieto di precaria podestà , circon- 
dato di liberti e. delatori, imperador di ventura, di 
cui la moltitudine tutto ignorava, tranne il nome e 
ì delitti; e trasduci delle legioni dall'altra parte, i quai 
dall' ambizion di regno poteano facilmente trovarsi 
aggirati, ogni qual volta un ardito centurione, per di- 
ventar tribuno, lor gettava sulle spalle un manto di 
porpora; tra il competitor coronato e quel che aspi- 
rava ad esserlo, il duello compìevasi in mezzo all' in- 
differenza universale : pochi illustri , per nascita , per 
meriti, parteggiavano a favor dell' una o dell' altra di 
coteste legittimità di fortuna, per tema d'indugiar 
troppo ad abbandonar l'antica, o d'afirettarsi troppo 
a corteggiare la nuova: per la gran massa del popolo 
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a cui per natali e per cuore appartengono i poeti, ì 
vizj e le virtù dell imperante, ed in particolare de* 
morti, non potevano fornir materia né a caldi risen* 
timenti, né a vive simpatìe: per quella massa Nerone 
spento era nn imperador come un altro, un perso-* 
naggio cronologico che serviva di separazione tra Clan^ 
dio e Galba. Gli amadorì de' bagni, ed eran molti , 
diceano con Marziale, facendosi ugner la persona dalle 
Tezzose schiave delle terme — Quid Nerone pejust 
-— Quid thermis melius Neronianisl Mittssimo rim- 
brotto, da cui trasparisce più gratitudine per le ter- 
me, che indegnazione contro il lor fondatore. — Ar- 
roge che dovea dispiacere a Domiziano vedersi adulato 
da' suoi poeti a spese di Nerone; perciocché v'ha un 
limite, oltre a cui la crìtica d' un cattivo prìncipe morto 
può assai facilmente non esser più l'elogio d'un cai* 
tivo prìncipe vivo. 

E in adular Domiziano per buscarne favorì, oro, 
perfin pane, niun fu più intrepido, più importuno di 
Marziale. Che cosa die' egli di voler conseguire? Un 
campicello da coltivare ; vivere sciolto da cure penose , 
cacciando, pescando, moltiplicando le sue api; aversi 
una bella fantesca che gì' imbandisca la mensa di cibi 
semplici, abbondanti; scaldarsi con legna non compre 
( le legna doveano costare assai in Roma ) : ecco i voti 
emessi dal poeta ; ma noi non gli crediamo : far 
mostra di moderazione é arte antica nel regno d'Apol- 
lo; e di fatti qui domanda Marziale al suo Giove 
(Domiziano) molte miglia ja di sesterzj; là asfnra al- 
l' onore del banchetto imperiale. — «< S' io fosà in- 
vitato contemporaneamente da Giove e da Oesare, e 
che ciascun a essi mi chiamasse al proprio Olimpo , 
ancor che il cielo fosse più presso, e 1 imperiai pa* 
lagio più discosto, farei risposta àgli Dei: Cercatevi 
un altro commensale pel vostro Giove; il mio trat- 
tienmi in terra e ci resto m. (Lib. IX, ep. 93.) 

Né ci sorprenda veder cotesto poeta accattone iscrì« 
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vere ne* suoi versi non solo i benefiz) ricevuti , ma 
ben anco i rifiuti frequenti che la sua indiscrezione 
gE attira: il mestier di poeta oh quanto era spinoso 
a que' giorni ! Piacea vivere da nom abituato a tutte 
le voluttà, lo che è dir con bisogni sproporzionati a' 
redditi della professione. Fuor di Corte non v' avea 
guadagni : conveniva viver ligi alla Corte , aggiogarvisi^ 
s'era uopo, alla lettica d'un eunuco in favore, sotto 
pena di patir di fame. U poeta' non potea sognarsi 
nemmanco di trovar tm puoblico fuor del breve cir- 
colo de' privilegiati: quando Marziale si vanta d'esser 
letto appo i Cretiy intende dire da qualche centurione, da 
qualche tribuno ivi stanziato a guarnigione: lentissima» 
eostosissima era la trascrizione dei manoscritti, e ben 
pochi esemplari se ne smaltivano, pressoché niuno a 
profitto dell' autore : era dunque giocoforza buscarsi 
il pane adulando; e Quintiliano, che loda Domiziano 
con due o tre frasi, dice in quelle più forse che Mar- 
ziale in cento epigrammi. Non v' avea alternativa nella 
Roma imperiale: far l'avvocato, il banditor pubblico, 
anco il ciabattino, e rimaner indipendente; q far^ 
poeta, e adular Cesare e i grandi. Marziale anco a 
tal patto volle restar poeta: né sempre adulator basso; 
spesso anco gentilmente ispirato da generosi aflfetti. 
— EgK era buon amico, qualità rara in tempi del 
più s&cciato egoismo. — « Ciò che si dà agli amici 
è il solo bene che non vada perduto m ( Extra fortunatn 
est quidqidd donatur amicis): tuttoché povero, e ben 
più in caso di ricevere che di donare, le soddisfazioni 
della beneficenza gli eran note, e le assaporava : *( Io 
amo le tue caiende di aprile, o Quinto, quanto le 
mie di marzo; giorni ugualmente avventurali, de' quali 
uno mi die la vita, l'altro un amico: e le tue caiende 
bannomi dato anco più delle mie! n — Ecco idea che 
non può scaturire che dà un cuor buono — Y uom 
dabbene addoppia gli anni del viver suo ; conciossia- 
che gli è viver due v(4te, poter godere anco il pas- 
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salo. (Ampliai cetatis spati wn sibipir bonus; hoc est: 
— ì^weré bis , sfita priore fruì. )^ 

u La mia pagina (scrìve Marziale) non è sempre 
casta; ma la mia vita è proba n, — In città ove le 
nude statue di Prìapo contaminavano gli atrj de' pa- 
lagi , i vestiboli de' templi ; ove nelle feste di Flora 
veggeansi correre per via scapigliate e nude, non vili 
cortigiane, ma matrone di chiaro sangue; ove le attrici 
dispoglia vansi sulle scene dell'ultimo lor vestimento 
al grido degli spettatori — dispogliatevi ! ^— - in Roma 
quale aveanla fatta Caligola e Nerone, le oscenità di 
Marziale, che ci fanno oggidì nauseati e stupiti, eran 
lieve cosa , e Y impudente poeta osa dire che i suoi 
versi possono esser letti anco dalle vergini e dai gar- 
zoni .... 

La società romana ha già cominciata la sua lenta 
ignobile agonia : le virtù del passato muojono ad una 
ad una; né l'avvenire sa loro sostituirne di nuove. I 
retori parlano omai soli della città eterna; Nerone 
provvide alla sua durata, incendiandola per riedificarla, 
meglio de' buoni principi , che di buone leggi dota- 
ronla ; giacché le buone leggi sono inefficaci sovra 
una società che si discioglie, mentre nuove case , e 
meglio ancor nuove mura, sapranno almeno ritardare 
il ferro e il fuoco de' Barbari. Ogni credenza era 
spenta; ed ecco perché le cerimonie della religione 
non furono mai più pompose , e il capo dell' Impero 
assumea titolo di Pontefice Massimo. Gli onori apparte- 
neano per dritto agli opulenti, ai patrizj, ai delatori, 
subdola gema, che nelle procelle civili stava sempre 
a galla , perché sapea passare in tempo sotto le ban- 
diere del vincitore. Si contavan sette filosofiche, ma 
non più filosofi pratici : ai severi studj non era più 
lasciato luogo : la eloquenza senza libertà , senza co- 
mizj, senza dignità, prostituivasi a vili panegirici, o 
a disputar prò e contro arguzie puerili, vuote d'idee, 
parole al vento ; arte che avea insegnatori, discepoli , 
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scuole magnifiche: per tutto T Impero pei doviziosi 
patrìsj, e misera plebe e soldati; non v'.avea classi 
mediane che potessero esser seme di novella nazione : 
chi s'accostava a' grandi finiva a confondersi con essi^ 
sia copiando lor fogge servili e orgogliose , ^ia propi- 
ziandosi i principi , mercè la delazione ; chi s' acco- 
stava alla plebe, deliberatamente vi s'ascrivea, sia per 
profittare delle distribuzioni di pane e danaro, sia per 
sottrarsi alla servitù insieme alla moltitudine, che sen* 
z' amore pe' vincitori , senz' odio pe' vinti , fìi sola po- 
tenza temuta , accarezzata dai Cesari ; sola che ardisse 
impazientarsi se i Cesari faceansi aspettar troppo agli 
spettacoli del circo; sola che ispirando sospetto a Ca- 
ligola, gli ponesse sulle labbra il voto che il romano 
popolo 8 avesse una testa per poterla troncare d' un 
colpo ; sola valevole a forzar Nerone, trattenuto a mensa 
da Paride, da Poppea, a gettare il suo asciugatojo 
dal balcone in segno che veniva. 

Giovenale visse ottant' anni in mezzo a questa so- 
cietà che per eccesso di corruzione era presso a di* 
sciogliersi. — £ qui vuoisi confessare che la satira 
ha poca efficacia a riformare i costumi: religione e 
teatro, ecco gagliardi mezzi a tal uopo; quella abbatte 
i vizj colle credenze; questo li fa avviliti collo scherno: 
la satira non sa diventare formidabile e operosa che 
con pigliare a prestito o talune delle sue folgori alla 
religione, o taluno de' suoi dardi alla commedia. Orazio 
a quest' ultimo partito s' appigliò , ed ecco perchè le 
sue satire poterono lui vivo, se non riformare i co- 
stumi, almeno salvare alcune apparenze; e le apparenze 
Costituiscono anch'esse non ultima parte della pub- 
blica morale. È bensì vero ch'egli si diportava coi 
costumi come Augusto co' Romani, lodator delle virtù 
prische , indulgente a' vizj recenti ; eh' era temperato 
e cauto in parlar ad uomini corrotti; che si facea 
piccino per non dar nell' occhio all' invidia ; ma è vero 
altresì dbe difibndea la reverenza e l' amore delle virtù 



194 ^^^ CABATTBIIB 

private in paese ove alle pubbliche non era lasciato 
ornai laogo. In cambio di quegli aforismi di moral 
universale» di che abbonda Giovenale, spezie di for- 
mule ad uso di retori d' ogni età , indicanti ciò che 
dovrebbesi fare anziché ciò che si fa, Orazio ci pone 
innann verità di sperienza e precetti di virtù modeste 
• sociali che non si trovan ne' libri, ma s'imparano 
mercè il molto rimescolarsi coeli uomini, merco i cape* 
^ canuti^ La satira d' Orazio I la benvenuta in tempi 
di lusso e di pace, quando la scostumatezza covresi an- 
cora d' una vernice di buon garbo e d'eleganza. — In 
Giovenale tu cerchi inutilmente o Vuna o l'altra delle 
ispirazioni che valgon sole a far efficace la satira. In 
fiitto di religione primo egli è a farsene beffe (" strana 
cosa a dirsi t), laddove appunto (Sat III, V. 09) al- 
l' empietà verso i Numi attribuisce tutte le sventare 
che affliggono il mondo; e quando affetta di credere, 
tu ben comprendi che giovasi de' noti nomi degli 
Dei, come di vocaboli convenzionali, ma che sua Di- 
vinità vera è la ignota di Socrate. La società descritta 
da Orazio volgeva a corruzione : quella sferzata da Gio* 
venale già n'avea toccato il fondo: il frizzo comico 
era arma che poteva valere pel primo^ non pel secondo; 
oltreché i minori vizj a' giorni suoi vestivan forma e 
gravità di delitti; e immenso campo era dischiuso allo 
sdegno, ninno alla derisione: e a veder come Giovenale 
s'abbandoni allo sdegno già pensi ch'egli sìa dotato d'un' 
anima simile a quella di Trasea che cerca un allevia- 
mento al proprio crucio^ imprecando gli uomini e i 
tempi, e al quale la fortuna diniego di protestare con 
una morte onorata contro il mostruoso secolo in cui 
visse. Pur a poco a poco t' avvedi che cotest' uomo 
vela sotto apparenze forzate un gran fondo d'indiffe- 
renza, che la sua indignazione è piuttosto di calcolo 
che spontanea; avvegnaché trovi con sorpresa, ove 
appunto l'ira pare sgorgar più bollente, un'agghiac- 
ciante parola, un freddo pensieruccio, un frizzo di 
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mal gusto che tradisce lo sforzo del poeta, e lo fa 
Tacillar sui trampoli, die per poco non te lo davano 
a creder gigante. I ritratti sbozzati da Giovenale po- 
trebbero fornire preziosi materiali alla storia domestica 
di Roma; il suo libro è la cronaca privata d'an' epoca 
di cui Tacito ci ba tramandata la storia pubblica; 
genj ornili in questo che avean ugualmente mestieri 
d'avvenimenti in cui le tinte negre predominassero» 
e che tra disordini e delitti s'adagian per guisa, oome 
in proprio elemento, che possiam sospettarli, senza 
far ingiuria alla lor probità, d' aver viste assai cose più 
colla fantasia che cogli occhi 

A riscontro d' un poeta che di nere tinte dilettasi, 
eccone uno a cui si fan eUe tutte rosee d* intorno. 
Stazio, che pone Roma sossopra quando deve ftre 
una lettura, che aggiunge ogni anno un canto alla 
sua Tebaide, che per recitarlo apre a' doviziosi Romani 
una spezie di teatro con orchestra e rinfreschi, ove 
non s entra che pagando: — Stazio è l'improvvisa* 
tore della Roma imperiale; di lui può dirsi : — • Quidijuid 
conahat scrìbere versus eroi. — Scrive in versi a sua 
moglie; parla in versi a sua figlia; tutte le sue idee 
son dattili e spondei: l'esametro non è ingenerato 
in lui dall'idea; ma l'idea dall'esametro. Vedilo come 
astratto 1 Toccai di grazia... n'uscirà un verso, come 
da campana lo squillo se tu vi dai dentro. 

Stazio è consolatore di tutte le pene : ha in pronto 
lagrime per chi vuol piangere; risate per chi ama di 
star allegro. -*< Dì a otazio che mi ci cogliono venti 
versi per 1' anniversario della mìa Lesbia. — M' è 
morta la mogbe: mi bisogna far credere che son in* 
consolabile; avvisa Stazio che m'acconci c<d dolor 
d' Orfeo per la rapitagli Euridice, qualche cosa di 
grazioso che mi faccia onore. — Ho edificato sontuose 
terme: vorrei che venisse ghiribizzo a Cesare d'ono* 
rarle di sua presenza, facendovi lavare le divine sue 
membra: tocca a Stazio fSu'ne tal descrizione ohe in* 
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vogli Cesare a visitarle. — Che cosa ne dici dd tnim 
platano? dice a Stazio, Atidio MeUore amico mm>. 
Non è curioso che un albero, il cui tronco sorge ia 
riva al mio lago , s' elevi da terra tre cubiti per ridi- 
scendere con graziosa curva nell'acque, ove sembra 
una seconda fiata metter radice per islanciarsi in aria ? 
Bell' argomento , poeta mio ! Su via I scrivimi suU' ebur- 
nee tavolette qualche cosa in onor del mio platano. 
•— E Stazio r indomani invoca Najadi e Fauni^ mette 
in movimento tutte le divinità campestri , ed ecco che 
cosa n' esce. Uno sciame di leggeri ninfe fuggiva in- 
seguito da Pane; il quale, della sola Dolce invaghito, 
la vide valicando monti e pianure, ricovrare nel po- 
dere di Meliore, e là rifinita sedere in riva al lago 
e addormentarvisi. Pane T adocchiò che dorme; està 
per lanciarsi sovra di lei; quand' ecco Diana discen- 
dere dall'Aventino e scoccar alla Najade una freccia 
che appena le sfiora la candida spalla: l'assopita si 
desta, si getta nel lago, e vi s'appiatta fra le canne. 
Pane , che abborre l' acqua , rista ; ma a proprio con- 
forto svelle un platano nascente, lo traspianta suUa 
riva , e gU raccomanda d' ombreggiare amorosamente 
l'asilo della ninfa disumana. 

Stazio è adulatore : però non ci sdegniamo con lui : 
Quintiliano non vantò forse la santità di Domiziano, 
la sua eloquenza, il suo talento poetico, la protezione 
che accorda agli studj ? Marziale non bacia la polvere 
su cui Cesare improntò le sue orme? Giovenale non 
ha adulato? Tacito stesso ha fatto più che adulare: 
accettò la magistratura da Cesare conferitagU . • . Sca- 
siamo dunque il povero poeta: usciva egli dal popolo, 
e il popolo era amico di Cesare. 

Che cos'era l'Impero in Roma? L'annientamento d'o- 
gni importanza politica ne' patrìzj , ne' cavalieri, sin al- 
lora avvezzi a sdiiacciar la plebe; la confisca di cento 
tirannidi a prò d'una sola che non aveva interesse al- 
cuno di opprimer la moltitudine, e che anzi aveasela 
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alleata contra le cospirazioni dell'aristocrazia. L'Impero 
«ra la forma più popolare deUa società romana : il pò* 
polo diegli il beitvenato con urli di gioja; il popolo 
la a Cesare gU onori del circo, il popolo ò aeoondo 
padrone in Roma, dopo Cesare; il popolo e Cesare 
ai trattan da pari a pari^ s'accarezzano redprooamen* 
te, ciascuno nella propria avella. Cesare può fiir di« 
scendere nell'arena il figlio di un senatore , ma il pò» 
polo può domandargli grazia per quel gladiatore . del 
sangue di Paolo Emilio. U popolo più non interviene 
a' óomiz), ove gli si compravano a buon mercato i 
su&agl, ma assiste a giocld, a tenzoni, a magnificile 
pompe, tutte cose ohe stìmansi meno , e valgon più 
deHa libertìi promessa dalle &ziom , quando più nuUa 
sanno esse dare. Il popolo d'altronde non ha paura 
bmì : camlm pur la fortuna , Cesare gli venga dai Bo* 
ristene o dali Eufrate, dalle rive dell'Atlantico o da 
quelle dell'Eusino, il sole imperiale si levi dalle gio- 
conde regioni d' Oriente , o tra' bòschi della Germa- 
nia: il popolo ha tutto a sperare, nulla a paventare: 
tocca sempre all'aristocrazia a pagar caro i mutamene 
ti: chi s'impinguò colle confisene, impingui altri; chi 
adulò troppo presto o troppo tardi , sarà gettato nel 
Tevere ; il popolo correrà incontro a Cesare, sU ch'e- 
gli entri per l'Àppia via o per la Sacra. 

I mecenati di Stazio son venturieri, esciti jeri dal 
popolo, liberti o figli di liberti, la cui nobiltà ha per 
data il giorno in cui Cesare cfaiamoUi a servirlo : lo che 
non toglie che il poeta lor non fabbrichi genealogie; e 
non ne dipinga gU antenati, compagni di Giulio Ce- 
sare in guerra, presentargli quelle freccie da cui gli 
indomiti Galli si tengon onorati d'esser trafitti — Sta- 
zio £bi come il popolo : s' è fatto cortigiano dell'Impe- 
ratore e de' suoi favoriti. Ma il popolo è un corti- 
giano che ha centomila voci, e che quando adula non 
si sa bene se aduli o brontoli, e che sarà sempre ar- 
bitro in Roma sinché non sia fabbricata la gran &lce 
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che valga a troncare una miriade di teste d'un colpo solo. 

Glacial mitologia soffoca le ispirazioni di Stazio. 
CSerto ch'ei fa dotato dalla natura di genio poetico: 
le scene campestri, lo zampillar delle fonti, Tazzurro 
éA cielo e del mare, primi, ultimi amori dell'anime 
care alle Muse, foceamo invaghito, inspirato: ma le 
costumanze, gli Dei della Grecia, le facili, scorrevoli 
ciarle de' suoi filosofi, l'imitazione de' suoi riti, i giuo- 
chi, le belle linee della sua architettura hanno con- 
quiso il giovin poeta, l'invasarono di parole sonore ^ 
di forme graziose, d'una certa armonia tutta esterio* 
re, che ha infrenata, e dina quasi impietrita la sua 
fiintasia. Epper& la sua testa s'è &tta matura; i suoi 
capegli diventaron grigi; ma il suo genio non ha va- 
licato il limitare del tempio greco: non è poeta che 
mercè i sensi; ha ripetuti, come eco, suoni con mi- 
rabile fedeltà, ha riflesso, come specchio, immagini. •• 

La Grecia attiva, operosa, la Grecia rappresentata 
da' suoi liberti, da' suoi retori , da' suoi filosofi dalla 
lunga barba, s'è già vendicata una fiata della distru- 
zione de' suoi monumenti e delle spogliazioni di Mum- 
mie e di Flaminio, con sdBPocar ne' vincitori la perso» 
naUtà romana, con rendere impossibile tra essi il nasci- 
mento d'una letteratura nazionale. — • Dopo Augusto, 
la Grecia, d'intrighi maestra, s'adatta ad ogni me- 
stiere, s'insinua, sotto ogni forma, nell'aule de' patrizj, 
nel palagio de' Cesari, seduta a tutti i deschi, com^ 
mensale a tutti i banchetti, complice di tutte le scio- 
peratezze, schiava che ubbriaca i suoi padroni, e canta 
durante le lor orgie; la Grecia s'abbarbicò quasi ellera 
agli ultimi avanzi della romana società, acciò crollino 
più presto: Virgilio avea cercato i suoi eroi in Omero; 
Stazio cerca i suoi Dei in Esiodo : l' imitazione i n 
Virgilio era una calda e feconda simpatia; l'imitazione 
in Stazio è una moda: Virgilio imprende a studiare 
r umanità qual gliela trasmise Omero , aggiungendo al 
tesoro dell antiche passioni» quelle che i tempi e la 
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aolitudine a lui stesso svilupparono ia ouor»; Staùo 
esagera delle antiche epopee k parte teocratica > e 
aspira piuttosto a parer erudito che a mostrarsi filosofo. 
Gantor degli Argonauti, imitatore d' Orfeo e à'A,^ 
pollonio , Valerio Fiacco, vìssuto anch' egli a' giorni di 
Domiziano , non die compimento alla sua epopeai Gia- 
sone n' è r eroe. Vergine di real sangue, cne, ferita da 
amore , del proprio stato non s'avvede dapprima ; poi 
fittane accorta, sen vergogna; e cerca di vincere la fiital 
passione che suo malgrado la trascina; sintantoché ere* 
scinto, per volontà degli Dei, il fuoco che Tarde, cade 
al fato, tradisce la patria, da' più fieri rimorsi, dila* 
aiata: tal è la Medea di Fiacco, non indegna di star 
allato alla Bidone di Virgilìa — Niun de' poeti del« 
letà di Domiziano vince Valerio in vìveasa e verità 
di descrizionL Visse povero e quasi oscura 

I crìtici si sono scagliati contro Silio Italico;, né io 
so comprenderne il perchè. Nell'epopea che di lui ei 
giunse, tien egli dietro al filo della storia, al pari di 
Lucano, ma. senza mostrarsi declamatore e filosofane 
te; non ha i voli arditi del cantor della FarsagUa^ 
ma nemmeno gli possiam rimproverare quel suo ^re 
tronfio, affettato. Se frammischiò il maraviglioso all'ara 
gemente storico della seconda guerra Punica da lui 
trattato , imitò gli esempj ^reci, e ben s'appose. L'Im* 
pero del mondo promesso alla posterità a Enea , e 
ch'ella doveva acquistarsi con illustri etiche e perì* 
colose prove; l'odio di Giunone, protettrice di Carta* 
gine ; il vendicatore ch'ella suscita a Didone , dall'infe- 
lice regina invocata morendo; l'intercessione di Venere 
{)el popol suo travagliato da guerra sterminatrice; 
scudo che Marte affida al giovinetto Scipione acciò 
il padre tuteli e salvi nella mischia; l'oracolo d'Am* 
mone consultato da Bosfar; le solitudini infuocate del 
deserto descritte colle tinte più vive; il sogno mandato 
ad Annibale da Giove: i turbini e ia procella che im« 
pediscono all'eroe cartaginese d'impadronirsi di Ro- 
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ma; Giunone ohe con Sgombrare da' suoi occhi le 
tend>re gli mostra gli Dei protettori delle sette col-* 
line armati a difenderle: tutto ciò non è forse poe- 
tico eminentemente, autorizzato dalla tradizione, con- 
sono all'idee religiose de' Romani, collocato in bella 
luce e a suo luogo ? La seconda guerra Punica forma 
un degli episodj pia imponenti de' fasti della città 
etema; né Silio aegrada nel suo poema gli avveni- 
menti famosi, le grandi geste , gli eroici caratteri che 
quel periodo illustrarono: Annibale, Scipione, Fabio ^ 
Paolo Emilio vi fanno comparsa degna della loro fa- 
ma : i fatti d'arme che gettar potrebbono una tinta di 
monotonia nel racconto, son variati da descrizioni, da 
paragoni, da episodj degni del secolo d'Augusto. Qual 
dignitosa dipintura non fa il poeta del Senato roma* 
no? (ConciUum wcat augustum^ castdque beati — 
Paùpertate patres et nomina paria triumpnis — Consul 
et aMjuantem superos spìrtuie Senatwn.) Vivissimo è il 
quadro delle Alpi ; e la grand'immagine d'Annibale sa 
quei gioghi immensi ò degna del colossale piedestal- 
lo. L'arringa del duce cartaginese nella fatai pianura 
di Canne è capolavoro di soldatesca eloquenza; com- 
movente la narrativa della morte di Regolo; gra- 
zioso il tratto di fedeltà del cavallo di delio. Le de- 
lizie di Gapua, ohe enervano i vincitori d'Italia, sono 
tratteggiate leggiadrissimamente : ^ né men gentile è 
l'allegoria della virtù e della voluttà che si dispu- 
tano Scipione, come l'antica favola ci narra che di' 
sputaronsi Alcide: gl'inferi, gli elilsj di Silio posson 
essere visitati anco in uscire da' Virgiliani. — U 
cantore della guerra Punica non ha certamente l'i* 
spirazione del cantore d'Enea ; che se il suo volo non 
s'eleva sublime, noi vedi nemmanco rader troppo 
dappresso l'imo terreno. Il suo stile é quel di Tito 
Livio, £aitto poe tico : ha verseggiare né gonfio, né aspro, 
che scende grato all'orecchio; grazia e dignità traspi- 
rando per tutto, danno a conoscere Silio per patrizio ; 
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cortigiano, aom consolare ; M arsiale affermò che le sue 
poesìe eran degne della toga romana. ( Perpetui num^ 
quam moritura wlumina Sili — • Qui legis et latìa 
carmina digna iogd.) 

Giovenale non teme il paragone del tenebroso Per- 
sio; né Stazio, Silio e Fiacco quel di Lucano: Mar- 
ziale non ebbe rivali, e signoreggia solo appo i Latini 
il campo dell epigramma. L'età di Domiziano vinse in 
fatto di poesia Tetk di Nerone. 



fugu ultimo sbgou dell' mmo. 

Dopo Domiziano la poesia latina ripiglia affrettata 
le vie della decadenza. A convincerne sempre più 
qnant'è funesto alle Muse l'andarsi discostando dalla 
semplicità primitiva, e quanto per conseguenza l'in» 
cremento degli studj scientifici e filosofici sia causa 
d' arretramento alla poesia , ci valga riflettere come 
neir epoca appunto alla quale or ci troviamo arrivati , 
scienza e filosofia fossero con sommo ardore coltivate 
sulle pedate di Seneca, di Plinio appo i Romani, di 
Plutarco, d'Epitteto appo i Greci, incoraggiate e pro- 
tette dallo stoico imperiale Marc' Aurelio. La greca 
sapienza erasi , per così dire, tutta domiciliata in Roma 
col cessare della persecuzione di Domiziano; e vi godo 
non solamente libertà , ma protezione infin a' tempi 
de' primi imperadorì cristiani, sotto a' quali nella na- 
scente Chiesa insinuossi. 

Ti colloca in Roma siccome a centro: girando at* 
torno lo sguardo sulla vasta superficie dell'Impero, 
non è città fiorente e popolosa , ove tu non ìscerna 
scuole, collegi, accademie. Lungamente durò la ma* 
gnifica fondazione d'Adriano, ch'ebbe nome d'Ateneo: 

J^tfic. , Ec« Sebib Sesta. T. I. 14 
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privilegi erano slati accordati ai filosofi, ai letterati 
insegnatori. Trajano conferi la dignità consolare a 
Plutarco: Adriamo fu cosi spasimato della greca filo- 
sofia y che i Romani davangli per iscberno soprannome 
di grceculusi frammetteasi a' professori , disputava con 
essi, duellava a sofismi, a sillogismi: suo debole era 
di volere aver sempre ragione: le obbiezioni, i dubbj 
presentatigli volea che servissero a dar lustro alla sua 
vittoria; e gliel consentivano gli avversar), tanto più 
dopoché vider le statue di Favorìno abbattute perchè 
non aveva argomentato con bastevole reverenza. 

Antonino Pio chiamò ad educare il proprio figlio 
Apollonio di Calcide, e permise che il giovinetto 
Marc' Aurelio andasse quotidianamente a pigliar lezione 
dal filosofo, dacché questi erasi arrogantemente rifiu- 
tato di venirgliele a dare in palazzo. 11 docile discepolo 
s'avvezzò a dormire sulle nude panche, e all'altre 
privazioni della vita stoica. La filosofia seco ascese il 
trono; e fu segnata per essa T età dell' oro. Per la 
poesia già spuntava all'orizzonte l'età del ferro. Non 
l'amava Marc' Aurelio , e nel libro in cui descrisse i 
proprj fatti ringrazia gli Dei d'averlo distolta da sì 
futU trattenimento. Privo d' incoraggiatorì e mecenati, 
non è quindi maraviglia che il culto delle Muse ca- 
desse assai basso. I versi d'Apulejo son barbari e 
duri non meno della sua prosa. — Nemesiano e Cai* 
purnio a' giorni di Caro e Carino scrissero pastorali 
ad imitazione di Virgilio, di cui ebbero perù la mo- 
destia di confessare la superiorità; perocché Calpurnio 
dichiara che il suo Coridone non sarà mai un Tiliro; 
e difatti il Titiro virgiliano non sarebbesi sognato 
mai di cantar all'aure, all'eco, alla sua pastorella la 
dottrina di Talete intorno 1' essenza delle cose. Né 
crederemo che a Nemesiano arridesse fortuna in udirlo 
sclamare: — Spezza, o cantore, la tua zampogna, 
rinnega le Muse ingrate; raccogli ghiande piuttosto, 
e mungi il tuo gregge ^ e il latte per citlà ne veudi: 
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non tfoyarai di che acquetar la fame colla zampogna. 
1 nostri canti si perdoa nel!' aria , e non sono ripetuti 
che dall'eco dei monti >> (i). 

U secol seguente conta due o tre soli poeti. — «- Au- 
sonio corse brillante arringo* Figlio d'un medico di 
Bordò, insegnava grammatica e rettorica in patria, al* 
lorcbè Valenliniano Augusto lo chiamò a Roma a 
dirìgervi gli studj di Graziano suo figlio per diventarvi 
poscia questore , pretore e console. U suo discepolo 
tragicamente perì; ma Teodosio ne vendicò l'assas- 
sinio colla sconfitta e la morte dell'usurpatore Mas- 
simo. Ricolmo di rìcchezze e d' onori, il poeta conso- 
lare fece ritorno in patria a placidamente invecchiarvi 
in seno alle muse e tra' boschetti deliziosi di tre^ 
splendide ville di sua proprietà. Benché le vicende 
varie della sua vita esercitassero sovra Ausonio un 
influsso nemico, a leggerne i versi tu senti eh' egli era, 
nato poeta : ve n' ha molti che spirano il dilicato 
sentire e 1' amenità dell' uom cresciuto in Corte , e 
diventato per elezione amadore e cultore delle migliori 
discipline: nelle sue rose, nel suo Cupido in croce 
t' avvien scernere grazie anacreontee; peccato che in 
certi epigrammi ti ributti un' oscenità che non invidia 
quella di Marziale. 

Claudiano , che fiorì sotto Onorio , vince Ausonio e 
i contemporanei: trattò argomenti elevati con nobilis- 
simo stile: ne' suoi epitalamj, e panegirici, e poemi, 
e satire egli ci sembra un fenomeno a considerar i 
tempi in cui visse. 

Rutilio scrisse in versi elegiaci un itinerario, di cui 
non rimangono che frammenti. 



(i) Frange , puer , calamos et inanes desere Musas , 
Et poUus glandes rubicundaque collige corna: 
Due ad mulctra greges et lac venale per urbem 
Non tacitus porta. Quid enim Ubi Jistula reddet. 
Quo intere famem ? Certe mea carmina nemo 
Praterquam his scopulis ventosa remurmurat echo. 

Calp. Ecl. IV, V. a3. 
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Son questi che or nominai i poeti latini di qualche 
grido nel quarto e quinto secolo : né son essi latini altro 
che per la favella; conciossiachè nian d*essi è di Roma 
o. del Lazio, o nemmen Italiano: Nemesiano fu carta- 
ginese, Calpurnio siciliano, Ausonio e Rutilio galli, 
Claudico alessandrino. L'Italia avea cessato d'essere 
la calla delle Muse, 




Or ci troviamo giunti alV epoca della poesia cristiana. 

Benché Boezio fosse cristiano zelante , e martire del- 
V ortodossia , il suo libro delle Consolazioni é mera- 
mente filosoBco, lo che non toglie che i versi disse- 
minati là entro non isplendano di tutti gli ornamenti 
deir antica poesia. Se non hanno la soavità del secolo 
d' oro, non cedono al confronto de' cori delle tragedie 
di Seneca, di cui copiarono i metri. La latinità del 
poeta è assai più pura di quella del prosatore, non 
irruggìnita dallo scuro scolasticismo degli altri scritti 
di Boezio. 

Le dee dell'arti non dovettero, a mio avviso ^ in- 
tervenir volonterose a quelle nozze della Filologia con 
Mercurio, alle quali Marziano Cappella le convitò, e 
dove le costrmse a cantare colla più rauca voce del 
mondo. 

Di poeti cristiani che trattarono argomenti religiosi, 
il quinto secolo e i seguenti ce ne presentano buon 
numero; e qui se volessimo aver ricorso ad una scala 
misuratrice di lor talenti, converrebbeci annotar in 
alto lo zero della mediocrità, e far discendere i gradi 
al disotto; poi determinare in cotesto regioni inferiori 
qual collocazione possa appartenere a ciascun d' essi. 

Cause fìsiche, politiche e morali contribuirono a sif- 
fatto estremo crollo della poesia; e accennerò per 
prima l' annientamento subitaneo della macchina poe- 
tica qual la mitologia aveala somministrata sino a quei 
di. Non si potea con decenza adoprare favole scredi- 
tate appo il volgo, abborrite, siccome relìquie di pa- 
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gmesimO) da neofiti zelanti » in trattar d'argomenti 
sacri: ed anco in materie puramente profane, la favella 
degli idolatri sponava malamente in bocca di vescovi 
e dottori cristiani; né altro che vescovi e dottori col- 
tivavano liberali discipline a quei giorni. Troviam 
nero, curiose eccezioni. Neil' epitalamio di Sidonio Apol- 
linare , vescovo d' Alvemia , in onor d' Iberio , Venere 
e le Grazie, Bacco e le Menadi fanno ufficio di pa- 
raninfi; e Fortunato vescovo di Poitiers evoca tutta 
la Corte di Paio alle nozze di Brunechilde e Sigiberto. 
Cotesti venerandi prelati, a cui il genere epitalamico 
non ^ra discaro, si ricondussero però ad argomenti 

fiù gravi» e riaccendendo il lor estro al fuoco del« 
altare , Apollinare nel suo poema suir Eucaristia , 
s* accommiata da Febo , dalle nove suore , dalla fonte 
d' Aganippe , per invocare lo Spirito che animò i Pro- 
feti e gli Apostoli, e Fortunato dichiara che Apollo 
e le Muse.-froveranno d' or innanzi chiuso V accesso 
al suo cuore; e per non lasciar più dubbio sulla ve* 
racità d'una tale protesta, contìnua egli a far versi , 
ma versi da vescovo, non da poeta. 

Una delle cause più generali della decadenza della 
poesia latina fu la corruzione della lingua: i Barbari 
sostituironle il romano rustico: da un tale stromento 
scordato quai suoni potea cavar la poesia? 

Le sorti della poesia, cristiana coUegansi aUe sorti 
della religione stessa. 

n Cristianesimo nella sua semplicità primitiva non 
^bbe mestieri di poeti o filosofi: le sue dottrine ten? 
deano a purificare il cuor deU'uomo, di cui fondavano 
la felicità nella pratica costante della virtù , nella dolce 
aerenità della coscienza, nella confortevole speranza 
d' una vita migliore. La filosofia a insinuò nella Chiesa 
all'ombra delle disputazioni e degli scismi; la poesia 
all' ombra del lusso e della cresciuta podestà. — La 
atoria sacra degli Ebrei e de' Cristiani, la sovranna- 
turale economia della legge antica e della nuova, po^- 



S08 DEL CAKATTSn 

lologici, copiafon il giardino dell' Esperidi » Titofe^ 
fortunate, i campi Elisi; cantarono anch'essi boschetti 
sempre yerdi, prati smaltati di fiori, fontane di viva 
acqua , ruscelli cristallini dal lene mormorio, e V anime 
felici che, errando. tra gigli e rose , formano concenti 
d'inni melodiosL {lUic purpureis iecta rosarìis — - 
Omnìs fragrai humus ^ cMmque pinguia — Et molles 
^iolas et ienues crocos — Fundit /onticuUs unda/U- 
gacibus. — * FeUces ammce praia per herbida — Con^ 
centu parili suave sonantibus — Hjrmnorum modulis 
dìdce canunt melos ^ — Calcant et pedibus lilia candidis* 
•-*- PnuUntius Cathemerinon , ìyrm. 5 vers. ii3.) Nò 
sconoscibile è il Tartaro ned rappresentare eh* essi 
&nno r inferno; e il hiogo di porificasione pei -pec- 
cati minori, s' accosta al descritto nel lib. VI dell'E- 
neide. Prud^azio dice che su pochi peccatori p^sa in 
etemo la vendicatrioe mano di Dio, e che anco a 
questi , non men che a' demoni , è accordato un gi«>rno 
di feria, l'anniversario di quello in cui il Redentore 
scese* trionfante all' inferno, f Sunt et spiritibus swpe 
nocentìhus — Poenarum celebres sub Stjge ferifm — 
Illa nocte sacer qua rediit Deus — Siagms ad superos 
ex jécherondcis.) Virgilio , Ovidio, Claudiano celebra- 
reno una simile sospensione di supplizj , allorché Orfeo 
discese al Tartaro, e Plutone celebrò le sue nozse 
con Proserpina. 

Vasto campo era aperto a' poeti oristiani: materiali 
copiosi non aspettavano che abili mani : genio e buon 
guato mancarouo ad' un tratto : che se anco ne fosse 
ximasa scintilla , lo spirito teologico e scolastico avreb^ 
jbela spenta. L' arte stessa era perduta , e gU strumenti 
dell'arte, lingua e prosodia , snaturati , corrotti, facean 
decupla la distanza che già correa tra questi ultimi 
rappresentanti delle lettere latine, e gli antichi modelli 
che splendeano annebbiati in un orizzonte lontana 
Chi osava calcare le lor pedate, facealo sconciamente; 
molti per iscrupolo se n'asteneano. S. Girolamo si 
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chiama , in tina sua visione , punito d' essere più ci- 
oeroniano che cristiano , peccato di cui siamo disposti 
a crederlo innocentissinìo. Un secolo dopo, S. Benedetta 
abbandonò gli studj per menar vita contemplativa; di 
che, non so qual ostrogoto lo loda dicendo: — Recesiii 
scientèr nescius^ et sapiénier indoctus. -^ Venne ul- 
timo S. Gregorio Magno, che fece bruciare, .siccome 
pericolosi, quanti autori della migKor latinità gli cad- 
dero tra mano. 

Noi tocchiamo qui alF ultima corruzione della poesia. 
La vedemmo dopo Augusto decadere , mercè un' im- 
provvida alleanza colla filosofia, e mano mano andarsi 
discostando dal tipo di semplicità in cui risiede la 
perfezione, sino a vestire forme grottesche, sino ad 
Avieno, che traduce l'Eneide in jambi , imprendimento 
degno d'essere espiato col supplizio di Mida, se non 
presupponesse un tal supplizio già inflitto. 

Meschini giuochi di parole , stupide paronomasie 
sono reputati fiori poetici. Ventitré strofe d'un inno di 
Sedulio cominciano colle ventitré .lettere dell'alfabeto. 
Fu inventata la tecnopegnia, o artifizio consistente in 
cominciare e finire ogni verso con un monosillabo, e 
farne il principio del seguente. (Bés hondnum fragiles 
ala et regit et perìmit Fors — Fors dubia cetemumque 
labanSj quam blanda foret spes — Spes nullo finUa 
as90 , cui terminus est mors. — Mors avida . . . ) 

I poemi figurali degli Alessandrini trovarono imita- 
tori; furono date a que' componimenti forme di cro- 
ci, d'altari, di stelle, di sepolcri. Fortunato s'alzò in 
questo genere a bella fama : versificò per triangoli , 
per quadrati e per cubi. Capo d'opera in tal genere 
è il poema d'Optaziano Porfirio, composto in onore 
di Costantino. Certo che se la difficoltà superata è 
misura del merito, costui è il corifeo de' poeti: avve- 
gnaché nel suo libro tu scorgi ogni spezie di figure 
che crescono e decrescono regolarmente a formare 
acrostici, telostici, versi che discendono e che rimon- 
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taBO, che s'incrociano ad angoli retti ed inclinati , e 
in mezzo a* quali da certe sillabe segnate in rosso ri* 
saltan nuovi rabeschi per ogni verso. E sia detto ad 
onore di Costantino e del suo secolo, questo mostro 
poetico fu ammirato qual sovrana creazione del ge- 
nio. L' Imperatore scrisse al poeta, onorandolo del 
nome di .fratello. 

' Noi assistemmo a' funerali deUa romana poesia, già 
da lunga pezza spirata. 

ToLuo Dahdolo. 
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FRA GIROLAMO SAVONAROLA 



INTmODUZIONS. 



Poesia i l'espressione di tutte le modificazioni dell' anima ,* 
che iianno per oggetto il bello. Le rivoluzioni che il Cristia- 
nesimo porto ne'dominj del i^erOj del giusto^ dell' utf^e^ sono 
già state dimostrate in guisa, che solo può negarle chi to« 
iontariamènte chiuda gli occhi al lume. Quanto all' estetica, 
s' erano ben fatti molti tentativi per istahilirne una teorica a 
posteriori, misurando statue e colonne col compasso, analiz- 
zando i quadri migliori per iscoprire ì misteriosi secreti del 
disegno e del colorito; ma riuscirono itipotenti finché non si 
penso ad uscire dalla materia, adJomandando se la forma isia 
tutto, o se qualche cosa sia anche t'idea. Con questo in^' 
tento il signor Rio tolse ad esaminare se la pittura non avesse 
uno scopo comune colla filosofia , col diritto , coli' economia 
politica, cioè quello di disporre e proclamare il dominio 
dello spirito sopra la materia, ed il supremo regno di Dio.- 
La grande sintesi di lui abbraccia tutta la poesia cristiana 
considerata nel suo principio, nella sua materia, nelle sue 
forme. E d'una delle forme, cioè della pittura, cominciò a^ 
trattare, mostrando per via di fatti onde sia nata la decadenza 
della pittura cristiana nel sedicesimo secolo, pel trionfo della' 
materia nelle sue forme di naturalismo e di paganesimo j cioè 
pel freddo studio del vero, e per T imitazione dell' antico^ 

L' autore comincia la storia della pittura cristiana nelle ca* 
Miqombe, ove T elemento mistico trionfava, malgrado la totale 
decadenza della pittura come arte; e dopo esaminato T in* 
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iitteosa della conversione di Costantino e dell' invasione jteh 
Barbari, ci trae alla gran lotta dell'Oriente contro l'Occidente, 
^chiarendo quanto Io spirito bisantino nocque all'arti belle 
non meno che alla religione : in quelle alterò il tipo del 
bello j come in qoesta il tipo del i^ero. Se non che le igno- 
bili tradizioni di quella scuola perirono nel torrente che tutto 
inghiottì, preparando vna nuova foma sociale. Il secolo di 
Carlo Magno vide ricostruirsi le belle arti cristiane coli' intro- 
durre r elemento germanico: ma solo verso il terzodecimo se- 
colo abbiamo documenti certi della pittura nella scuola di 
Siena , da cui , mezzo secolo dopo, nacque la fiorentina , ceppo 
di tutte le moderne. Ma questa, ncU' affinarsi ,^ studiò la parte 
tecnica a scapito della spirituale, onde originò un doppio mo- 
vimento in senso inverso , pel quale il signor Rio spiega co- 
me decadesse la pittura nel secolo di Michelangelo , di Ra- 
iiaieUo. di Leonardo, di Tiziano, di Correggio e degli altri 
4ommi; quando la materia prevalse allo spirito. Al naiurali" 
smo s prima causa di decadenza, unisce egli il pagimesi" 
mo ^ V ammirazione eccessiva per gli avanad dell' arte antica. 
Pel primo si osò metter sugli altari sino le effigie di corti- 
giane ; r altro r^cò od alla pedanterìa classica o ad una ci- 
nica, voluttà. Da queste due scuole rimane distintala mistica^ 
contrassegnata da un sentimento profondamente religioso, nnito 
con un certo rispetto per le forme tradizionali della pittura; 
e fu singolarmente coltivata nell'Ombria, sino a produrre fia- 
iaello, la cui seconda maniera deve esser considerata una de- 
generazione da chiunque badi all' idea più che alle forme. 

Per salvare il Bello cristiano adoprò un ultimo sforzo fra Giro- 
lamo Savonarola, che sotto l'aspetto di riformatore nelle arti 
belle è considerato cattolicamente nel seguente brano 9 che noi 
produciamo volentieri , si per dar saggio d' una delle opere che 
maggior grido levano ora in Francia (1)» e che pii!^ dimostrano 
quanto vaglia la giusta contemplazione delle cose religiose ad 
estendere la veduta in ogni parte dello scibile umano; si per- 



{i) De ìa Poesie Chrélienrte dans son principe , datu sa maiière M 
dans ses formeS' Paris 18S6. Un lungo brano lotomo alla scuola vene* 
ziana ho già io esibito al pubblico nel Ricosfitorey novembre 18S6. Sa^ 
piamo che a momenti Monsieur Rio pubbucherà la parte che ngnaroa 
k nostra Scuola lombarda. 
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ehk Oggidì vediamo coltivata di soverchio e quasi esclotiva-» 
mente la scuola che unicamente alla forma ed all' artifiiio 
meccanico presta un grossolano panteismo naturale : e che con* 
fonde ci& che piace con ciò eh' è bello » ciò che alletta i sensi 
con ciò che appaga V intelligenza. 

C. C. 



n nome di Girolamo Savonarola è divenuto popolare fra ì 
partigiani delle idee repubblicane e fra gli avversar] della 
gerarchia cattolica ; e al pronunziarlo oggidì non pare che 
rammemori se non una morte ignominiosa inflitta ad uno de* 
più robusti difensori della libertà civile e della libertà di co- 
scienza. A perpetuare questo errore contribuì l'essersi gli oc- 
chi della posterità fissati ostinatamente sopra due fatti , nei 
quali si pretese di epilogare la vita politica del Savonarola ; 
ciò sono Taver egli ricusato d* assolvere Lorenzo De Medici in 
articolo di morte, se non restituiva l'indipendenza alla sua pa- 
tria, e r ardimento col quale credono abbia scosso il giogo 
della papale autorità. Senza star ad indagare fino a qual punto 
questa doppia pretensione sia confermata o smentita dai mo- 
numenti contemporanei pia autentici , noi qui non vogliamo 
se non assistere, come amici dell'arte e della poesia cristiana, 
alla lotta si viva, drammatica e imponente, sostenuta da un 
semplice monaco contro il suo secolo, in faccia a tutta ItaKa. 
Suo scopo è di ristabilire il regno del Cristo nel cuore, nello 
spirito e neir immaginazione dei popoli , e di estender il be- 
nefizio della redenzione a tutte le facoltà umane ed alle loro 
produzioni. L' inimico che esso combatte con tutte le forze 
dell' anima sua, tutta la potenza della sua parola, è il Pa- 
ganesimo , di cui scontrò l' impronta da per tutto , nelle arti 
belle come nei costumi, nelle idee come negli atti, nel chiostro 
come nelle scuole di quel secolo. < 

Quando, di ventidue anni, Girolamo si rese frate, la sua pre- 
dilezione per san Tommaso d'Aquino l'avea fatto entrare di prefe- 
renza nell' Ordine dei Domenicani , a cui era appartenuto il 
sapiente dottore ; ma v* era entrato colia ferma risoluzione di 
restare per tutta la vita frate converso, onde schivare cosi 
queir ammasso di studj profani e scolastici , coi quali si sviava 
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nulo Bciagoralaniente dalla meta propostasi dal foodatore. Non 
ostante t* si professò in on convento di Bologna , e superò 
anche la repagnanza per la filosofia d'Aristotile non si tosto 
i saoi superiori gì' ingiunsero di spiegarla: se non che ebbe 
cura di eliminarne le quistioni più oziose ^ e di rilevarci ogni 
volta che gliene venisse il destro , la superiorità della Sacra 
Scrittura sopra le autorità filosofiche. 

Lo studio della parola di Dio, quale é contenuta nel vec* 
diio e nel nuovo Testamento, divenne da quel punto la pas* 
aione dominante di tutta la sua vita» e in capo a pochi anni, 
la sua parola fin allora strisciante e inanimata ^ diventò pe- 
netrante e vittoriosa sulla cattedra della verità, come ne'piik 
£imiliari ragionamenti (i). In un capitolo provinciale tenuto 
a Heggio, il celebre Pico della Mirandola restò cosi meravi- 
gliato della sua eloquenza, e preso dalla bellezza dell'anima 
di esso , che non gli parete poi poter intiere senza lui (2) : 
• tosto ne ragionò a Lorenzo De Medici con tale calore, che 
questi fece tornar Savonarola a Firenze, e lo pose lettore Del 
convento di San Marco. 

In questo ritiro, sotto un gran rosajo di Damasco, princi- 
pale pompa del giardino, cominciò egli il corso di sue pre* 
dicazioni davanti a un uditorio poco numeroso dapprincipio, ma 
che presto ingrossò tanto, che dovette trasportarsi nella chiesa 
del convento, e questa pure si trovò troppo angusta per con- 
tenere r affluenza ognora crescente d' uditori forestieri : di 
guisa che V anno seguente ( 1 490 ) fu permesso a fra Giro- 
lamo, eletto priore di San Marco, di raccorne un assai mag- 
gior numero nello spazioso ricinto del Duomo di Firenze. 

I primi suoi sermoni furono una tremenda interpretazione 
di alcuni passi dell'Apocalissi, da cui, con accento e con 
autorità di profeta, deduceva l'avvicinarsi d'una grande crisi 
per la Chiesa di Dio , e d' inaudite tribulazioni pei popoli 
che non cercassero nella penitenza uno schermo contro U col- 



(i) n primo predicare di Savonarola riusd cosi male, che al fio della 
quaresima non trovavasi più d'una trentina d'uditori, ai quali effU slcsio 
anounziò che, indi innanzi, in vece di predicare, si darebbe unicamente 
allo studio della Sacra Scrittura. 

(a) Burlamachi , Vita di Fra Girolamo Savonarola : edizione di Ve- 
nezia, p. 39. 



il kra Ai lai* L^Italìa invasa da' Francesi, Firenze occupata da 
p «n principe atranaero, verificarono le predizioni cke speciale 
jd mtuie cooceraevaao i FicHrentini, e fornirono a Savonarola 
tt V occasione di figurare come loro liberatore ; ondechè la ri« 
• f conoscenza e la venerazione per V inviato di Dio si congiun^ 
jp sero all'entusiasmo che già aveasi pel predicatore; e questi 
sentimenti uniti partorirono un effetto vivo e contagioso su 
Il tutte le classi, talché par&^a proprio unaprimitk^ cAieM(i)« 
ft Per raccogliere la loro parte di questa manna miracolosa che eft# 
^ deva in copia dal cielo, gli abitanti delle ville e dei borghi 
p vicini disertavano le case , e i rozzi montanari calavansi dai 
H fianchi dell'Appennino per dirìgersi verso Firenze, ove folata 
^ di pellegrini irrompevano ogni mattina, quando aprivansi lo 
^ porte alla punta del giorno ; e dove erano ritenuti dalla ca« 
^ rità veramente fraterna , di cui diventavano oggetto : poiché 
era una gara di render ad essi i doveri dell' ospitalità crì-« 
atiana» nelle strade venivano abbracciati come fratelli, anche 
senza saperne pur il nome; e v*ebbe pii cittadini, che fia 
a quaranta la volta ne raccolsero in casa (a). 

Qualora si pensa che questo entusiasmo si sostenne per sette 
anni consecutivi, che fu mestieri predicare separatamente agli 
uomini, alle donne ed ai fanciulli, perchè non tutti capivano 
Bel Duomo, e che quest'inaudito trionfo era ottenuto in mezzo 
agli urli stizzosi della fazione i^t* tiepidi (3), che ogni di 
lo denunziavano alla Corte di Roma, e gli minacciavano la 
forca, non si risolve qual sia più da ammirare in Savonarola 
Q l'inesausta sua fecondità come oratore evangelico, o la fa- 
cilità dell'anima sua di sollevarsi sopra la regione delle tem- 
peste popolari , o la veramente sovrumana sua confidenza in 
un ajuto superiore che non poteva venirgli meno (4)* 

Si volea nulla meno che un soccorso siffatto per purificare 
ciò che dal Paganesimo era stato contaminato : avvegnaché non 
nna parte delle scienze o delle arti, non una sola fiicoltà dello 



(t) Burl^machi, p. Sq. 

(u) Id. ib. 

(3^ Nome de^li avvenarj del Savonarola i come i suoi fiiutorì diiama- 

(4) ▼ emn preti e frati che rìciuayano T assoluzione a chi ìnterrenisse 
alle prediche del Savonarola. — Vedi il sermone del martedì di Pasqua 
del i495i nella raccolta stampata a Firenze V anno dopo. Un voi. io 4*" 
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spirito nnuKio era campala da questo contagio* A fona eli 
prostrarsi ìimanzì' al vecchio idolo , era yeniita a noja V igno* 
minia del Calvario; e Buriamachi ne dice che Savonarola traro 
Firenze piena di persone nobili, ingegnose, destre, e riboo— 
canti di sapiensa umana, che non solo avevano perduto Uà 
fede, ma faceansi beffe di chi V avesse conservata, e peggio 
ancora di chi la difendesse (i). V erano artisti di prima schie- 
ra , che ingenuamente confessavano non averia avuta mai ; e 
tra quelli che serbavano qualche misura per evitare lo acan* 
dalo, la professione del Cristianesimo limita vasi ordinariamente 
a mere pratiche esteriori. I maestri incombenzati delia pubblica 
educazione, per lo più non porgevano che cibi avvelenati allo 
spirito della gioventù , volgendo per sistema 1* ammiraziooe 
Terso le &vole della mitologia greca , o verso gli eroi delle 
repubbliche antiche, senza tampoco lasciarle sospettare che il 
Cristianesimo avesse anch* egli avuti i suoi , che tutti gli altri 
superarono. Anzi sceglievano tra le opere profane quel che piA 
era opportuno a corrompere ad un tempo lo spirito e i co- 
stumi ; e malgrado quanto gli storici contemporanei hanno ri-i 
ferito della corruttela di quel secolo, fa ancora meraviglia il 
trovare fra i libri di cui Savonarola domandava V esclusione 
dalle scuole , le opere tanto lascive di Tibullo e di Catullo , 
e fin l'Arte d'amare di Ovidio (a), la quale pare si può te«r 
aere quasi per un'opera edificante a petto d'un' altra raccolta, 
il cui titolo solo rivela tutta V infamia , e contro la quale il 
santo predicatore chiese formalmente un editto . di proscrizio- 
ne (3). A tanto arrivava la perversità dei dottori classici, e il 
funesto accecamento delle famiglie. 

Questo sistema d' educazione profana era continuato sotto 
altra forma nell'insegnamento superiore delle università e dei 
/ chiostri , senza eccettuare quei de' Domenicani , sebbene , per 
le costituzioni di san Domenico, lo studio delia filosofia sco- 
lastica vi fosse proibito, eccetto il caso di dispensa (4)« La 




sermone per la IH domenica dell'Avvento 149^» 
nella raccolta citata. 

(3) Y. U fine del discorso pel lunedi dopo la III domenica di qua* 
resima. 

(4) Sermone pel lunedi dopo la III di quaresima. 



.^' bgicn d'Aristotele^ .fiopmccavica di nuove soUfgHasze.» sotto* 
^f metteva ai metodi suoi arìdi e freddamente regolari ,Ia stessa 
^ sciensa geologica, vale a dire quella che per natura sua è la 
if*^ più sciolta da siffatti impacci: né 1* autorità della Sacra Scrit- 
^ tura era riconosciuta pisnainente , se non in quanto aveva la 
^R fortuna di essere d' accordo con quella del filosofo peripate- 
^^ tico. Che dico? lo studio de' santi libri , e singolarmente 
^'f del Testamento antico^ era si vergognosapiente trascurato, che 
. ** acquei pochi i quali se n' occopavanc^ veniva domandato inr 
^"^ genuamente a che potesse tornar buona cosiffiitta lettuiiay e qual 
*"" frutto si potesse trarre dal conoso^e avvenimenti passati f 
^^ compiti da tanti secoli:' domanda di <si grossolana stupidità ^ 
'^'*' che neppvr credere la si potrebbe se non fosse stata diretta 
"* al Savonarola stesso, durante il suo. noviziato , da un frate 
^1 esemplarissimo del resto, e di eccelUnti intenzioni (i). 
^ L' eloquenza pertanto del pulpito erai' degenerata in un ar- 
1" gomentare meramente, scolastico , sono ^ìfi iitìtditflL dei Jilosofi 
^ come poU^ere, dice il Savonarola slesso,; e i predicfitori dì 
^' maggior grido fanno di, questa filosofia ^ della scHUura santa 
" e logica un mescugUo^ e qu^tq ifen^iio sqpra li pet^anUp 
K e le cose di Dio e della Jède lasciano sitare (2). 
> Beati ancora furono i* poveri di spirito ; giacché quando il 

' Savonarola comparve , T abbondanza e 1' opportuna scelta 
delle sue citazioni biblfche in q;ueste j^nime seqaplici risuo* 
narQno come i replicati colpi d' un nuQVO tuono, e parve cl^ 
lo stesso carbone ardente avesse infocato ad essi i cuori, e 
a lui purificate le labbra* Già non pia in nome proprio mi"* 
nacciava egli ai popoli castighi imminenti e terribili, e eer^ 
cava esorcizzar la scienza e le arti invasate dal demonio del 
Paganesimo; ma a nome dei profeti che aveano esclamato 
sventura a chiunque piegherebbe agli idoK' il ginocchio. Amfos 
era pe^:. lui il tipo di quella rozza ed energica semplicità, di 
cui Dio tanto ama servirsi per confonder la scienza de' sa- 
pienti (3), é le profezie dèi pastore di Thecua, per l'adat- 
ta appÙcasione che il Savonarola sapeva iarne, parevano avere 

(0 Sermone della V di quaresima, 
(a) Sermone per la IV domenica di quaresima. 
()) Dìo non elesse un filosofo ^ ma uno pastore e simplice uomo ^ e 
voleva che a lui /osse creduto. Sermone della li domenica dell'avvento. 

Iifoic. 9 EG. Seaifi S£STA. T. I. i5 
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spectalmeiite drizzatd la mira alF idolatria iDtellettaadei in cm 
Firenze era allora sommersa. Quando il profeta, parlando del 
delitto irremissibile del popolo d'Israele (i), gli rimprùveift 
d' aver bevuto nella tazza de' reprobi , mntun danuuUorum hU 
iemntj il suo interprete dice ai Fiorentitit cbe questo male- 
detto b<ìveraggio altro non è se non il Paganesimo con tutte le 
sue rimembranze antiche, le voluttà, le ceremònie profane (a)^ 
Quei che giurano pel peccato di Samaria , t/ui jumnt in de- 
lieto Samaria, sono da un lato i giovani fiorentiiri^ che per 
orgoglio corrono dietro alla logica ed alla filosofia; dall'altro 
f professori di teologia , che sanno studiare ]M>ltanlo le vane 
tottigliezze onde eternamente si pasturano le dispute della 
icuola (3). Cosi coloro che gridano: Viva la strada di Bèer* 
schebah , pltnt ina BersaiCs ^oho i dotti che si fiinno della 
scienza un idolo, senza voler risalire- alla causa prima, se noa 
per via del lume della loto ragione: la proibizione &tta da 
Isacco a suo figlio Giacobbe di sceglier una sposa tra le 
figlie di Canaan, èra un profetico avvertimento ai Cristiani 
perchè non cercassero la verità ne' libri dei filosofi (4). Tra 
le sette piaghe d' Egitto , almen tre ve n' erano , cui 1' im« 
maginazione del Savonarola trovava mezzo di trarre ad nna 
analoga significazione (5); i Giudei' che a' annojano della 
manna nel deserto, e sospirano i pesci d'Egitto,' come figura 
dei Cristiani, che avendo alla mano la parola stessa di Dio, la 
trascuravano per darsi a studj profani (6) : e nel racconto della 
pesca miracolosa, quando san Pietro sì lagna d' aver &ticato 
tutta notte e preso nulla (7), applica questo lamento alla ste» 
rilità delle prediche moderne; volea dire che, a forza di pre* 



Ji) Amos^ cap. S» v. 641. 

fai Sennone del martedì dopo la I domenica di quaresima. 

3) Sermone del martedì dopo la TV domenica di quaresima. 



(4) Sermone del venerdì santo. 
(5) 



Y. il sermone notevolissimo del martedì della settimana santa ^ 
ove troverai un brado decisivo intomo alle indulgenze^ e al diritto 
che ha il Papa di conoederie. Sicuramente i Protestanti non avrebbero 
ammirato tanto il Savonarola , se avessero letto questo sermone e molti 
altri dell'accennata raccolta. ' ■ 

(6) Sennone del mercoledì:^ uno de' più belli* vólto quasi tutto sid 
sacramento dell'Eucaristia; e i nemici pii^ accaniti del Savonarola non 
seppero negarne V ortodossia. 

(7) S. Luca, e. 5. 
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^icar rett'oriea e filgsofia, il lume della fede erasi ofascato» 
e ana cupa notte sopragginota^ in cai i pcedicatori gettarono 
le reti <enaa prender snUa, cioè senta saìrare le ammè, pe»- 
chè ih meaco a si •faraordinaria abbondanza di aemoni, lo 
jspirìto di Dio area cessato di vivificare V eloquenza ^ e gfi 
oratori erano divenuti : più strani die mai alia scienza deUa 
(fkde (i). GoÉ qnesta preoccopàzione fissa e qiiesto fervore di 
•Belo 9 ogneno pa& comprendere come Savonarola dovesse riuscire 
persnasiyo e patetico ogni qualvolta raccomandava agli uditori 
la lettura de* libri .santi, paiiava delle consolazioni elio in esse 
SKvevà ottint» egB medesimo* 

Tepido^ JatU ùmanxij diceva loro: la fede i uno lumt 

soprannaUtrakj eke ti Jkrmd et fa credere cose sapra natmmc 

Dicono alcuni che la Logica et la FUosqfia confermano la 

fide. Sciocco che tu sei: sicché tu ti dai ad intenderle che 

uno lume superiore abbia ad essere cónfirmalo da uno inf^ 

fiore. Credi che Cristo era sat^io^ e che ha fiuta la Scrit" 

tura per tal modoj che non ha bisogno di seienzia secolare.... 

^ ^ ^^SS^ ^^ ^ Concilio di Nicea^ quando (fue^ satj 

vescof^i t^lsotto comnncere colle ragioni unojilosofb^ non lo 

poterono mai superare uè vincere: di poi uno semplice uomo 

h' tirò in un tratto allajèdej acquali disse pai il filoso/o: 

Yobis prò verbis verba dedi . • • Andate in tutti gli sUu^ : if 

doctori sono pagati per leggere Logica et f^sofia^ e la 

l^gge e tutte le arti hanno maestri: la SeriUura santa nofi 

ha chi la insegni: ehi la vole se la impari da si a jè.».*. 

Non s^edi tu che quando tu vuoi tirare la fide alia filosofia 

et ^ alla logica ^ che tu la abbassi et amriliscala. Piglia la 

fide semplicemente j credila simplicemente: ma tu vuoi f iure 

come fece Darid quando volse ammazzare GoliUj che s* armò 

deff arme di Sauls e non poteva poi andare: ma poi che 

tolse le sue pietre ^ e gittò via V arme ^ vinse. Così tu nof^ 

t' armare di logica e di filosofia^ mudi semplice fede {'i).^.. 

La ^riwtra Metta assai per la speranza che promette delle 

còse dinne : e fa come quando t uomo è stracco per cam^ 

mino j che siede e si riposa s così la Scrittura diÌMa. molto 



a 



1) Sennopfi del roaitedi di Pasqua. 

a) Sermone dei lunedi depo la UI di quaresima. 
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V «omo tribolato , e lui si riposa in essa e siede e pi^Ua 
gran diletto j e induce a lacrimare per dolcezza della bontà 
di Dìo che vi si vede^ e fa presente il suo andato Cristo (i). 

Altrove dice a Firenae cfaùe faccia pare contro dì lui come 
le piace: non per qaesto arriverà a distruggere T opera sua, 
|>eròh& è opera di Cristo; vita egli o nuéjai la sementa 
apaffsa ne' cuori fruttificherà : i nemici ' posaono bene casoario 
& città» non per questo se ne dorrà , poiohi trovccà un d^ 
serto ore ricovrarsi colia sua Ubbia, e goder un riposo che 
i suoi cittadini non potrebbero turbare (9). 

Qualche intelletto superficialmente filosofico non vedii im 
di che nna lotta momea^nea tra un fiate ignorante e fiina« 
tico da una parte, e dall'altra V intelligenza umana, di cui 
nulla potrebbe arrestare il procedimento. Eppure questo frate 
ne sapeva per lo meno quanto i miglbri avversar) suoi , ne* 
gli studj profani , eh' e' voleva, non sovvertire da capo a fondo, 
ma subordinare a stadj cristiani : al par di loro conosceva 
gli annali di Grecia e di Roma, ma non li trovava né pia 
gloriosi né più istruttivi che que' delle nanooi- comparse dap* 
poi sulla scena del mondo spiegandovi la bandiera della Croce, 
Anche nell' antichità ricusava il primato a quelli che, come 
Tito Livio e Tucidide, non aveano scritto se non la storia 
del passato, e lo rivendicava agli storici ebrei, che soli aveano 
consegnato al libro stesso il racconto del passato colla storia 
figurativa dell' avvenire (3). Bisogna confessare che v' ha al* 
cuna cosa di sublime e di profondamente cristiano in ipiesla 
ripngnansa per ciò che noni più né più deve essere: l'is^to 
della perpetuità è indivisibile da quello dell' immortalità , e 
questo fu sviluppato dal Cristianesimo in maniera , che il punto 
Ài vista cambiò interamente negli studj storici per chiunque 
arrivò alla pienezza di tale sviluppo* Questo può già esser* 
varai nèglk informi schizzi di storia universale tentati dagli 
scrittori ecclesiastici ne' priqù secoli del medio evo : può ve* 
d^rsi con tutti i- caratteri di perfezione e d'unità neli'incom* 
parabile discorso di Bossuet; e può trovarsene, il germe in 
molti, passjl dei sermoni del Savonatola. Per . jscoiùpigKare l'en* 

!i) Sermone del martedì dopo la IV domenica di quaresima, 
ai Sermone del martedì dopo la IO domenica di quaresime. 
(3) Sermone della IQ d'avvento. 
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tviiaimo dagli eroditi^ che tenevano Amo continwMnte Io 
agMaedo ntt* antichità claatica , egli mostrava loro all' Orienle 
le mi Aro reliquie di qnesta rasza greca» confinata dalla leb- 
bra intellettuale, resa inentabile dal ano adagia» e impotente, 
a scuoter il gic^o si dei Barbari, si dell'errore (i): all'Oo* 
adente, non che sviare gU uditori suoi, dallo spettàcolo della 
romana grandesia, compiacevasi in quella vece di svolger- 
ne agli occhi il quadro maestoso, ma al fino di dar pi& ri- 
salto alla conquista della città eterna, fatta dal Cristo» che 
nvea posto tanti magnifioensa a' pie d' un semplice pesca- 
tore; e allora pareva intnoaasse nn canto di trionfo para- 
frasando quelle parole del profeta Isaia: CuniaUm subÙmen 
kamiliMHis conculcàUt mun pe$ pmif^eris, gressus egeno^ 
rum (a): la città orgogliosa sarà umiliata, e conculcata dal 
piede del poverello e dal passo dell'indigente. 

Per dare nna diresione pia oristiana alla pubblica educa*, 
lione , non doveasi bar conto sopra le generazioni vissute nel-* 
r abitudine di riguardare la acoperta d' un manoscritto greco 
o latino come uno de' maggiori benefizj del Cielo : bisognava 
aspettare che questi dotti vecchi, che il Savonarola diceva 
ftittì duri come pietre (3) , calassero un dopo V altro nella 
tomba, e preparare con istitasioni degne d'un popolo cristiano-. 
la venuta d' una nuova generazione» sopra cui più specialmente 
invocava le benedizioni di Dio. 

: Si potrebbe fare una stupenda raccolta di tutte le commo- 
venti allocuzioni eh' e' diresse ai fanciulli che facevano parte 
del suo uditorio. Giammai le viscere del predicatore erano 
alate commosse più di quando parlava a questa porzione in- 
nocente e prediletta del -gregge suo, e li chiamava a racco-, 
glier un giorno il frutto di sue feitiche, e vegliare sulla sorte 
avvenire della patria (4) : ma intanto e' preparava questo lieto 



(i) Che naque per Vheresie e li peccati ddt Oriente e dei Ored? Sono 
andati tutti in posUtà e sotto gf infedeli. Sermone del venerdì dopo la 
,n di qnaresiroa* 

C2) sermone del martedì dopo la IV di quaresima. 

(3) Guarda tutti coloro che oggi seguitan la dottrina di qudlijilosofis 
gfì troverai tutti duri come pietre. Sermone del martedì dopo la Iv di 
quaresima. 

/ Tiepidi^ e massime i vecchi, che hanno U inzio nella parte inteUet» 
Uva , non si possono convertire. Sermone ddla V domenica di quaresima. 

(4) Sermone della lU dì «joaresima. 
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MwvcBìtt cai tidarre aHa loro capacità le gnmdi verità della 
fède, e eoi provocare salateceli riforaie aeUa dameiaica eda>* 
catione. Diceva alle madri ch'cMefiillivano al pi& sacn do* 
ver loro col hi aUaUare i èamèùU da gatte grossa^ talcbè 
db^eniamo pùi spiriti grt^sn^ e dd dirama Uèidìnoso , chi. 
iracondo^ M stizzoso, perchè ^^fiOc allattare amcora dalle* 
schiave s e ^ud primo latte dà grande ineUaaskme alfaa^' 
eùdló (i): diceva ai padri- die enne obbligati di dare ai 
loro fandalli il grado d' iatraaone, aena ori le loro diapo»- 
alfioni natarali non potrdhbero aviinpparri dappoi (a): e a 
qnest^ insegnamento elementare, in evi era comprero lo stodio 
delle Hngoe mòrte, voleva prindpalmente il Savonarola dar- 
tfna base ed nna dirozioBe pia in tnnonia collo aoopo delle, 
aodcti cristiane (3). 

I capolavori die gli antidii lasciarono come tracce lami*; 
irose del loro passaggio nel veecldo mondo , era tattto Imagi 
Jt$ì vokrii proscrivere, cbe anzi gli aaunettevi volentieri ^come* 
ansiliarf della dritti moderna, e come stromenli di ealtara per 
r immaginasione e pel buon gnsto: ma la &cdtà d'appro- 
priarsi qneste decorarioni straniere non doveva togCere cbe le 
basi e il fastigio dell' edìfizio fossero desunti nnicamente dal 
Cristianesimo. Gradiva che i professori di Firenze ponessero! 
loro allievi in grado di coooscero il genio d'Omero, di Vir- 
gilio, dì Cicerone, senza che le tradiudoni venissero ad in* 
terporsi come corpi opachi fra qnesti gran lominari e loro: 
ma poiché dal posto ov'egli s'era situato, il genio d'akani 
Padri delb Chiesa appariva di maggior profondità ed eleva- 
zione, e^con questo vantaggio nella sostanza eqnilìbrava per 
Io meno 1* inferiorità delle forme , chiedeva che le migliori 

(i) Sermone del sebbeto santo. Ouesle cose le si dÌ€e?Mio dam|ao 
prima dell' Emilio e della scuola de filantropi. 

(a) Sermone del lunedi dopo la III dì quaresima. In (atto d'edoca- 
sione crìstiaDa, è il sermone più notevole di tutta la raccolta. 

(B) Burlamachi dice a pag. 93^ che erasi cominciato ad insegnar la 
grammatica ai fenciulK nelle opere di san Leone, san Girolamo, e spie- 
gar il trattato De Qffusis di 8ant'Ajnbrog:io : aggiunge che il Savonarola 
ayeva^ scriUo un opuscolo per istomare i giovani dalla leUura dei poeti 
licenziosi. Nella giustificaaione cbe i niagistrati fiorenttni diressero alla 
Corte di Roma, dice vasi che Savonarola voleva s'insegnasse alla gio- 
ventù la storia del Redentore e dei Santi. Bartoli^ JpaL di SavonaroUif 
p. 33 1. Firenze 1783, in 4.^ 



ùfete di san Girolamo e di sant'Agostino ^ e particotarmente il 
libro della Città di Dio^ fossero ammessi ad egnal porzione 
coi profani^ acciocché i. giovani ^ diceva egli, non abbiado 
mai ona lezione de' Pagani , che non abbiano anche una de' 
Cristiani (i). Per questa ragione egli voleva santificare la me- 
moria de' giovanetti con ìscolpirvi nell' età pia tenera la sto- 
ria dei santi e dei martiri (a) che. avevano onorato la Chiesa con 
virtù molto più eroiche^ che non qnelle degli uomini illustri 
di Plutarco (3). 

Il malo cagionato dagli abusi introdotti nella pubblica edu« 
catione eca aggravato e riprodotta sotto forme ancor più pe^ 
ricoiose dagli artisti » dediti a tutte le ispirazioni profane che 
venissero loro dai protettori o d'altronde. I monumenti del* 
r arte pagana , divenuti oggetti d' una specie di culto nel 
giardino de' Medici» avevano insensibilmente alterato le nosioni 
del bello^ quale era stato inteso fin allora da' pittori e scul- 
tori cristiani. D'una parte il Naturalismo» incoraggiato dalla 
crescente scostumatezza, aveva preso apertaìuente possessione 
de' luoghi santi, e la profanazione commessa dal frate Lip» 
pi {i) rinnovavasi ciascun di, vale adire che al posto della 
Madonna, della Maddalena, e fino di san Giovanni ponevànsi 
nelle pale degli al^ri i ritratti di fanciulle ^ sovente troppo co- 




si rìoorreise «Dclie ai libri sacri per ^ti eserdri di latino, il che vo* 
leva dire s'iosegnaase la virtù, la glona yera, il mdbdo nostro in vece 
d^uno sepolto e più che quattrìduano. Dovette farmi meraviglia il tro-» 
Tarmi, non solo biasimato per ciò appunto, ma^ tacciato d'empiete da 
uo giornale che si professa sostenitore della religione e dei troni insieme. 
Alle persone di mente sana e di sentire cristiano il giudizio fra me e 
lui; e spero che, se non altro, si confesserà che uno il quale fece 
studio capitale di tutta k sua gioventù l'educazione e T istruzione» e 
a quella volgendo l'intelletto e l'opera, acquistò fra' suoi concittadini 
il titolo di galantuomo, non slancia mai, in materia di si gran rilievo «* 
una proposizione, una parola, che non ab^ ben bene maturata e 
considerata in tutti gli aspetti. 

(3) Egli si rifii più volte sopra questa esortazione. Y. il sermone del 
martedì dopo la Vi di quaresima. • 

^ (4) Ritrasse una novizia d' un monastero per far la Madonna Annun- 
ciala, e colse dell'occasione per sedurla. Palagi tolse da questo fette il 
soggetto d'un bel quadro. 
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noAciute^ attorno a cui, senza rispetto pel sagrìfizio, affolla** 
vasi un clamoroso concorso di curiosi e di profani (i). 

In queste sorta di rappresentazioni tutto era calcolato in 
modo da depravare V immaginazione degli spettatori : nudità 
allettatrici v'erano sfoggiate impudentemente, e non solo non 
vi conservavano il vestire tradizionale della Madonna e delle 
sante donne, ma gliene davano uno, che le faceva somigliare 
a cortigiane. Di ciò il Savonarola rimproverava i pittori col- 
r accento della pi& viva indignazione , chiedendo con qual 
diritto venissero ad ostentare cosi le proprie loro vanità nelle 
chiese, e ripetendo che la Vergine andiwa ^estìta come pò* 
vereUa sìmpUcemente^ e appena se gfi f^eefepà il mo... Fai 
fate parer la pergaie Maria vestita ^iìne una meretrice...: 
che la bellezza celestiale del viso di lei era come il riflesso 
della santità dell* anima sua, onde diceva san Tommaso che aom 
giammai non Tavca guardata con occhio di concupiscenza (a). 

E pare che questa invereconda licenza avesse già fatto del 
guasto assai , avvegnaché il Savonarola affermava che se gli 
artisti avessero saputo come lui tutto lo scandalo che n'era ve- 
nuto alle anime semplici, avrebbero concepito orrore dell'opera 
Sropria. Molto più licenziosi correvano i loro pennelli quando 
ecoravano palazzi o case private, ove il Paganesimo vagava 
a briglie sciolte, e faceva per gli occhi entrar nello spirito 
de' fanciulli ciò che altrove vi entrava per gli orecchi. Le 
Madonne poste negli oratorj, non che edificar la famiglia rac- 
coltavi a predicare, producevano spesso il contrario, e se un 
pio cittadino , con paterna sollecitudine mostravasi disgustato 
di queste immagini lascive, e domandava una Vergine, di cui 
io sguardo, V età, il carattere fossero un preservativo contro 
ogni pensiero impuro, allora l'artista maligno gliela dipingeva 
con tanto di barba al mento (3). 

L' abbandonare tutte le nudità che offendevano il pudore 
fin neir asilo suo più sacro , vale a dire fin sotto * gli occhi, 
natemi , era il primo pegno che Savonarola esigeva dai gè- 



{i\ Sermone <}el sabbato dopo la II di quaresima. 

(31 Ib. e sulla bellezza della Vergine^ sermone del venerdì dopo la 
m di miaresiroa. 

(3) Questo scherzo fu fatto dal Nunziato» bravo per far girandole alla 
festa di san Giovanni. Lo racconta il Vasari nella Kita dd Ghirlandaio* 
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nitori convertiti , opponendo alla loro corrività in materia^ al 
rilevante la severità d'Aristotele, che coi aoli lumi della 4« 
loaofia pagana, avea veduto abbastanza per mostrare» nella 
aaa Politica, qaal pericolo fosse esporre ai fiincinlli iaamagini 
disoneste ^i). 

Ma a cne potea tornare la distruzione di tttf i nonuinenti 
pro&ni , se il principio ond' erano nati non fosse stato com^ 
battuto fin nella radice, e se le ivmaginazioifi non erano del 
tutto affrancate dall' influenza anti-cristiana ond' erano stato 
dominate? Per tentar un'opera si&tta, una deHe più ardita 
di cui sia menzione nella storia dello spirito ornano, ci voleva 
nulla meno che il genio del Savonarola , e T irremo vibfle fede 
di lui nella divinità di sua missione. 

Senza ricorrere alle lunghe ambagi del metodo analitico p 
aveva egli scorto che la decadenza delle belle arti collegavast 
con quella del culto fra i Cristiani , e n' aveva dedotto che 
la rigenerarione dell'uno porterebbe di necessità a quella àA* 
l'altro. Si pose dunque ad inculcare col massimo vigore agli 
uditori suoi la necessità del culto intemo nelle sue relarioai 
coi bisogni dell' animo , e spiegare la sublime significaziont 
delle ceremonie pratiche nella Chiesa cattolica, e qual eccèlsa 
parte fosse chiamata l' arte a sostenervi (a). Col porre così in 
piena luce il vero senso , vuoi allegorico , vuoi mistico , di 
tanti usi e d'istituzioni cosi meravigliosamente appropriate alle 
più semplici intelligenze, riapriva agli artisti una miniera tai^o 
pura quanto ricca, tutt' altro che esaurita dai loro predecessori. 
- Ma su 'questo punto i vecchi mostravansi nulla meno in* 
duriti che su quello della letteratura profana, e il loro esem* 
pio fu quasi generalmente seguito da quelli che venivano loro 
4ietro dietro: talché unicamente alla generazione posta tra l'in^ 
ianzia e l'età matura (3) il Savonarola riposo le sue più bdle 
speranze per V avvenire , speranze eh' e' coltivò per otto anni 
consecutivi con amore senza pari, e che lo sorressero adle 
prove sovente amarissime, suscitategli dall'implacabile ira de' 
nemici. 



(i) Semnone della I domenica di quaresima. 

(a) Tu vedi quel santo là in quella chiesa , e di* : io wj^&ofar buona 
vita ed essere simile a lui. Sermone del sabbato dopo la idi quaresima. 
(3) Proibì dì menar fanciulli minori dei dieci annL 



aa6 nk onotàMO satohamoiuu 

Dispone ed aiacaiar il trionfo dell' arte , della poesia o 
, delb fede eriitiana per mn' era naova , che doveva gloriosa** 
■lente aprirsi eoi decimosesto secolo, e a Firenze prima che 
altrove I in graaia delle ricchezze sae spirituali (i), era lo 
scopo coi il Savonarola tendeva nell' impregnar il cnore e 
r irnmaginarione ddla gioventù con qu^lo squisito, profumo 
di pietà tenera ed infintile » la eoi fnigranaa ovdiparìanienle 
darà gran peszo nella vita. 

n snecesso vinse talmente |a «oa aspettazione» che egli me-» 
derimo non credette, poterlo- attribuire se non ad nna miraco- 
losa interveniiMie della mlliéricordia divina; e patetica più che 
mai era T effusione dejla sua riconoscenza per l'autore di tanto 
benefizio (a). Era pel cuor suo nna gioja tanto soave, da 
parer un' antieipazionb della ricompensa celeste : in molti passi 
di quel discorso si vede che l' innocenza della prinna eia gli 
ispirava ndn so qual sentimento esaltato, simìgtiante ad ado-« 
lamone^ diceva che nn duciullo, conservatosi immune da pec** 
cato dopo r uso del libero arbitrio , acquista si gran pureazsi 
di spirito e di cuore, che gli angioli vengono spesso a la^ 
gionare con lui (3). Da questa prediletta porzione del suo 
mditorio faceva dubque alzar preci a Dio per ottenere e forze 
per sé stesso qualora sentivasi fiaccato, e magistrati virtuosi 
per Firenze, quando si passava a nuove elerioni (4)* 

Spettacolo straordinario dava ai' Fiorentini il teder questa 
g^ventù, poc*anri còsi chiasso^, indisciplinata, rivoltosa al 
freno delle leggi, sottomettersi ad un tenore di vita tanto 
contrario alle abitudini sue ed alla foga naturale, appassio- 
narsi per pii esercizj a segno, di non pensare ad altro pel: 
sette anni consecutivi. Nella casa paterna si recitava il rosa- 
rio e r uffizietto della Madonna, secondo le diverse età; e 
principalmente si uniformavano, a norma della singola capa- 

(i) Ftreìae è la dita di Dh... . qui tifa jdk bene che nàU altre* 
Sermone della I domenica di quaresima. Vìen qua, Fireiuej tu di' che 
tei Dovera: io dico, quanto aite ricchezze tpiritualij tu tei la pUi rkca 
città d'Italia, Sermone della vigilia delle Palme. 

(3) Vedi al fiae del sermone per la I domenica la bella parafrasi di 
quel versetto Ex are infantium et lactentium perfedtti laudenu Quel 
sermone è mirab'de da un capo all'altro. 

Ì3) Sermone della domenica delle Palme : fatto apposta pei fìmcium. 
4) Sermone del giovedì dopo la I domenica di quaresima. 
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cita 9 aU' eAacamoDe crfatiana nccoinandata dal ! Stvodarqbf ; 
di faoci^ aa^pstevaao a tatti i seraioDÌ| e la vigilili ddla 40* 
knnità.-andaTaQo di brigata a tesser ghirlande d'ulivi» ai •edè* 
vano sull'erba, disposti in gruppi che formavano altrettanti coli, 
cantando landi a Dio ed a Maria » e chi ehi passato là vicin9| 
diceva che gli era parsa una vera scena di paradiso (i)./ 

Queste Laiidi^ composte per. lo pi&.da buòni poeti, e. o^it 
tate sopra arie notissime, erano uno dei mezzi più edScapi adifr 
prati dal Savonarola per la meditata rigèneraztooe {%). Sapeva 
che l'usanza d'accogliersi ogni sabbato sera dopio upnanell^ 
principali chiese di Firenze per cantare cantici spirituali in 
cori alternati: innanzi ad. una Madonnai che veniva poi ricppefln 
fra un concèrko di vocij d'organi e di campane, risaliva senza 
interruzione fino al tredicesimo secolo, ed aveva binta imporr 
tanza, che si nominò un capitano de'Laudesi: ^peta che» 
tutto, il tempo che durò l'interdetto del 1876, uomini, donne, 
ragazzi^ affoJlavahsi ogni sera nelle chiese per consolarsi con 
quei canti della interruzione del culto, ed egli medesimo vof 
deva una compagnia di trombisti , ordinata un tempo a pub? 
bliche spese per accompagnar il carroccio in tempo di guerra^ 
e in tempo & pace i priori e il gonfaloniere, venir tutti i 
aabbati sulla piazza del Palazzo Vecchio a suoiUré arie nasior 
Bali in onore della giustizia resa al popolo nella settimana 
finita (3). D' altra parte non ignorava la voga che piik seai* 
pre ottenevano i canti licenziosi composti pei festini e per le 
orgie del «carnevale ; e dalle proprie osservazioni , combinate 
colle tràdiaòai istoriche , conchiudeva legittimamente che la 
musica avca grand' impero sull' immaginazione dei Fiorentini p 
e poteva moltiplicar il male cagionato dal satanico estro di 
alcuni poeti* Risolse dunque d'estendere la sua riforma sino a 
questa parte ddlc arti belle. 

Costi pure il problema era insolubile rispetto ai vecchi^ 
dalla cui memoria estirpare le turpitudini , ammucchiatevi co* 
me ornamenti, era. impresa più ardua che purgare le stallo 



(t) Sermone della domenica delle Palme* 

(a) Ed eoco dal nostro Italiano anticipata di secoli la gran novità del- 
l' usare la musica all' educazione; e che oggi vediamo con tanto frutto 
adoperata in alcnne delle nostre scuole. 

(3) L'Osservatore JiorenUfto* YoL I, p. iSq e seg. 
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4* Augia* Sólo danqae ali* idansia ed alla giomecza poteva 
applicara il concetto dd rifonnatote» e in qoeato liaite il 
suo trionfo sulla musica pro&na fu tanto pie compiuto, in 
quanto lo celebrò ne* giorni appunto del carnasciale, in. messo 
n pietosi cantici ed alle benedizioni deli'inmiensa moltitudine» 

A due oggetti mirava nella sua riforma musicale: prima a 
tornar di moda il canto semplice, espressivo e maestoso degli 
inni ricevuti nella Chiesa da tempo immemorabile, come VJfpe 
morii hMbl o il Feni Creator^ cosi appropriati ai bisc^i d'ai- 
iota (t); p<n voleva sostituire arie più decenti a quelle, su 
cui Lorenzo de* Medici e la sua Corte solevano cantar le laudi 
da lui composte con una purezza di stile, qual non potrebbe 
aspettarsi dall'autore delle Canxoni a baili e dei Beoni , la 
cui cinica impudenza contamina la raccolta delle opere di lui (a). 
Acciocché il popolo non restasse sconcertato da queste nuove 
composizioni, aveano avuto cura d'adattarvi le arie pii po« 
polari, come l'aria del fagiano j quella della cico&i;^ ec., condi-» 
scendenza che risparmiò ai poeti la fattica di montare dei cori 
apposta pei loro cauti. Savonarola non proscrisse formalmente 
né le parole, né la musica; ma a furia di far ripetere da 
voci in&ntili le soavi melodie, esalate come uu profumo dal 
cuore de* pii loro avi^ le fece stimar quanto meritevano dai 
Fiorentini, e quest'importente porzione dell'arte cristiana con* 
tribuì ai miglioramenti introdotti nelle altre. 

Chi non riconoscesse in Savonarola nn dialettico potente ^ 
un perfetto oratore, un profondo teologo, un genio vasto ed 
ardito, un filosofo universale, mentirebbe aUa storia ed a' suoi 
contemporanei. Piuttosto potrebbe alcuno volergli ricnaarc quel 

(t) Vorrei ancora che poi coniaste qualche volta dei canti della Chiesa, 
come Ave dfaris stella , o Veni creator^ ee. Sermone del lunedi dopo b 
m domenica di quaresioMi. 

Nel sermone del sabbato dopo la II domenica^ parla più chiaro : JLo* 
sciate andare i canti Jigurati, e cantate i canti firmi ordinasi daiks 
Chiesa. 

(a) Le Laudi composte da Lorenzo de' Medici sono died : sua ma- 
dre ^ Lucrezia Tornabuoni^ da cui gli derivarono tutti i sentimenU di 
{>ietèi . ne avea composte alcune anch' essa* (Di Lorenzo Medici abbiamo 
è Kune spirituali^ cioè la Rappresentasione de' santi Giovanni e Paolo, 
le Oraùom ovvero Capitoli in terza rima^ e nove non died Laudi spi* 
rituali. Possono vedersi in un'edizione del 1680^ Firenze > in 4*% con 
illustrazioni erudite di Francesco Qooacd.) 
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sentimento squisito del JmUo nelle arti d* imai^pgìliakiQiiet cbe 
non' è sempre privilegio de' maggiori intelletti 9 e. che sapf^n^ 
una sensibilità d' anima ed una dilioateaza d' organi > difficili 
una e T altra a riscontrarsi in nn solitario, dedilo alle .a^drtH 
ficaaoni del chiostro. E pare si piti dire sensk esagtKaai«ià« 
che tutto cii si troTai» in alto grado nel. Savonarola. 

Dal principio del suo viver monastico p erasi egli > ittiposlo 
di sagriftcare tatto ohe gì' ispirasse troppo^viVà .afieaioo^, « 
^esto sagri6zio non gK eostava mai tanto come - aUosdii da* 
veva* spropriam di qualche immagine di santo, o. d'un libm 
pio «maio di miniatare (i). Nel convento che,. eom#> modeUn^ 
propotoeva di\fi>pdàre.a Firenaè, e.che^era an'utsòia^ oafa al 
cuore non meno che all' immaginazione di Itai (a^, i frat^Ui 
conversi dovevano apecialmettte atlésdece ad ppeie di #ci|lt>A 
e pittura, e posti cèsi vicino aflEitlo alsalituasio^. atta $mh. 
gente dello pia. pare ispirasioni|< doveAnoiKarti ì<^oii»e«. vestili, 
a guardia del fuoco sacro. Per esperienza propria sapeva quanto 
il pennello de'pittori veraiAeiite, ortstiani .potesle njuKar V Vii- 
ma a scuotere le sue laBguidez29e., e lacilUarti^'Je aspinuioiM 
verso Dio; giacché sovente lo .vedevano ii^ ginocchio passar 
lortghe ore pregando innanzi ad. «a Crocifisso della. cUÀia 4i 
Orsanmichele (3). Fossiàmo anche., afiermarjs. ftwta paiyfia di 
Bsefllitd» che la .aantcDrioa rdeliMIo»». ^ali^ e^preswi in firannh 
menti sparsi cfua e là Ae'sermoai-.sasì, vine^. iit originalità^ 
in profondila tutto qiiello che, gli ^rittdd .del .suo lPfl>fo hm 
detto in> propofitot» ripètendo servilmente le . tfiyialità. 4' Aii- 
stolele e di. «Quintiliano. Senza Wnuom .alb iógfignqse «al»: 
fpiega»oni sul ìMioj. sul f^m>^ sol.^uo/io» considerati io r§T 
lilzione alla>(rodicadono criatlant (4)>i<i^i tontenteri di dtir 

• • ' ' ' • - 

( ' I i • ■ ' » • • '..,'. • ^ «^ 1 j 1 : . • j . . : 

^iVBurlaìnàehr; pttg.' S9, Sg.' ' ' ' ■ * ' 

■ \»|id., pa^« 70i'7i. fie neteeen pure nella ^>aroiHa(me al SimNNMi 
per la domcmca in Albis^ Il convento dpvea chiudere duecento mpnad 
scelti , che sareobero |>08ti in Firenze! , tome centro di Icfce pét fflumt- 
nape tutto -lEallak » i- « . • *.. ^ ..: - • , .. (•! '^t 

(3) fiartoliy jépol. del SaiwmaNÀa-, ^ ^ 

(4) Ilftofùnarc^ deiectare^ inclinare Xjiò sonoi se volete, idee pbtpni* 
che; nia se hob altro provano che, anche nelrantichita, Savdnarok 
sapeva scejB[lier bene i suoi favoriti. V« il sermone pel sabbato dopo la 
Ut domemca di quaresima. 
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;^i «HI ddle pii Singolari digreaiMiiiy rivalla pia apecial- 
ftMtfe «gli artiatì (i). 

^' Jfo' éfitemi un. poco, in dte eomnste la òdlexzal ice' 
téhri? noj mdln l^figiet no: ma la idiezza ì una JbmuM, 
èké Puuka iatla jnropormne e eomspondehza di tutte le 
memhrat é^tìelori: € di ifuesta ùdc proporzióne risulta una 
^fkaiU^ c^kttjttnàU bdkuaz ma questa è vera neUe cose com^ 
poste: ma nelle sempUd la beUeiza loro è la luce. Fedoe il 
solerla hsUessa siu$ h aiser luce: vedOe Iddio , perdkè è Ue^ 
èURèsime è essa bdieàia; e tanto sono belle le eneàture ifuantts 
pm parteóipano e soà pia appresso alla òeUezza di Dio, ^ 
èhcóm tomo pia beilo ft il corpo quanto è p& bella t ani* 
tka. Ihgli qua due donne che siano egualmente belle di cwpo ^ 
Ifìma sia santa, Vattra sia caM^a. Vedrai che quella santcs 
sùSA fHà amata da ciascuno che la caitùfa, e tutti gii occM 
éÌBthUi:^' pobi in leii io dico etiam degli uomini carnali. 



V 



- ■Hoti meno al vivo éentlTa egli le hellttxc della natura, e 
ÉkegKa 4' ogn' altro conuprendeva il senso di quelle belle pa* 
j*ote di san Paolo: Tom muUa ^genera linguarum sunt in hoc 
f/tundo-j etnikU sine vote ett (a). Nel brere soggiorno eh* e' 
léce in Losàbardia, fra Giacomo di Sicilia, che Taocompagod 
hi quasi tutte le sue coivei ksciavasi talvolta rapire dall' en<> 
inrfasttio, onde Savonarola era preso alla vista dello spettacolo 
maestoso e variato , che ai loro occhi si spiegava; allora et 
sèe^lievano qualche sito appartato ed* incantévole, e seduti 
ai'teatfi^ soll^ ttiistj aprivano il libro dei salmi per cercarvi 
ntt> testi» appropriata a tutte queste 'meraviglie del piano e 
dolio É^ntagne, che in lor favella raccontavano ta gloria e la 
grandezza di Dio (3). 

Più d' una memoria di lai fitta avea Savonarola lasciato 
fra i monaci di san Domenico di Fiesoki coi qi^li delle volte 
swioì vvei percorro le' colline intotno, lasciando traboccare la 
cetekijf poesia ohe bolliva nell* aniOia sua , e 'facendo provare 
a chiunque lo sentiva alcun che di analogo a ciò che prova- 



mmé 



(i) Venerdì dopo la m di quaresinm^ sermone sul colloquio UN Gesù 
a Samaritana. , 
'fi)'I Ep. ad Gorinth. e. il. v* io. 
(5) Durlunachi , p. 65. 
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tono i due discepoli d' Emaus , quando V un V akm^ si do* 
mandavano se non avessero sentito il lor eiione infiamniani 
mentre Gesù trattenevasi con loro ( i )« Un giorno fra gli altri 
era rimasto deliziosamente scolpito nella > memorili loro, in cai 
Savonarola» foggiando il midollo cavato da qualche- ramo. di 
fico, ne formò delle colombine, che poi distribnl'tra i frati, 
apiegando colt* eloquenza di veggente e di poeta la doma 
intervenzione del misdco augello nell' alleanza fiitta da Dio 
4!on Noè all'uscire dall'arca, e in quella che pii tavdi sttgi^ 
gellò Col sangue del proprio figlinolo {%). 
' Non fia dunque meraviglia il trovare artisti e poeti fra i pti 
caldi partigiani del Savonarola) atiaii fra loro doveva UccendeMi 
la simpatia pia viva, non solo perehè la sua parsk destava 
scintille che ne infiammavano Tani&a, osa at^cora perehè esaè 
li faceva risalire al sublime posto donde insenslbiiiflenté erano 
discesi. Io non conosco nome d'eroe che sia stato trasmesso 
alla posterità Con pia imponente corteggio d' uomini illustri m 
Ogni genere: ed uno fatica a persuadersi che si tratti d'un sem* 
plico frate allorché si enumerano i filosofi , poeti , artisti d' ogni 
maniera, architetti, scultori, pittori, anche incisori, che quasi 
tutti a lui s'offersero con entusiasmo, per- divenire, ciascuno 
secondo r abilità lorvy, docili stromenti alla sua grande riforma 
sociale. 

Collochiamo in capo a tutti il famoso Giovanni Pico della 
Mirandola, ingegno universale, che già molte cose aveva cóm« 
prese ed ammirate al primo incontrare il Savonarola, ma che 
rimase stupefatto coùie d'un nuovo portento la prima voka che 
intese ' parlare quest'uomo straordinario. L'essere egìì stat^ 
amicissimo di Lorenzo de' Medici, toglie ogni sospetto a que» 
sta ammirazione; come succede a quella d'Angelo Poliziano, 
che per quanto appassionato della letteratura profana, bersagliata 
dalle invettive del Savonarola, non potè lasciare di rappresela 
tarlo coffl^ nèmo insigne tanto per sapere ohe per sapàtày cbt 
predicava una dottrina coleste con zara eloquenza- (3). 



fiVS. Luca, e. i4 > V. i3-S5. 

la) Bdrlamachi^ p. 65. 

(3) Insignis et doctrina et sanctìmordd vir^ caUstisque doctrina pnBdi^ 
cator egregius, EpUt. 1. IV, ep. a. Giovanni della Mirandola e Poli» 
ziano monrooo nel i494 > pnma della catastrofe del Savonarola. 
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Il canonico Benivieni». poeta. pUtonico ancor più strettamente 
incatenato alla certe ed ai pregiudizj dei Medici, pure pab- 
blicA nna robustissiina difesa delle dottrine e delle profezie del 
prediciatare, quando il nemlH> coaùndava a raggirgU sovra il 
oapo (i)* 

. Bh, la claiie di cittadini . che più forni caoipioni devoti 
aUa eauaa di Ini», fu quella degli artisti: fra i quaU trovò non 
aolo amici) ma apotfxdi e martiri :. gli «uni aspirarono allaglo^ 
ria di mtrir con. esuo; altdf considerando come spenta la luce 
dell'arte, vollero, i^ell'ecoesso del dolore, impor al loro genio 
itti duolo eterno: lutti perseverarono nel loro entasiasmo sino 
al fine, onorando cosi e la professione loro e la specie umana 
con una fedeltà che il trionfo de' loro avversar) rendeva dif- 
fidile ed anche pericolosa. 

Scorri i varj . rami dell' arti belle dal palco inferiore sino alla 
^etta, e troverai che il Savonarola non solo fece conquiste da 
pjer tutto, ma ancora che fra gli artisti aveya conquistato i 
migUorL L'opera più bella del più famoso incisore di pietre 
dure che Italia abbia prodotto, è un busto del Savonarola che 
ai vede a Fiirense.(2). I più degni successori di Maso Finiguer- 
jra, che inventò T intaglio verso la. metà del decimoquinto 
ftpcolo^ erano Baldini, e Botticelli, il primo ^eì quali non con- 
taminò mai il bulino con opera licenziosa o profana, l'altro 
{ ieelel^re anjohe come . pittore < e commentator di Dante) scolpi 
il tnioftfò .deUa- ffidò . di Savonarola con maggior perfiezione 
che -mai. non avesse fatto, e spinse tant' oltre l' entusiasmo pel 
«Ilo leroe» «che alta o^rte di questo, diede un eterno addio aUa . 
pittura^ deliberato di lasciarsi morir di fame anzi che ripren- 1 
xUre il .pennello (3). ' 

Lorenzo . di Credi, ^ebbene di non cosi violenta determina- 
^ioqey gli recò, per altro, ir tributo d'uj^ talento incontaminato, ed 
unicamente . pasciuto d' ispirsizione religiosa: e al suo nome dj^ 
miiggior pregio, fra questi .riformatori, l'esser Kappre^ntanle 



^MiMiMa 



(lì Opera stampata nel \^'cfi* 

(a) Intende Giovanni delle Corniole. La prima scuola di questo ge- 
nere fu fondata dal magnifico Lorenzo^ poi continuata sotto la protezione 
di Piero de' Medici^ e trasferita poi a Roma, ove^ soUo Leone IL, fio- 
riva Pietro da Pescia, emulo degli artisti greci. 

(3) Vasari , VìJUi di Sandro BoiUceilL 
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delta acuoia fivace e origiuaie d* Andrea Veiocchìo, a cui ap- 
parteneva già Letoardo da Vinci (i). 

Era nel convento di san Marco un miniatove, di nome fra 
Benedetto, erede delle tradizioni lasciatevi dal beato Angelico 
da Fiesole: e questi fa il jmù coraggioso e risoluto di lutti. 
Il di che i Tiepidi vennero ad assediare la chiesa, domandando 
con grida furibonde la morte del Savonarola, fra Benedetto si 
armò da capo a' piedi per diSenderlo, né ristette se non quando 
il suo maestro gli ebbe detto che un religioso non poteva ri- 
correre che all'armi spirituali; e quando gli assalitori, pene- 
trati nel convento, strascinavano la loro vittima innanzi ai giu- 
dici, che aveano già predisposta la sentenza di morte, bisogni 
che Savonarola mettesse fuori per V ultima volta la sua auto* 
rìtà di priore, per rattenere quel generoso dal venir a morirò 
con esso (a). 

Anche Baccio della Porta si trovava quel giorno nel con- 
vento di san Marco fra i cinquecento cittadini accorsi a pre- 
stare il braccio contro gli aggressori. Assiduo egli èra inter- 
venuto alle prediche del Savonarola, e nessun artista meglio di 
lui ne aveva compreso le intenzioni circa la riforma della pit- 
tura* Pensate dunque come restò allorché vide si gran movi- 
mento risolversi nel supplizio ignominioso di colui che v'avea 
dato la spinta! né l'arte, né la gloria, ebbero più lusinghe 
per lui, e corse a seppellire la sua immaginazione, sfiorata 
dal dolore, in un convento di Prato, ove prese nel i5oo 
l'abito, e il nome di fra Bartolomeo, sotto il quale é cono- 
sciuto nella storia (3). 

Luca della Robbia, che aveva inventato un modo come con- 
servare i bassi rilievi in tutta la loro integrità, avea fondato 
nella propria famiglia una scuola mistica originale, talmente 



(i) La risoluzione ch'ei prese di passar il resto di sua vita nell' os|>i- 
zio di Santa Maria Novella^ dove mori nel i53o di SeUantoUo aoni^ 
nacque probabilmente dalla profonda impressione che su lui dovette prò* 
durre la morte del Savonarola. 

(:i) Fra Benedetto fece grande istanza di voler andar secOa e ribut' 
tandolo i ministri^ egli pur importunava per voler andare: nui il padre 
Girolamo gli si voltò dicendogli: Fra Benedetto^ per obbedienza non 
venite^ perciocché io ho a morire per amore di Cristo. Burlamachi^ p* 1S9 

(3) Vasari. Vita di/ra Bartolomeo» Egli paria da quello smaccato cor- 
tigiano dei Medici ch'egli era. 

Inoic. ec Serib Sesta. T. L .16 
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feconda» che «i può dire empisse la Tosoana delle opere ise. Pri* 
mi allievi ne furono i suoi fratelli Agostioo ed Ottaviano, ma gU 
fiscero assai mea onore che non Andrea della Robbia, il quale 
nelle sne figure d'Angeli» di Madonne, di Santi, mostrossi 
sempre ispirato dalle tradisioni dell' Ombria; il che lo fece 
meglio di qualunque altro scultore fiorentino accessibile alle 
impreMioni che Savonarola cercava produrre in tutti gli arti* 
•ti cristiani. Nella casa d'Andrea, due figli si resero frati nel 
convento di san Marco, ove ricevettero F abito di propria mano 
del priore, gli altri tre rimasti nella bottega da scultore del 
padre, l'ajutavano a iar in medafflie il profilo del frate che 
per essi era un nuovo profeta (i). 

Lo straniero che percorre le vie di Firenie per ammirarne 
i monumenti d'ogni genere, non tarda a distinguere fra gli 
altri un palazzo d' architettura grandiosa il cui sopraomato più 
grandioso ancora, è giustamente tenuto per una delle maggiori 
meraviglie. Questo curioso edifizio è il palazzo degli Strozzi, 
e la sommità ne fu decorata col magnifico cornicione dall'ar* 
chitetto Cronaca, amico di fra Savonarola, del quale prese 
talmente a cuore le dottrine e la fortuna, che ne' suoi vecchi 
giorni non sapeva parlar d'altro, e per dirla col vile adola* 
toro Vasari, ^ era entrata nel capo tanta Jrenesia delle cose 
del Sàt^narola^ che altro che di quelle sue cose non voUims 
ragionare (u), 

. Conversioni assai, non meno preziose, vennero operate nelle 
idtre classi di cittadini : fra gli uomini di guerra si nominava 
quella di Marco Salviati, che ne' giorni di pericolo veniva al* 
lato del Savonarola, sfidando collo sguardo i suoi più accaniti 
nemici, e che sulla pubblica piazza /eee un segno con un'arme 
in asta^ dicendo: Chi passerà questo segno j protrerà quanto 
possano le armi di Marco Salt^iati (3). Fra i nobili fioren* 
tini v' ebbero molti tratti di devozione cosi cavalleresca, fra gli 
altri quello del prode e dabbene Valori, che, mentre chiamava 
all'armi il popolo per difender quello che chiamava sempre il 
pastore di Firenze, fu vilmente assassinato colla moglie ed i 
figliuoli (4). 

(i) Yattrì. KUa di Luca ddla ÌIoMm. 
(a) f^ite 



i 



del Cronaca. 

3) Burlumachi, p. i53. 

4) U. , p. i6o. 



Colla vigoroaa ^xwperazioQe di taoti perftonaggi, iUii&tri o 
jper iiìgegaOy o per sangue^ o per servìgi, Savonarola gfadicò 
cbe, dopo r laudilo incontro delle sue prediche nella qitare* 
^ima del 1496) potrebbe fioabaente. tentar ufi colpo pii andito^ 
jed esporre ai Fiorentini uno spettacolo cui gli occhi loro noa 
erano abituati. La domenica delle Palme, fa vislo sfilar per 
}e vie una lunga procesaione, che figurava l'entrata di Gesù 
Cristo in Gerusalemme; i fanciulli soli sommavano ad ottomila^ 
je tenevano in una mano una crocetta rossa, Dell' altra un ra* 
moscelb d'ulivo, eccetto alcuni incaricati di riceverò le limo* 
sino pel Monte di Pietà; seguivano i varj ordini religiosi col 
clero, poi una turba innumerevole d' uomini d' ogni età e con* 
dizione; finalmente le fiinciolle vestite a bianco, con ghir» 
lande in capo, e seguite dalle madri, che chiudevano la marcia. 
A memoria d'uomo non erasi veduto spettacolo somigliante in 
Firenze; il raccoglimento di queir immensa* popolazione, la veste 
battesimale portata dai fanciulli dei due sessi, che alternamente 
cantavano salmi e laudi composte appositamente dal poeta Be* 
ni veni (1), le yoci infantili miste armoniosamente al suono di 
tutte le campane, tutto ciò*, al dire del Burlamachi, faceva ere* 
dere d'essere trasportati in una nuova Gerusalemme, e la glo- 
ria del paradiso pareva discesa sulla terra. Pianti di tenerezza 
cadevano dagli occbi, e molti Tiepidi, venuti coli' intenzione 
di mormorare e schernire, furono talmente vinti dall' univer* 
sale commozione, che non trovarono in cuore se non lacrime 
e benedizioni* In questo primo giorno fu celebrato il trionfo 
dell' innocenza e della carità (a). 

L'anno dopo, Savonarola reso ardito dall'esito^ dispose una 
processione ancor più solenne, che dovea rappresentare il prin* 
^ipal oggetto de' luoghi suoi lavori apostòlici, vale a dire il 
trionfo del genio cristiano sopra il paganesimo. La parte più 
interessante fu ancora affidata a' fanciulli; che dapprima an- 
darono di casa in casa chiedendo, in nome di Cristo e della 

(i) Una di queste Laudi era una specie di canto patriottico, che co« 
mindava cod: 

^wa nei nostri cuor^ vwa Fiorewta, 

(3) Le limoslne raccolte nella processione « sia in danait» , sìa in mi- 
nuterie ^ furono tante , che bastarono a fondare quattro Monti di Pietà, 
uno ^cr quartiere > ciò che trasse al colmo il furore degli usurai e dei 
banchieri. 
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Madonna, <:he si consegnasse loro Vanaiema, eolla quat parola 
significaTano tutti gli oggetti d' arte e di lusso, che il predi* 
catore avea* riprovati come profani. Il raccolto di questi vo* 
lontarj sagrìfisj fu portato sopra un rogo eretto nella pubblica 
piazza, ed esposto agli occhi de* cittadini come spoglie ripor* 
tate sopra Io potenze infernali. Vi si vedeano raccolte di can» 
ioni lubriche, cogli istrumenti onde usava accompagnarsene il 
canto, mttccbj di incisioni disoneste, e ritratti ove il pudore 
non era rispettato nel vestire, il CenitonopeUe del Boccaccio 
ed altre composizioni di si£Eatto genere, il Morgante del Pulci, 
e tutte le altre epopee burlesche, dove avventurieri libertini 
erano sostituiti agli eroi degli antichi romanzi di cavalleria; le 
poesie amatorie dell'antichità classica e quelle composte per 
imitazione od altrimenti, sì in lingua latina come in volgare; 
finalmente una moltitudine di pitture e scoltofe di gran pr^ 
gio, che gli autori o i possessori venivano ad offerire in olo» 
causto su questo altare di purificazione : e benché paresse quasi 
impossibile aggiunger qualche cosa alla pompa imponente della 
prima processione, questa però produsse effetto ancora mag- 
giore sul popolo, prima perchè ùlìÙl proprio Jl di del berlin- 
gaccio, e mostrava la magica potenza del Savonarola sopra le 
abitudini più inveterate; poi perchè V ordine stesso della festa 
era stato concepito meglio che la prima volta: tutte le arti 
cristiane erano state messe a contribuzione per crescerne la 
magnificenza, e fra gli altri capolavori si ammirava un barn* 
bino Gesù scolpito da Donatello e posato sovra un piedestallo 
d' oro, dal quale egli dava la benedizione con una mano, col* 
r altra additava una croce, i chiodi e una corona di spine. 
Traversata tutta la città raccogliendo limosine, e cantando a 
muta salmi, inni e laudi, i fanciulli intnonarono un'invettiva 
scritta apposta contro il carnevale, la cui figura mostruosa, 
emblema delle più ignobili inclinazioni , seduta in cima alla 
catasta, divenne ben presto preda delle fiamme, tra le ac- 
clamazioni del popolo che vincevano il suono delle campano 
di palazzo, e lo strepitare dei trombetti. 

Sarebbe parso che ormai questa esaltazione progressiva dovesse 
aver raggiunto il suo apogeo, e che le suste tanto tempo tese 
con violenza, avessero a rallentarsi poco a poco: ma fu il 
preciso contrario: giacché il carnevale seguente fu celebrato 
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c^lla distruaooe di molto maggior Damerò di opere profane 
o licenziose, fra cui distiogitevansi molte «tatue antiche, i cui 
morbidi contorni esprì^ievaDO mirabilmente quell'incanto di 
voluttà pagana, al ben compreso dagli artisti sensuali, della 
Grecia e di Roma (i). 

Fra Bartolomeo recò scrupolos^ente jtutti i suoi disegni 
del nudo, e ne seguitò l'esempio Lorenzo di Credi e molti 
altri pittori cbe aveano compreso come T arte, loro bisognasse 
d' una pronta rigenerazione. Quella volta piovvero anche più ab* 
bendanti le limosine; T immagini de' santi e le bandiere scio- 
rinate nella processione mostrarono vie[^iik a che alto grado 
potesse salire la pittura e la scoltura cristiana: il rogo fu piik 
elevato, e con emblemi più espressivi : ed in vece d' alzare scliia« 
mazzi inconditi di gioja nel vedere appiccarvi il fuoco^il po- 
polo intuonò maestosamente il Tedeum (a). 

.Queste imponenti cerimonie,, combinate colle prediche, quasi 
quotidiane del Savonarola » produssero un'impressione tanto pia 
profonda su tutte le classi de' cittadini, quanto che ciascuna 
vi era stata maestrevolmente preparata di lunga mano: noA 
era T entusiasmo d' uo giorno , quaje avrebbe potuto su- 
scitare un energumeno ignorante o fanatico: ma un entusia- 
smo che aveva radice nei più intimi recessi dell'anima; era 
come l'esplosione di tutti i sentimenti, che questo missionario, 
filosofo v'aveva messi in fermentazione per otto anni. Aveva 
saputo graduare la sua eloquenza in modo, da non parer mai 
retrogrado, né tampoco stazionario nella lunga carriera ch'egli si 
proponeva di trascorrere; dal che venne che al suo comini;ia-. 
mento £acevasi generale querela dell'eccessiva sua semplicità (3) ; 
ma a misura che videro spiegarsi il vasto suo disegno di rif 
fonua, che d' un' occhiata abbracciava tutte le facoltà umane 
viziate da abitudini gentilesche già inveterate, gli spiriti che 
allora potevano sopportare il barbaglio d' una luce si vfvf^ 
insennbilmente s'apersero a convinzioni più cristiane, e solo 
dopo averle assodate con tutti i mezzi che gli dava in mano 



(i) Aveano dato a queste statue il nome delle più famose eontempo4 
ranee« la betta Bencina ^ la Lena Morella^ la beÙa Bina^ ee. 
fa) Burlamachi^ pag. i38-i36. 
[3) Egli stesso ne conviene nella predica per la domenica in Albis* 
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U scitizà ttòìagica, filosofica e storica, Savonarola» già pa* 
Sront assoluto degli hitdktti e de' cuori, credette dover col<^ 
pire le immaginazioni con tatto questo- apparato di ceremonie 
metà religiose e metà ilrammatiche, che per tre anni conse- 
cutivi si riprodussero con pompa sempre crescente. 

'Non appare che quéste processioni trionfali sieno state tur- 
bate 'dai Tiepidi, divenuti impotenti in faccia all'immensa mag- 
gioranca de' loro concittadini: ma la rabbia di essi concen* 
Itandòsi era divenuta più invelehiita e pii ingegnosa, e il loro 
zelo a suscitare nemici al Savonarola dovunque vi fossero anime 
ed imnlaginazióni corrótte, era talmente ibstancabSe^ che nulla 
flQaac&' per eseguire i loro disegni di vendetta quando giunse 
il di fatale. 

I {Aè àrdenti istigatori di queste ire non erano già i vee- 
chi, per quanto irritati dal veder ogni giorno diminuito il 
ntamero delle vittime che servivano d' alimentò alla loro las- 
soria (i); neppnr erano i professori di letteratura pròfiina, la' 
cui indostria era scaduta quasi al paro delle arti di mano; 
iiòti èrano tataipoco i cattivi pr^ti e cattivi frati, benché mat^ 
ledetti e fulminati con tutta la vigoria^ che alla parsh umana 
^ttò dar r eloquenza d* un predicatore ' senza paura e senza* 
colpa: i più mortali nemici del Savonarola erano gli usurai e 
i banchieri, ai costoro occhi aveva un torto irremissibile, d'aver 
a tutto pbtfere' intoraggiato a porre capitali sul Monte di Pie- 
tà, fondato pet sottrarre ì cittadini bisognosi ai rovinosi succhia- 
menti degli usnrieri. N'era venata una momentanea pertur- 
bazione teWe speculazioni ^ bancarie , e serj sgomenti sulla 
scossa che in avvenire ne risentirebbe questa sorta di commercio. 
D'altro Iato, la riforma 'che erasi gtado grado estesa a mot 
tìssifaii oggetti di hisso, minacciando spoverire, ed anche dar 
r ultimo Cuffo ai mercanti 'cw faceva bisogno una certa ^se 
di corruzione nel secolo per conservaìr le toro pratitìhe, si formò' 
tra esèied i banchieri una cobfed^ràzione fotoiidabile, i cai 
fatui' 's^'^tèsetò tao a 'Roma, oVela fiUhiiglia cosi seiagufata-' 
mente famosa dei Borgia cagionava ancora maggiore spavento 
per l'impunità^ de' 8i^)i delitti che per la loro enormità. A 

(i) y. sermone del mercoledì santo. Altrove li rimprovera dì somi- 
gliar ai vecchi» qì^e denunziarono la casta Susanna. iSenuone della I 
domenica d* avvento. 
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cosi andaci r'"* * qualanqae legge oman» « divina, i 
§ermoìn del ^"^'^^^ ^^^ potevano parere che sedizióso de« 
rUmii.; '"^ settario; onde i J»aAchieri. gli asnrai» i meroa^ 

loiotn geloni m ' ' o ' 

danti die ^^P"^^^^^^ contro di jssso le delazioni e le c»- 
loonie //^^^ sottomano incoraggiati in tutte le macchina^ 
aioni eK^^*'^'^^ i^' ^^ *^ perdita; e in capo ad otto 
anni d*^''^^ ^ ^ bassezza» le loro trame preparale si Inng» 
tempn^'^ arte infernale^ prodnssero il tragico scioglimento 
die /«"~ ignora. 

^ questo vile interesse di specnlazione, d' nsora, di oann 

^ .n altro n* aveva il Savonarola guasto e compromesso! vo-» 

g» dire r interesse d'ambizione e d'amor proprio, sncoi qnesln 

^sse rispettabile di cittadini vegliava non meno attentamente 

ibe eepra T altro. Ora, Tinsolenle predioalere non aveva avn^ 

to 1* audacia, di dire ai padri di fiuniglia che una edocaflona 

consistente nel fiire studiar ai ragazzi qualcbe poesia profana^ 

e mandarli poi in una caaa di banco, a imparài^i eambj ed 

«SUI», era nooevole del pari all'anima come ali' intelletto (s)! 

e non aveva colmata la misttra col predire una costituzione 

politica che toglieiebb^ ai grandi, capitalisti 1' enomle potenza 

die avevano sin allora esercitata sui pubUici affari? 

Ecco il secreto della predilezioBe del Savonarola pd governo 
a popolo, e ddl'invindbile repugnanza di lui per i'ammini* 
slrazione de' Medid. Come uomo d' intdletto^ e più ancora come 
nom di Dio, aveva pveso ii^ orrore un governo di banchieri; e 
r idea di porre l' emblema d"* una magistratura suprema . in 
nui «he prtsvano^ eésere stata oontunrinato da guadagni, illeciti, 
era per lui un aowertimento di tutle le soeiali dottrine. Per 
questa predicava tanto ai Fiorentini l'aasore.del leeo govemo 
a comune (3), non istaneandosi mai^ di ripetere che questo era 

* • • . » • 

> (i) Egli ne ék formde aocosa sgK mursi nel semoue pel martedì di 
Pasqua : e lo ttabilìmento àtA Monte di Pietà il farebbe tupporra, quan* 
é* anche non ne parlasse. Altrove elee i Fai, o mercanii che state là^ 
uiUemi: voi sleie ifmUi che $awete hUerés che mm si lasci paHarg 
ai profeti^ ec. Sermone del martedì dopo k I domenica di quarerima» 

(3) La prima còsa U padri U pongono ad inwarar poesm ^ e di poi 
àlU banchi ad imparare eambj ed usure ^ e con gii mandano a casa dd 
diavolo. Sermone del hmedl dopo la n domenica di quaresima. 

(3) lloi'els^f diserà^ fare mia canMona ohe ogmmo ia sappia ^ eamooe 
patriottica, ma non di orgia rivoluzionaria. Non che invitar il popolo a 
intervenir nd governo, ne lo distogfievs a luUo potere. Ldesaii gover- 
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il solo proporsionato ai loro bisogni, e olie>. .. ■ j^^ 
rìcordia Taceva ad essi Biaiidato come un^. n^ ^^^\\\ 
discordie, il che nell' intenzione del predicata. -fniìficava 
per modo veruno che questa forma fosse più ^ lésìdera- 
bile, giacché il Savonarola non fu mai apobgis, ^ istitu- 
zioni repubbUcane nel sraso che oggi le intendono x^ii^isti, 
e alcuni di loro ebbero tn^pa furia di scriver <iue8t4_ ^^^m^ 
sulla lista de' gloriosi loro precursori. Per lui iL gover. ^^g^^ 
chico era di tutti l'ottimo, e lo diceva senza velaa'sm^^^^^ 
eittadini d'una repubblica (i). NeHa sua: utopia predilcs ^^^ 
coHocava l'effettuazione delle sue più care speranze,, tàv ^{ 
#norì erano per il trono, e quando v'applicava quel detto di Z^. 
ria, ove il profeta chiede all' Angeb del Signore che basa signi^^ 
chino i due <^vi «ao a destra e vaiò a sinistra del candeli^ 
bro (a), il Savonarola rispondeva che uno rappresentava il Papa 
e ì prelati, che dirizzano la Cristianità ai giorni di ^ua rige- 
nerazione, e l'altro i principi temporali, che tutti allora s'af- 
fiiticherebbero a difender la santa Chiesa e a pitipagare la fede di 
Cristo (3). Glie se altro linguaggio teneva qualora sì trattaase 
del p<^olo fiorentino, il £|ceva solo perchè non vi trovava 
gli elementi necessarj per costituire una monarchia sulla vera 
s«a base, e perchè credeva che il potere d'un ado, posto in 
mano d'uti Medici o di qualunque altro bandiiere, vi' sazcb- 
be, come per lo indietro, messo a profitto delle idee profene 
o gentilesche^ che tanto impero aveano esercitato sugli spirili 
nel volger del secolo che finiva. 

Il racconto della catastrofe che terminò la vita di . questo 
grande non ha a fere col mio soggettò: ma' l'aatòrità ch'io 

gli do come riformatore dell'arte della poesia cristiana, noa 

^ • ^ #• 

nare da chi governa^ e non poler i n g er ò 't i aUe dignità, ma lascia fare a 
Dio, ec. Séripone della m d' avvento. In auelki del martedì' dopo la 
m domenica di quaresima dice queste beOe parole: Cittadini miei^ 
^fiondo voi andate su nei ifostri consigli ^ se rifoste umilia Iddio vi 
dluminaria: se voi non foste ambiziosi e tanto superbi^ voi avreste fiitia 
ora milie cose che non avete fitte. 

(i) Dove è un buon capo e buon governo ^ e questo è l'ottimo de'go- 
tfemL.,. Subito dopo poneva. il governo arìatocratiGO^ come auello di 
Venezia. Sennone per la II d* avvento. Nel sermone delia III domeoica 
toma ancora sulla preferenza ch'egli dà al governo moosrcbtco. 

(n) Zaccaria^ e. 4* 

(3) Sermone del sabbato dopo la Y domenica. 
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ni De 1/' pamr ra sikozid quel che ftt'frtlo: dopo* la 
^1^ '^ . r rintegrare la sua memorìa^ indarno óonboiiinata 
^9l\ ne ^" ^ da'' carnefici suoi. Il latto de': più insigni ar<» 
tisti fi ^"^^ S'^ ^^ ^°^ gloriosa riparazione: ma altri ve 
n'ebh ^^ °^ contenti d» nn muto omaggio, 'primacke le 
cenere '^^^ ^'^ ^^ fossero raffréddite, pubblicarono» ài co* 
^^ ..de' suoi nemici 5 scritti apologetici, pitture non meno 
^ jjve . e làedagtie sa cui gli venivano dati i titoli piik 
gjjii (i). - . : :; . 

^ A Roma, il penndtto di Kafaello ne fece dapprima V apqteosi 
^locandolo fra i Dottori della Cbiesa nella dìspata del Santis^ 
imo. Dieci anni erano passali dopo la mòrte di SmvoilJiiblal 
«papa; Giulio II, degno estimàtiure di tanto gemo, era sueceilsor ad 
Alessandro Borgiia sul trono ponti fino, e posto tèrmine óglisoan^ 
dali^ «Ade qudsta famiglia aveva sgdmeniato l'Italia, llicaral^ 
Ime di questo pt^tefice severo e dispótioo, :nan laacfaisup^konp 
che Rafaello abbia osato di propria autorità inaugurare il ri- 
tratto di Savonarola in una sala dei Vaticano, se non gliene 
avesse suggerito l' idea Giulio stesso, che cMaménte preferiva 
questo modo di riparazione, il quale assicurava maggiore pub- 
blicità pel presente e perpetuità per l'avvenire. 

Nel sedicesimo secolo, non che alla sua innocenza, si credette 
alla sua santità, opinione tanto accreditata fra i Cristiani, che 
la Chiesa romana credette dover togliere a severo esame il 
processo di Savonarola, e la parte presa da Alessandro VI alla sua 
condanna. Quest'esame si fece in occasione che si beatificò 
Caterina de Ricci, la quale era imputata d'avere spesse volte 
invocata l'intercessione di lui come d'un santo; e per tutto il 
tempo dell'investigazione, san Filippo Neri, che teneva in camera 
un ritratto del Savonarola coli' aureola attorno alla testa, pre* 
gava Dio con un fervore spinto all'angoscia, per ottenere che 
questo campione immortale della fede cristiana non fosse contami- 
nato da una seconda condanna. Aggiungono che, avendo per rive- 
lazione speciale presaputo che la memoria del suo eroe usci- 
rebbe pura e immacolata da quest' ultima prova, non seppe fre- 



(i) iS)f pedono uscire dei pubblici scritti j, delle significanti pitture^ delle 
medaglie che lo van decorando dei titoli pia gloriosi, Bartolij Jpoi del 
Savonarola, p. 177. 



. V. - 



me i tnipotti Mia tn giop, cui parteei^ .^ ^^^^^ 
9^ oodù de' quii «a eiitD CMifiitto eqniTaleTà * nnale 
canoBiaiasioiie: e sa qacsio panto la Corte di B<S^ . ^^^ 
t' oltre Tindalgeasa per ropinioDe pabblica, che ì^ coorte 
ìa rendita e ditolaie libcnaaente nelle pie fiun?^ 'tratti 
e medaglie ìa bronxoy con iacrizioni ove il beato ^^'^fA^mo 
Savonarob era intitolato daUorc e martire (i). 

A Firense il nome di lai non cessò mai d'esser Pji«^ 
e se il torrente del Paganesimo nippe la diga da lui a]^^^« 
gli per sei amu^ e dilago di naovo sa tatti i campi .^ 
letlnatara aasioaale, non accadde altrettanto della pittata, ,^ 
le dottoine spiritaaliste^ da lai rimesse in vigore, fiirono co^ 
aerato e prol angate ben oltre nA secolo XVI da an piccoli 
nomi rn d'artisti cristiani, ira i qaali l'entasiasmo per l'arte 
laro riootte ìaseparabile dalla venerarione per la meaMria di 
qocUo ch'essi afcano rìgaardato cobk loro partore e macstrow 



(i) Bsrtoli» p. ia),e t^ 
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Non è facile il diro con lireTt {larok, in ohe dMeriaen la filosofia 
da me proposta, da quella .dei «ignor 'Gdomd. ToUmia, laiciMdo 
quanto n* ho già detto, e che toi avtele probabilawnle letto {1% 
noterò alonne delle prìnoipali diffiBrettao in che le due fildsofin 
grandemente si dispajaao. 

E, per avere un confine ni mio dire, io mi prspobgo'di wni 
nsdffo dai libro poco fa pabblicalo da Ganier, ohe conlieaé ii Cora» 
delie. Letioni date dai signorGonsin nel ì%i%y e che :fo pobUtoiito 
poco fa colPapproTasione dello stesso chiarissimo profesMre (a). 'Iif 
questo libro ▼! hanno de' brani, :doTe il dgaof Goosinonmpèndia 
sé stesso; e noeo|^iendo qnesti in brdree fedeidento ìm'mk doU 
polsnano aerrin di «s solido Sfondameli lo «He nosiro' 



faxioni. 



E appoolo in uo. iSt tali sonU, ohe la il proiessoro.dfd prqprio 
sistema, io mi scontro nelb Leiione VI, e da osso comioceiénna 
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fi) L' Anfore parlò del sistema del profeasor Goosìn nel M. Stggià 
mU origine Mìe Idee^ sei. VII, e HI. 

(a) Cours de Phiìosophk juroftsié à la Factdté des letires pendoni 
tannée 1^18, par M, V. Cousin *— Pablié avec son autfrisation (um 
Mi. Adolphe CanUer^ maitre de cot^érmm ai'^ba/siwmefaiWif iM» 
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le mie omir? ■■ioai : adianio tema perder tempo le parole coDe qmiK 
inoomiocia : 

« Noi siamo partili dai presenti dati della coscienza nmana, e 
« colle ÌDdicaziooi fomiteci da tali dati, noi ci siam provati a rac- 
« capessare T origine di qne'datì, cioè a dire lo stelo primitiTo 
« deir intelligensa »*• 

Questo è il Toro, o più tosto V unico metodo di filosoferò sullo 
spirito ornano : egli è c^oello, a coi io mi sono sempre altenoto^ e 
doTO perciò tì ha unanimità ne'doe sistemi. La differenza fira noi 
non comincia se non quando si Tiene ad applicare il metodo ; pe- 
rocché i risoltementi che se n^ hanno non poco diversano fra di loro. 

•r Noi abbiamo fermato, continna il professore, che il primo latto 
« della coscienza si compone di due elementi Tariabili, e d'an 
« terzo reale cqnke.gli altri due,' ma ìnrariabile, cioè a dire del 
« HE, della natura esteriore (i), e dell'essere unÌTersale e asso» 
•t luto. Noi abbiam detto, che la filosofia si pone al ponto di re* 
« dote riflesso, e comincia per conségaente dalla riflessione; ma 
« che la vite intellettuale dell' umanità è tratte in mote dalla spon- 
« taneità, e che la sponteneità e la riflessione non contengono né 
«pià'nè'meno elbménti 'Fune che T altra ». 
» * Or adi siamo d* accòrdo in ammettere che la filosofia oovdncia 
dalla riflessione,.' e. che alla riflessione pretede. una vite inlellettiTn 
spontenea. Ma ìconiinciémo' a differire oirca la natura della, ipon- 
taneiià^ e circa il numero e la qualità degli elementi onde si vuol 
compósto il «Bo .o^ettoL A ^orre con chiacezza queste differenze 
è uopo che noi riprendiamo quel priino fatto della coscienaa^ ondo 
il. professore mmfe il suo aagionare. Che cosa è dunque coscieoxn 
pél professor Gonsin? /> 
: : Udiamo* Ini steasoa definircela: '. 

j.a. Qualche volte' si considerd la cosdensa come «na Cicolti^ ape^ 
dello al^arito mmìki. Egli è un «gibfe. errore. La. ooacienn 



*''(i.) In mólti luoghi n signor Gonsin indica la natura estenore col to- 
caMo NON«>MEfc Ouaste' maniera* dovuta a Fiafate^ involge un errore 
Ogni qualvolta si adopera a significare esclusivamente la natura. Ella 
propnamente significa tutto ciò che non è ME^ e però anco l'infinito. 
Xìe tre categorie aduB({ue di Fichte sì riducono a due, volendo atte- 
nersi a questi vocaboli^ cioè non v' ha altro. se non un ME, e un NON- 
MB: perocché fra Tessere ME, o non essere ME^ niente v'Iw io mezzo. 
Vò credasi questa una sottigliezza: l'osservazione riuscirà importante a 
qudli che oonoKOno i sistemi filosofici di cui parliamo. 
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« non è cbe il ritoltato, il prodoUa dalla stessa a4tÌTÌlà ialellet* 
m toale. Questa atti? ita s* applica a ana mòllitiidiiie di oggetti di* 
m Tersi, ma ella bob poò bob essere spettacolo a sé stessa. OgBi 
« iBtelligeBBa, per qoeslo appBBto che è ialriligeBia, dee Boces' 
m sariameBte compreader sé mI Boterò delle soé cogaidoBit e 
« qaesta Tedata iaefitallUe di sé stessa è ciò che si ckiaoia co* 
m ideitstf. LaoBde la cosdeaza bob è altro che ciò che é V iatei^ 
« llgeosa stessBi* Se P altif ila iBlelieltaale è vaga e iodetermiBata» 
« la oosdeata sarà iadeterBiiBata e vaga; se rasiODè dell^iatelli- 
«r geaza fa chiara e precisa, si troferà Bella cosdcBaa la precisione 
« e la chiarecsa » (i). 

Secoado il professore adaaqóe bob si paò dare alcuB atto ia* 
telleitiTo, seaia che esso abbia la GOsdeBui di sé. La mia opi* 
nioae si alloBtaaa graademeBte da questa dottriaa : io coateago ib« 
teraaieate eoa lai ia afiSsrmare che la coscieaia bob è aaa facoltà 
speciale, e che ogai ooscièaia è aa prodotto/ dell' attitilà iatèllet- 
tifa; Bla io aego al totto, che ciascoa atto dell' iatelletto iayolga 
aaa Tedata iacTitabile di sé stesso, e però la coseknta di sé stesso. 
Io dicO| che la coscieaia si prodace ia boì a due coodinoai, 
cioè i*^ a coadiaioae che aoi abbiamo oo - seotMieQto (perocché 
per aie il teniimenio è sempre diferso dalla coscieaza)^ a.® a coa- 
diziooe che noi Cacciamo aa atto iateUettÌTO il qaale abbia per 
oggetto qael seatimeato. Se io ho aa d<dore, e se io peoso a 
qaesto dolore, tostoche io peaso^ ho coscieaia dei dolore; aia 
te io BOB tì peasassi pasto aé poco^ aTrei beasi il seatimeato^ 
ma BOB BTrei la coscieaia del dolore. Ha perciocché egli é sooi* 
mameate aatorale oell' uomo, alassimo già STilappato, che il dolore 
'^li^'gSa sabitameate a sé il peasiero, perciò si coafoade assai -fa- 
cilmoite il smUsmento del dolore, colla cosdenta del doloro, e si 
orede che aoa cosa sia T altra. Ne' brati alPiaooatro^ Be'qaalioon 
si dà pensiero f aia solo senso ^ paò beasi coacedersi il seatimeato 
doloroso, ma ia aessaaa maaiera la coacieaza del dolore. Qaello 
che dissi del dolore, dicasi ora di ogoi altra openaioae amaaa. 
QaalsiToglia operaziooe amaaa, o apparteoga ella alPordiae scasiti- 
To,o a qaello dell' ÌBtelligeBU,ÌBTolge aa seatiaieato oelPamaBO 
soggetto che la fa; poiché Taomo é aa soggetto esseaxialmeote 
seositÌTo, e ogai modificaiioBe di ao tal soggetto é seosibilè al aie- 

• 

(t) Legon li. 
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éeiiiM. Pfltdi aBche tulli gli atti dell' iuteUlgeiizà iafolgoa» aa 
fcntuneoto^ gebben talor teDaiasino, e non aTrertibile di leggeri ; 
n» non avfiene per questo, che involgano la ooscieiiaa di se stessi» 
La eascienxa di nn alto nostro intellettiTO non è duaqoe contem- 
poranea ali* atto stesso» ma postefiore ad esso: ella s'acqnisto» e 
a'ocqviste non col medesioso atto inlelleltlfo che è T oggetto delln 
coscienza, nsa con nn ahrb alto pare intelletti? o, che si volge so- 
pra il primo. Quando io penso a' miei pensieri, allora io acquisto la 
coselenza de' miei pensieri; ma io posso avere de' pensieri in me, 
•enaa che io punto né poco ci rilella, e però sema che io m'ab- 
ÌAa di essi coscienza. Egli parrà bene strano a noi questo dito; 
ei ba la sua ragione, perohò a noi paja strano. Per altro la na- 
tura» per misteriosa eh' ella sia, ò fetta cosi. Egli è vero che molto 
vdte a me toma faeilissioMi il riflettere a' miei pensieri, e che ri- 
fleitendori io n' acquisto immantinente coscienza. Acciocché io lao* 
eia dà, basta b più lieve cagione die mi richiami sopra me stesso. 
Ma appunto per dò, che questa coscienza de* P>^pi7 pensieri si 
acquista in un istante impercettibile, s'acquisto quando si viglia, 
purché si foglia; appunto per dò egli avviene che si trascuri la 
dislindone fra un atto dell' intdligenza^ e la cosdenza del me« 
desimo atto, che tien dietro a lui cosi celere e a lui legasi cosi 
strotU, e che vengasi a cre d e ra falsamente che ogni alto dell* in- 
telligenza per sua propria natura conosca sé stesso. AÌV incontro 
io ho stabilito in motti luoghi delle mie opere la proposizione di- 
rettamento centrarla, doé che « ogni atto deir intelligenza mi fii 
u conoscere il suo oggetto, ma ò incognito da sé medénmo ». 
' Dissi, che molte volte è facile ed istantaneo F acquistare la co- 
scienza de* nostri pensieri e de* nostri sendmenti; ma qni debbo 
limitare anche più questa mia aflermauone. E certo, molte e molte 
volte V* hanno in noi de' pensieri, v'hanno de' sentimenti, e fin anco 
delle sensazMnì corporee, di cui ci e diiBdIissimo avw cosdenza. 
La prova di ciò si é qaeUa sentenza, w G>aosd te stesM », che fa 
riputata da tutte l' antichità pel più importante e pel più difidle 
precetto della morale filosofia. Se la coscienza di lotto dò che 
patM in noi fosse sempre fadle ad acquetarsi, se ogni nostro pen- 
samento racchiudesse la coscienza di sé stesso, ninno avrebbe bi* 
sogno di studiare gran fiitto per disouóprire a sé stesso le proprie 
propensioni e lutto ciò che.paa5a ndla sua mente: non direbbesi 
che il cuore umano racchiude dei profondi secreti, che i'uotno é 
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mi mbteio a lè ttaaox la filotoia, almeno te qnalk patte che 
vignarda l'yoniOy non farebbe più una seieÉn; né potrebbe cader 
mai diicrepaaia neUe opinioni rifgaanlanti le origini de' netlri pe»* 
eieri 9 e quelle delle nostre aflEBSoni , la quel diserepania pnie è 
tenia. Ha il fallo ri è, che per arer coicienaa di eia che pann 
neU* inlendimento nostro e nel nostro eoore, d è bisogno osmi so« 
▼ente di ona Imiga riflessione» e non ne Teniamo tattaria a capo 
perfettamente. Por quelli cbe acquistarono l'abito di dirigere la 
propria riflessione sopra di sé, quelli cbe più costantenente t'ap* 
plicano air esame del loro intemo, trofano più degli altri, a ogni 
di s'accorgono di qualche nuoTo fenomeno, di qualche nuovo pen-» 
siero, di qualche nuora legge del proprio sentire e dd proprio 
pensare, di cui prima non avean preso sentore* Ora, se & bisogno 
tenia attensione e tanta riflesNone sopra di noi, a renderci consa* 
poToli di quanto ci passa nella mente e nel cuore, non è dunque 
vero» che la ragione, onde la ooscienaa nostra è spesso Tega e in* 
delerminala, sìa perchè, come ▼noie il signor Cousin, Pattirilè itessn 
intellettuale ò indeterminata e Tega; e che ogni quaholta l'asiono 
dellMntelligenia è chiara e precisa, n*è pure precisa e chiara la 
coscienia. Questo è un errore, che rione dal preeedente» L^iomo, 
cominciando a ragionare^ muore dallo stato in eoi si trora* Egli 
comincia a riflettere sopra di so. E queste prime riflessioni gli 
danno una coscienia ancora indeterminata e vaga dei proprj 
pensieri. Da questo egli tosto eoochiode, cbe i suoi pensieri sono 
Taghi e indeterminati. Ma questa eonclarione è sbagliata. EgK 
prende la eosdenia de' suoi penueri per li pensieri stessi t egli 
prende la coscienia dello stalo della sua intelligenia, per lo. stato 
medesimo dell' intelligenaa. E un tale sbaglio gli i ben naturale; 
perocché rnomo non conosce i proprj pensieri, se non per la oo* 
sciensa de'medesimi, ottenuta mediante riflessione. Egli paria dun« 
quo de^ penueri solamente m fwmlo gli sono noti mediante la 
coscienia ch'egli né ha. Ora se la riflessione è imperfetta, la co* 
edema di quo' pensieri rimansi imperfetta, mga, indeterminata; 
conduode adunque, che i suoi pensieri realmente sono Teghi • 
indeterminati. Ma porti questa uomo più oltre le sue riflessioni: con* 
tinni a mediterò sopra i proprj ponderi t egli ci redo quello che 
prima non d redoe: d .trova un ordines d trova ddle li^ : vede 
che ^ uni nascono dagli altri, alcuni esser derivati, altri primitirit 
segna le differense fi» loro, le differcnie degli ogglM stesd dd 
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pensieri. Tufi! Cfuealt stnd) sopra qaal liliroii fece egli un tal uomo? 
Sopn tè stoMO, sopra la pagina scritta* per cosi dire, ilella propri* 
■wate^Se tì ha esserrate tante co«e> se vi lia trovato un ordine cosi di- 
stinto, coti preciso, cosi laminoso, pelea trovarcelo egli, se non vi fosse 
stato? Donqne v'aveagià ne^sooi pensieri primitivi tutto ciò che vi ha 
poscia trovato colla riflessione; ve Tavea certamente; ma tutto ciò era 
privo di coscienza^ appunto perchè non era sopravvenuta la rifles- 
sione a formar la cosctensa. E besae^ qnest' nomo, dopo aver tanto ri- 
flettuto sopra so stesso, dopo essera stato si a lungo spettatore di ciò 
che passava nell'anima Mia,.che cosa dice? che conchinde? Ora 
sì, dice egli a sé medesimo, io ho chiariti i miei pensieri : la mia 
intelligenxà si è resa determinata e precisa; ed è perciò, che an- 
che la mia oosciensa di essa è piena di lume e di precisione. Qne- 
st' ultima conclusione ch'egli ne tira, è lo staso sbaglio ch'egli 
commise quando giudicò i suoi pensieri oscuri', perchè oscura ne 
avea- la cosoiettsa. La oosciensa non si è resa chiara perchè i suoi 
pensièri siensi chiariti e distinti: i pensieri anteriori alla sua oo- 
sciensa de' medesimi erano distinti e chiari altrettanto qoanto dopo 
la formasione di essa ; ma la loro distiosione, la loro chiarexsa non 
era passata ancora nella coscienza, e perciò non era avvertita dal- 
Tuomo^ il quale, non avvertendola, la negava. Dnoqoe, se quest'uomo 
voglia considerare che tutta quella chiarexsa e quella luce , che 
dice d^aver guadagnato, non è che l'effetto del F attenzione e della 
riflcssion sua posta sui primi suoi pensieri, egli si accorgerà factl- 
mente, che la luce era precedente alla sua cosciensa, sebbene egli 
non ae ne potea accorgere prima che la cosciensa stessa se ne 
fosse formata. Cosi colui che volge gli occhi alla chiarezsa del 
sole, non giudica femerariamenle, se dice che il sole esisteva pri- 
ma che fosse da lui rignardato; e a. chi gli dimandasse: « Come 
potete sapere die il sole sia prima di queir istante nel quale v<n 
lo vedeste, quando prima di queir istante voi non l'avete veduto? » 
può rispondere ragionevolmente: « Io so che il sole è precedente 
és all'atto con cui io lo vidi, non perchè io prima il vedessi» ma 
M per la natura di quest'alto stesso, che suppone precedente il soley 
«f giacché non si può vedere ciò che non è »• 

Concludiamo circ^ la dottrina intorno alla cosciensa: le difie- 
renze fra il signor Consin e me sono due: i.^ Egli soppone, ciò 
che non prova, che T attività intellettoale involga seco ineritabil- 
mentie I4 ceacienza; quando ip dico. che l'attività intelièttoide^ co- 
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me ogni allra adivita amaDa, iofolge bensi an sentimmUo^ ma non 
Ja cosciema. a.^ Egli dice che i gradi d^ iadeterminato e di yago 
che ha la coscienza de^ nostri pensieri, dipendono onicameote dal- 
r indeterminato e dal vago che hanno i nostri pensieri; là doTe io 
dico^ che la chiarezui e la determinazione di quelli e di questa 
dipende da cagioni al tutto diferse; dico che i pensieri anteriori 
alla coscienza possono essere chiari e distintissimi, e questa tut- 
taria essere vaga, indistinta, e fin nulla; e che la chiarezza e la 
distinzione della coscienza si va annientando mediante V opera della 
riflessione, quando i pensieri primitivi non dipendono dalla rifles- 
sione, ma dalla intelligenza spontanea, o diretta. 

Il signor 0>usin sembra Tenire con noi, \k dove definisce la co- 
scienza così: « La rita intellettuale raddoppiandosi sopra sé stessa 
« costituisce ciò che si chiama coscienza » (t)* Questo è appunto 
ciò che diciamo noi: da cui ne induciamo la conseguenza, che 
dunque la coscienza non T'è, prima che la vita intellettuale rad- 
doppiandoti sopra sé stessa la costituisca. Ha egli con nn^aperla con- 
traddizione ne deduce in quella vece tutto Topposto^ continuandosi 
a dire cosi : « Come questa vita è doppia, si può dire che vi ab- 
<« bia due coscienze, la coscienza spontanea, e la coscienza toIou- 
<c taria e riflessa » (a). Or noi con sua buona pace replichiamo^ 
che se dò che costituisce la coscienza è il raddoppiamento della 
vita intellettuale sopra sé stessa, come egli stesso afierma; a co- 
stituire due coscienze sarebbe bisogno non già solo una doppia 
vita, ma un doppio raddoppiamento di vita, e perciò una quadru- 
plice vita. 

Ma io voglio spingere più avanti questa osservazione; io voglio 
mostrare, come questo primo errore intorno la coscienza ne con- 
duca dietro a so necessariamente degli altri: e tanta è la forza 
dell' errore, tanta è la violenza che esercita negV ingegni più con- 
seguenti, che li trascina ove vuole, che li caccia anche là dov'essi 
meno propenderebbero di pervenire. Quale spettacolo più strano , 
che il vedere il signor Cousin ritornato Gondillachiano ? So bene, 
che al solo annunziare una cosa simigliante, ciascuno esclama ai 
paradosso; ma per dirlo di nuovo, a quali passi non sa un error 
solo condurre la mente di un filosofo ? Consideriamo bene T er- 



(2) 
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rore del signor Cousiu da noi accennato, egli consiste nel confon- 
dere dne elementi in un solo, cioè 11 sentimento colla coscienza^ 
Il signor Gonsin Tid? che ogni atto inteIIetlÌTo involge nn senti- 
mento; dunque, conchiuse, non si dà un atto, intelletti ro senza la 
coscienza di sé; dunque tì sarà una coscienza spontanea e ana 
coscienza riflessa, come jì sono degli atti intellettivi spontanei o 
degli atti intelIettÌTÌ riflessi : questo è V error primo. Ha se il sen» 
iimento si confonde colla coscienza^ la conseguenza è irrepugnabi- 
le: dappertutto dove vi sarà sentimentOi vi sarà coscienza. Dunque 
anche nella sensazione animale vi sarà coscienza. Uà la coscienza 
appartiene alla vita intellettiva, anzi è un raddoppiamento della 
Tita intellettiva, dunque anche nella sensazione animale vi sarà 
fita intellettiva, vi sarà un raddoppiamento di vita intellettiva. Non 
siamo noi arrivati sul territorio di Condillac? Che cosa è il Con- 
dillachismo nel suo fondo, se non il sistema che confonde il xen- 
tire coW intendere? o che se non li confonde, non li distingoe e»« 
senzialmente? Che cos^ è, se non il sistema che dà allo stesso senso 
corporeo il poter giudicare? Abbiamo dunque detto una cosa troppo 
lontana dal vero quando abbiamo paragonato Coosin a Condillac? 
Il professor di Parigi non si fa indietro da tutte le accennate 
conseguenze, anzi le confessa, le riceve espressamente: udiamo le 
sue proprie parole. 

tt La sensazione è ella T impressione organica? Non contiene 
« ella un elemento intellettivo? » (i) Ecco fatto entrare nella stessa 
essenza del sentire un principio, che appartiene alF intelletto: pro<« 
seguiamo: a Se non vi fosse stato movimento organico, senza dub- 
« bio non vi avrebbe né piacere né dolore; ma se il ME non pigliasse 
««cognizione di questo movimento, il piacere e il dolore non eù- 
*« sterebbe n (%). Ecco come il professor di Parigi non diversa- 
mente da Condillac insegna, che non si dà né piacere né dolore 
senza cognizione. Di che viene il conseguente, che anche alle be- 
stie é uopo dare intelletto, quando non si voglia adunarsi co' Car- 
tesiani, facendole macchine. Continua ancora: « Egli e dunque 
<* mestieri che il fenomeno passivo deir irritazione organica faccia 
<* giocare V attività del ME , in altre parole svegli la oascienut^ 
« acciocché si produca la sensazione ». (3) Ecco come cosciema e 

(i) Cùujiuième Lefon, 
(a) Ivi. 
(3) Ivi. 
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sensazione o è il medesimo, o almeno sodo iadiTlsameote associale^ 
di gaisa che la sensazione non si può produrre sensa la coscienEa, 
a malgrado che il professore abbia dichiarato, che la coscienza 
appartiene alla Tita intellettiva. Di più ancora (s'oda bene, non 
è Condillac che parla, ma Coasin): « Conoscere è giudicare; e 
« come sentire è conoscere che si sente, cosi sentire può dirsi che 
€€ sia giudicare w (i). E se vogliasi udire Cousin divenuto più con- 
dillachiano di Condillac medesimo, continuiamo tuttavìa: <« Il giu- 
« dizio è r elemento intellettuale della sensazione; e non è un 
« giudizio solo, ma molti, che figurano nel fenomeno sensibile; 
«r io potrei mostrare che non vi ha sensazione senza un ''giudizio 
« sul tempo, sulla sostanza, sullo spazio, sulla causa, ec. «» (2). La 
confusione, cioè T assorbimento de* due elementi è completo; tutto 
ciò che si trova nelF intelletto di più sublime, avvi già preceden- 
temente^ secondo il professore, nel fenomeno della sensazione. Con- 
dillac non ò mai stato tanto sensista : poiché sebbene attribuisca 
tutto alla sensazione, tuttavia non seppe riconoscere cosi espressa- 
mente nella sensazione le più nobili parti della intelligenza ; Cousin 
fece una più piena indagine di questa sublime facoltà, innalzonne 
j pregi fino alle stelle, ma tutto ciò per farne poi un omaggio, 
un sacrifizio al fenomeno dellti sensazione corporea! 

Dopo di ciò non ci sarà più difficile a formarci il concetto di 
quella facoltà che il signor Cousin appella spontaneità. Essa non 
può esser per lui, se non queir attività del ME, che vien tratta in 
movimento dair irritazione organica, e che cosi produce la sensa- 
zione, quella sensazione che si confonde colla coscienza, e che 
chiude nel suo seno i giudizj intomo al tempo, alla sostanza, allo 
spazio, alla causa, e a tutte T altre categorie. Sicché dopo aver 
parlato della sensazione, dopo aver detto che sentire è giudicare 
di tutte queste cose, conehiude: « Cosi il ME esiste chiaramente 
« nel fatto della riflessione, ma egli esiste, quantunque oscuramente, 
** già nel seno della spontaneità: lo stato spontaneo non è uno 
ce stato passivo: il HE vi spiega quelle forze che gli sono proprie, 
« solo che non le spiega cosi liberamente, come nello stato ri'> 
« flesso M (3). 

Che cosa adunque è a dirsi? Che tutta la difierenza fra quelli 

(i> Cìnquiòme Le^n. 
(a) Ivi. 
(3) Ivi. 
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cbe si chiamavaDo sensisU ed il signor Coosin consisterà ia que- 
sto, che per quelli la sensauone è uo fatto passwo^ qaando per 
il sigDor Cousìq è on faUo atiwo (i). Se abbiano ragione i primi 
o i secondi in questa questione, o se forse agli ani e all'altro 
manchi qualche cosa, io non to' qui ricercare; ben dico, che i 
cosi detti sensisli, sotto le auliche forme, ed il signor Goasin con* 
vengono finalmente in questo, di riconoscere la sensazione corporea 
come il principio di tntla Fumana cognizione e di tutta V umana 
intelligenza. Che se questa parola, sensista^ tegoM. un filosofo che 
riduce tutta Fumana conoscenza alla sensazione, non so come questo 
stesso nome non appartenga al signor Cousin, giacche egli non ha 
già tolto via a questa maniera il principio del sensismo, ma solo 
modificatolo. Testitelo di nuore forme più ricche e maestose ; non 
ha stabilito un principio del conoscere diferso da quello dei xaps* 
tire; ma riducendo ogni cosa al principio del sentire, si è con* 
tentato di osserrare, che il sentire procede dalPattifità del ME, 
e che non e un fenomeno meramente passiro. 

Cosdema adunque e sensazione^ sensazione e intei^genza, d con* 
fondono nel sistema del signor Gonsin, e^la spontaneità per lai 
non è che il principio della sensazione, e perciò della cognizione^ 
principio attiro, che somministra tutti i dati sopra i quali poi si 
rirolge • larora la riflessione. 

Ma qui, dopo che noi abbianlo ra£Grontato il signor Cousin a Con- 
dillac, possiamo medesimamente aTricinarlo a Cartesio. 

Condillac comincia dal sentire, e Cousin pure comincia dal seiH 
tire. Cartesio all' incontro comincia dal pensare: « Io penso, dna* 
«r que esuto ». Ma Cousin non ricusa ; si accompagna tosto con Car« 
tesio : e gli è tanto più facile, quanto che se n'è già preparata la 
strada, dicendo, che nel sentire lì ha il pensare^ che chi sente già* 
dica, e giudica del tempo^ della sostanza, dello spazio^ della cau- 
sa, ec. Cartesio non dimanda pur tanto; ma a fine di non perdere 
una si buona compagnia com'è quella di Cartesio, il signor Coa- 
•in riterrà . anche un poco i suoi passi, e si comporrà con lui? 
Udiamolo] « Egli è mestieri partire dalle stesse realità: la prima 
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t une force essentielletnent àu4iuét a In ^mn^^ti^nm ^I7^»m^m.« «•# >#m 4imS» 



Zione come una passività, e l'avea contrapposta 
lascio a lui il carico di conciliarsi con sé stesso. 
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M che d si ofire è il oostro pensiero: m Nulla può eaTani^ dice Car* 
« lesto, dal celebre aMioma della scuola ImpossibUe est sinuU esse 
9C et non esse^ se innanzi tratto noi non siamo in possesso d'ona- 
« qualsivoglia esistenza. La proposizione : Io penso» dunque io so* 
m no, non è il risultamento dell' assioma generale : Tulio ciò cho 
« pensa è; anzi al contrario ella n'è il fondamento ». L^ analisi 
« del pensiero, ecco dunque il metodo cartesiano* — » G>si dopo 
« aver Cartesio si ben posto il punto di partenza di ogni ricerca 
9t filosofica, trariò dalla strada, e lasciò degenerar troppo la sua 
« psicologia in una logica non appoggiata all' osserrazione « (i)« 
RiceTe adunque il signor Cousin per buono il principio di par« 
lenza cartesiano» cioè il gùtditio, senza aver bisogno per questo 
di rinunziare al principio di partenza de* sensisti, che ò la seni» 
sationei poiché nel seno alla sensazione egli colloca il giudizio, 
imitando Condillac Solamente che a questo giudizio sensitivo troTa 
di dovere attribuire assai più che non facesse Condillac medesimo, 
cominciando il movimento dello spirito umano per Cousin da un 
giudizio assai più complicato che non fosse quello di Cartono, 
L'editore delle sue Lezioni, Garnierv-cosi espone il pensiero di lui: 
« U professore mostra che le idee ci vengono simultaneamente e 
« in correlazione le une colle altre, e che così il giudizio trovasi 
«K al oominciamento delle operazioni intellettive » (a). Questo sistema 
de* correlativi è quello che in Germania si chiama sintetismo; e 
che il professor Cousin cel fa diventare uno sviluppo del princi- 
pio di Condillac 

Dopo di tolto ciò, voi slesso direte quanto da queste sentenze 
del signor Cousin u allontani la mia maniera di pensare. Io non 
riconosco nella sensazione corporea alcun elemento intellettivo; a 
Fanello che unisce i due ordini della sensazione e della intelli-* 
gonza per me non è che il soggetto unico, e ad un tempo sensi* 
Ilvo ed intellettivo. V unità del soggetto , cioè V unità del UE, è 
il ponte di comunicazione, se Tolete che cosi mi esprima, fra il 
mondo delF intelligenza e quello de' sensi. VLa sentire ed intendere 
rimangon sempre nella mia filosofia due essenze separate, com'è 
separato V essere reale e Vesserò ideale^ quantunque la realità e 
l'idealità siano forme fra loro incomunicabili di un medesimo 



(i) Première leeone 
(a) PréfacG XÙL 
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sere. Qoanto poi alla spontaneità^ qae»la parola per me non espri- 
me ODA facoltà^ ma nn modo di operare delle facoltà. Questo 
modo spontaneo può appartenere tanto alle facoltà sensitive, quanto 
alle facoltà inteilettiTe^ ed è il con|hirio del violento^ dell' impe- 
lato, e per ciò stesso del libero, ^nando noi operiamo senza uq 
motivo preconeepito e predeterminato, diciamo di operare spon- 
taneamente: la nostra natora è quella che opera; TaltiTità di questa 
natura o è attuata da una legge intrinseca costitutiva di lei, come 
arviene In quello che noi sogliam chiamare sentimento Jòndamen' 
éahy e ndrvtftic&jbne primitiva deW essere; ovvero è invitata alFatto 
da qualche esteriore cagione^ -come avviene nelle sensazioni acqui- 
site, e ne^ primi pensieri che costituiscono quella che noi chia- 
miamo cognizione diretta. Nell'uno e nell'altro caso tì è la spam" 
ianeitàf cioè vi è l' operare spontaneo della natura umana. Distin- 
guiamo adunque due spontaneità^ Puna originaria, e costttuiscse 
Tatto immanente del soggetto sensitivo e intellettivo, col qoal atto 
questo soggetto è posto ; 1' altra avventìzia è sempre parziale, cho 
muove i primi passi delP umano srtluppa mento. Ùi più, tanto la 
spontaneità originaria, come T avventizia, è sensitiva e intellettiva; 
poiché tanto il senso, come IMntendimento, ha spesso un movi- 
inento spontaneo^ date le condizioni richieste. Pel professore Goustn, 
air incontro, non v'ha che una spontaneità sola, sensitiva per es^ 
senza, e insieme necessariamente intellettiva, e questa spontaneità 
non ha alcun atto originario e immaiiente, ma opera all'occasione 
dell'irritazione organica, non senza somiglianza all'operare della 
statua di Condillac. 

Egli era necessario di premettersi tutto questo, a spiegare chia- 
ramente che cosa voglia dire il signor Cousin, quando nomina ti 
primo fatto della coscienza, Noi dobbiamo ora parlar di proposito 
-òx questo primo fatto della coscienza! dobbiamo vedere come egli 
lo trova questo primo fatto, come Io analizza, e se giustifica bene 
fotte le cose che afferma contenersi in esso. 

Già r ho detto : egli arriva al primo fatto della coscienza spon- 
tanea partendo dal punto di vista riflesso. Ma come dalla rifles- 
sione discende egli al (atto della coscienza spontanea? Come giu- 
Mifica questo passaggio? 

Lo giustifica appoggiandosi al seguente ragionamento: 

Avanti la riflessione u tì ha la vita umana, la vita non distinta, 
(c oscura, spontanea. La riflessione presuppone resistenza d^un og- 
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m getto sai quale ella cade, e che per contegnenlé è anteriore. — » 
« Cosi lo italo primilito delP inleUigetisa non ooniìéiie nieale di 
1 più dello «tato attuale,, ma né anche contiene niente di 
« meno « (i). 

Ed egli è Terisftimo, che la riflessione non potrebbe operare se 
non avesse on oggetto sol quale rirolgersi, e che qaest' oggetto dee 
essere in noi precedente a queir a(to della riflessione ; ma ne viene 
forse da questo, che la riflessione possa cogliere tutto ciò che vi 
ha in noi di precedente ad essa? non possono rimanere in noi 
delle cose che spesso sfoggono alla nostra riflessione? Se ciò può 
essere (ed ognuno può attestarlo, per poco che consideri come av- 
vengono le cose in so medesimo), non è dunque vero che nell'or* 
dine della riflessione debba trovarsi lutto dò che vi ha nello stata 
primitivo^ e niente di meno. 

In secondo luogo, quando io rifletto sopra di me medesimo, ciod 
aopra i miei pensieri e sopra le mie affezioni, non è mica neoes* 
aario che gli oggetti, a cui volgo la riflessione, si trovino tutti 
nello stato primitivo della mia mente; perocché questi oggetti, a 
cui io. rifletto, possono essere essi stessi prodotti da altre riflessioni. 
Hon conviene adunque parlare di uno stato di riflessione solo ; 
perocché vi hanno diversi stati riflessi della nostra mente, come 
vi hanno diversi ordini di riflessioni. Egli è dunque solamente vero 
questo, che nel primo ordine di riflessione, prossimo all' ordino 
della cogniuone diretta e spontanea, non vi può <»ser niente di 
nuovo, che precedentemente non si trori in essa cognisione pri* 
mitiva o diretta; sensa però che si possa dire il medesimo degli 
altri ordini superiori di riflessione; perocché gli oggetti di questa 
riflessioni ulteriori sono in gran parte pur essi delle cogaiuoni 
giÀ riflesse. Questa avvertenaa dimostra che per conoscere ciò che 
appartenga allo stato primitivo , non si può partire dal principio^ 
che tutto ciò che abbiamo nello tiaio presente della mente nostra 
sia contenuto nello stato primitivo; perocché lo stato nostro pre* 
sente é il prodotto di un gran numero di riflessioni. 

In terso luogo, a qual condizione si può egli passare dallo stato 
presente di riflessione, allo stato primitivo? Il signor Coosin dice, 
che noi possiamo passarri a condizione di far oso delle induzioni 
logiche le piò legittime. « Sembra contradditorio, cosi propone egli 



(i) Sixième legon. 
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Stesso la difficoltà « che nn filosofo parli dello stalo sponlaneo, 
m poiché egli Don paò coglierlo che coli' istromenlo filosofico^ cio^ 
« colla riflessione , e la riflessione è distmltÌTa della spontaneità. Ha 
« qnesta difficoltà non è insoperabile ; noi possiamo rag^nngeie 
u il firtlo spontaneo colle induzioni logiche le pia le^Uime » (t). 

Ma qni il professore si avrolge manifestamente in nn circolo» 
Perocché a qnal fine cerca egli il fatto spontaneo? Al fine 41 co» 
minciare da esso la filosofia: a fine d* indurre da esso le regole 
logiche. L'abbiamo già innanzi ndito accordare a Cartesio, che il 
principio di contraddinone, il primo di tntti i principi logici, è 
posteriore alla percesione ddPIO; che « V\0 penso , dunque esi- 
«V sto M, non sappone prima la proposfaudiie generde «Tutto ciò che 
m pensa, esiste ». Or come adunque per trotare e fagginngere il 
fatto spontaneo ricorre poi alle regole logiche, e ne b uso come 
fossero già trovate? Da una parte, egli fa partire la filosofia dal 
fatto spontaneo, perché, dice , « non si tratta pi& oggidì di porre 
« degli assiomi e delle formolo logiche, di cui non si ferificò ao- 
« Cora la legittimità, e di produrre^ componendole insieme, una 
«r filosofia nominale ; bisogna partire dalle realità stesse » (a). Dal- 
r altra parte, per arrirate alle realità , egli non ha pih scrupolo 
di passare per le regole logiche* Egli é bensi tcto, che il si- 
gnor Consin immediatamente parte dalla realità del pensiero ri« 
flesso; ma ciò fa unicamente per arrivare col meno di logiche 
inducioni alla realità del pensiero spontaneo: ed é in questa rea* 
lità del pensiero spontaneo, che pone il fondamento delle regole 
logiche e la legittimità delle logiche induzioni. Non é questo un 
circolo manifesto ? AlP incontro, voi potrete, esaminando il sistema 
da me proposto, oonvincern, ch'esso non involge mai simiglianti 
petizioni di principj, di cui non so veramente qual altro suteraa 
▼ada interamente esente. 

Finalmente, egli é vero che il signor G>usin nomina smesso fatto 
spvnUmeo, siato primitivo, ec.; ma egli poi non si cura di darcene 



Ìi) Sixième legotu Egli aggiunge, che si trova lo stato spontaneo 
a nostra memorìa « ai momento nel quale spira m. Ma o egli é sf»- 
ralo questo stato, e io tal caso non trovasi più; o non è spirato, e in 
tal caso, non potendosi trovare die colla riflessione, egli nmansi dalla 
riflessione stessa distrutto. Restano dunque solamente le induzioni logiche 
qual mezzo acconcio a raggiungere lo stato primitivo e spontaneo dx no- 

(a) Première legon. 
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una' descrtdone diligenle e determinala. Quindi rioMii dificile ti 
conoscere che cosa intenda precisamente colla espressione dislato 
primitivo. Se si confiderà che sialo primitifo é per lai- lo stato 
della spontaneità^ e che la saa spontaneità è l'opposto della ri- 
flesMoae> concbinderebbesi che il sno stato primilÌTo fosse quello 
in coi la mente umana si trora innanzi ad ogni riflessione. Ma 
primieramente lo stato della mente^ innanzi al movimento della 
riflessione, non è mica uno stato unico e semplice , om uno stato 
▼ano e moltiplico; giacché Puomo può fare pi& e meno degli atti 
diretti colle sue facoltà, prima ancora che sopravrenga nessuna 
riflessione. G>nTerrebbe adunque sapere, se l'analisi del signor Gon>» 
sin cada sopra ciascun 3fto spontaneo, OTvero se cada sopra il 
oomplesso degli atti spontanei, che possono precedere la riflessio- 
ne. Io questo secondo caso, l'oggetto da analizzarsi è vago e mol- 
tipliee, come dicevo; né' si può applicare air analisi prima di de- 
terminarlo. Se poi intende di, parlare di ciascun atto spontaneo, 
egli ò manifesta T improprietà di chiamare sùtùf frìndtin^ uu at- 
to; conciossiaché un aito non è uno staio, 
. Ma via, lasciando rimproprietà della parola, il contesto dimo- 
stra bene, che' trattasi di analizzare un aiio della spontaneità, e 
non uno staio. Or a raggiungere questo atto che si dee analiz- 
zare, si pretende di pervenire mediante induzioni l<^che. Abbia- 
mo notato, che un filosofo che vuol dedurre dalP analui del fatto 
spontaneo le stesse regole logiche, non ha diritto a questo pas- 
saggio, non potendo usare di quelle regole che ancora non ha de- 
dotto. Ma il professore non si contenta di usurparsi questo diritto: 
non è pago di passare dalla riflessione air atto della spontaneità; 
di pio, pretende di passar anco dair alto spontaneo allo stato 
deir nomo anteriore a quest' atto. Io credo che molto più diiBcile 
gU sarà il legittimare questo secondo passaggio, che non il primo. 
£ in fatto, io non trovo ch'egli in niun luogo s'adoperi a rigo- 
rosamente dimostrare, come dovrebbe, la possibilità e la legitti- 
mità di un tal passaggio ; ma trovo anzi, che colla più grande con- 
fidenza mette avanti, alcune afiermazioni generali, e com'elle fos- 
sero indubitabili e non bisognose di prove, vi fabbrica sopra quello 
che più gli piace. Una di queste afiermazioni gratuite è la defini- 
zione della vita inteUettiva^ tratta dalla definizione della vUa argo» 
fòca; dove si vede, per dirlo di nuovo, la base sensistica del sistema 
di questo filosofo, che tanto si piace delle frasi platoniche. Si 
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oda attenlaneote tatto il brano, al quale noi facciamo allotione. 

m Paò applicarsi alla vita intellettaale la definiiione che ti é 
m data della vita organica* Una lotta più o meno langa deUa fona 
« intema contro le forze esteme » (quasiché la parola vaga e 
indeterminata dì /orza possa Talare ad esprimer nalla che sia in- 
tellettaale; quando più tosto la TÌta intellettaale, che sta in eono- 
jcere, è il contrario della TÌta praUca che sta in agi^, a coi solo 
paò appartenere la parola fina), u Acciocché cessane cotesta lotta, 
* aarebbe aopo che il HE trionfasse della natara, ciò che sarebbo 
m an distraggere il mondo fisico, o che il HE rinondasse a lotta- 
m re, ciò che sarebbe an dutroggere V attifité. L' aomo non è da 
« prima che an essere fisiologico: egli tire lungo tempo della vita del 
m mondo t i saoi morioienti sono quelli della vita materiale; bm 
m un giorno Toomo reagisce (i); è allora , ch'egli ha cognitione 
m della natura esteriore. Egli si è agitato lungamente nel seno del* 
« r anirerso senaa conoscerlo. Il mondo non era pia per lai che 
m per la pianta; ma quando egli tolse a muoversi di sao proprio 
« movimento, egli si è posto da sé, e a sé ha opposto la naloni. 
m Cos) il HE non esiste che pel combattimento. EIFè l'opposi- 
« alone del HE e della natura, che forma il principio della vita 
m intellettaale n (a). 

In questo brano adunque il signor Cousin, non contento di es- 
ser passato dallo stato di riflessione allo stato spontaneo, ci assi- 
cura di conoscere anche lo stato delPuomo che ha preceduto Io 
stato spontaneo. Ci assicura che l'uomo, nello stato in cui fu per lungo 
tempo ionanu alla spontaneità, era un essere fisiologico e nulla più; 
la sua rita era per lungo tempo non diversa dalla vita del mon- 
do ; i suoi movimenti erano quelli della natura materiale; il mondo 
non era per lui se non in quel modo che è per la pianta. Ci sia 
permesso di fare qui un'osservazione sul sistema eclettico del ai- 
gnor Cousin. Questi distingue tre stati nell'uomo; i.* lo stato an- 
teriore alla spontaneità» a.^ lo stato spontaneo, 3.^ lo stato riflesso. 
Se il signor Cousin parla dello stato anteriore alla spontaneità. 



(i) Questa espressione, reagisce^ è usata al tutto fuor di proposito, 
quando si tratta di spiegare la sensauone e il pensiero. Io rimetto il let- 
tore alle osservazioni die ho fatte sul preteso principio di «« asioae 
uguale alla reazione »> nei Bùmovamento ddla filosofia, ec Hilano i836^ 
fiicc. 541 e seguenti. 

(a) Qualtrième ìecoìu 



egli applica air nomò le frasi fleste che gli applkaiio i iM^erin* 
K$iL Se egli parla dello stato spontaoeo^ e del prìndplo della tita 
iDteUettiTa, egli applica air nomo le frasi eolle qtiali ne parhao 
i sensistL Se poi parìa delio stato riflesso ; o anche se fa 1* analisi 
del fatto spontaneo, egli adopera la llogna di Cartesio e di Pla^ 
tene. Io stimo ohe sareM»e troppo difficile' al signor Coosin evi* 
tare la taccia di qnel sineretisma ,' che è certamente ditene dal'*' 
V echUisnw, sebbene da qoesto non sia difioile lo sdimccSolo n 
qnello. Ma lasciando ciò, io forno a dire che tutto il ragionamento 
del signor Coosin intorno allo stato delPaonao anteriore aHa sJ>on' 
taneità, e intorno alla natqra della vita intellettita, è interamente 
gratuito. Qnesto solo esser gratuito è motnro sufficiente a dorersi 
logicamente rigettare. Che sé bramate di più^ lo potrete vedere 
nel N, SaggiOf e negli altri miei seritti 61osofici direttamento coni* 
battuto. L'errore* principale consiste nella confusione delie due 
Tito sensUiva e intsUettwa. Io lascio da parto la vita della natura 
materiale e quella della piànte, che non mentono il nome di pUxù 
Or quanto alla vite Sensitiva , egli è vero che in essa trovasi nnà 
specie di lotta e di opposizione. Se dunque si confonde con essa 
la vite intellettiva, cadesi di necessità nelP errore di trovare una 
lotte anche intelletti fa. Il sensismo adunque di Cousin, cioè la 
confusione della sensitifità coir intelligenza , è la base erronea sa 
cui fabbrica T ipotesi di uno stato puramente fisiologico dell* uomo 
anteriore alla sponteneità, steto prrn> non solo d^ intelligenza, ma 
ancora di sensazione, come quel della pianta, nel quale il signor 
Cousin afferma che passi e si agiti lungo tempe^ Voi sapete^ che, se* 
condo il mio nstema, l' essenza dell' nomo è peste nel sentimento 
che chiamo fondamentale, e che come non v'd^be mai tempo in 
cui Tuomo non sentisse, dopo che fu generato, cosi non v'ebbe 
mai tempo in eoi non avesse la vite intellettiva^ fatte da me con* 
sistole neirintoizione immanente dell' essera. 

Nel sistema del signor Cousin supponesi (poiché siamo sempre 
nel regno delle supposizioni), che dopo essere steto generato Tuomo^ 
ed esser vissuto lungamente della vite delk materia (cioè della 
vite di ciò che non ha vita); dopo essere steto lungamente privo 
di senso come la piante, e per ciò stesso privo del ME (che è 
quanto dire pri?o di sé stesso!), finalmente fosse suonate un'ora, 
un'ora da vero solenne, in cui quest'uomo tolse a muoversi del 
proprio movimento, a porre sé stesso, ad opporsi alln natura. Se 
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qOQsto filto fosse fero, saiebbe V avrenioMito il pi& nnoto e il 
più «IraordiDario che sì potesse ooncepire; e per dare a credere an 
avTeniaieolo cosi naoTO, cosi straordinario ^ cooTerrebbe (in man- 
canea di leslimonj ocniari) addarre almeno nna ragione del per- 
chè Tnomo^dopo essersi ^igfì^lo lungamente nel seno delPoniTerso 
sensa conoscerlo, si sia risolato a mooTcrsi del proprio motimeato, 
e a porre sé stesso. Che almeno di un fatto cosi portentoso ci m 
mostrata la possibilità; che almeno ci sia espresso con maniere di 
dire si chiare da poter noi concepirlo. Da Tero che questo non 
s'è latto. Dicesi che qaest'nomo sensa senso si è agitato long»* 
mente neiranÌTeno: ma se il senso non c'è, non paò intendersi 
che d'una agitazione di particdlc materiali: e se qui si tratta 
unicamente di un' agitazione di particelle materiali, non trattasi 
adunque più dell' Sgitasione di un uomo, quando ixm vogliasi 
dire che delle particelle materiali siano un uomo. Io tal caso 
resta a vedere come queste particelle materiali, dopo essersi agi- 
tate senta sentirsi e senza conoscersi, finalmente si sieno riso* 
Iute di muoversi del loro proprio morimento; e come commo- 
▼endosi del loro proprio morimento, sieno diventate ad un tempo 
semienH ed ùiielUgeniL He pure è chiara ed atta a concepirsi quella 
firase, che « l' uomo abbia mosso sé stesso », quando sé stesso an* 
eora non era, poiché il SE di quest^uomo è pronome personale 
altrettanto quanto il ME, il qua! ME si dice che non era ancora 
in queir uomo, ma che cominciò ad esistere col mof^imenio e col 
combattimento contro la natura. Muoversi^ eombaUere^ ed altrettali 
vocaboli metaforici non s* intendono, se non si suppone un ME 
che si muove e che combatte; e in questo caso la fita sta nel ME^ 
e non nel moto, p nel combattimento di un HE che fosse morto. 
Tutte queste frasi adunque seco involgono assurdi manifiesti, o 
però non sono concepibili. Ora egli è ben eridente, che una dot* 
trina filosofica prima dee esser atta a concepirsi, e dopo di ciò 
dee esser provata; due condizioni che mancano alla filosofia del 
signor Giusin. 

Ha egli è uopo, che, dopo aver noi parlato dello stato supposto 
dal signor Cousin anteriore alla spontaneità, ci fermiamo a udire 
la descrizione che egli d dà dello stato spontaneo, detto da lui 
anche stato primUùuf, 

« Da prima, dice, il HE per la sua naturai forza compie un 
« atto ch'egli non ha né preveduto, né veduto; e in qoest^atta 
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« il HE non pud non apperoepire sé stesso, ma egli si trovn senza 
M oercarsi »» (i). Da queste parole tedesi, che l'atto spontaneo è 
Qn atto del ME: il HE agisce per la forza saa naturale (or non 
ai sa come stia tanto tempo senta agire, se la forca gli è naturale), 
e agendo trora sé stesso senza cercarsi. II HE danqne esisteva pri- 
ma di agire, poicliè non avrebbe potuto agire se non fosse esistito; 
non avrebbe potuto trovarsi, se non fosse stato. Come adunque 
farà il signor Cousin a conciliarsi seco stesso, a conciliare queste 
sue parole con quelle altre, nelle quali insegnò che V uomo prima 
di agire sta per lungo tempo nella condizion della pianta, « e che 
«e il HE non esiste che pel combattimento, cioè per l'atto con cui 
«r oppone la natura a sé stesso »? {z) Seguita a descrivere V atto 
della spontaneità: « Il ME trovando sé stesso, trova anche lasen- 
ff sazione ch'egli non ha fatta» e per oonsegnenza la natura este- 
« riore, eh* egli reputa KON-HE; ed egli appercepisce il HE e 
4t il NON-HE come limitantisi mutuamente: in fine trarede un 
M essere nel quale il suo pensiero •* affonda senza trovarri limi» 
«r te j» (3). Qui il signor Cousin ha bisogno di nuove conciliazioni 
con sé stesso. Dice che il HE troTa la sensazione $ dunque la sen- 
sazione esbteva prima dell^atto spontaneo: come dunque dice al- 
trove» che Tuomo prima di quest'*atto non sente, e che fa biso- 
gno « che u svegli la coscienza (propria dell'ordine intellettuale) 
« acciocché la sensazione si produca »? (4) Dice che il HE trova 
la sensazione, ch^egli non ha fatta; come dunque s* accorda con* 
dò che dice altrove, che «.la sensazione stessa è un fiitto atti- 
vo »? (5) Come l'attribuisce alla forza attiva del HE, dichiarando 
fin anco, che è uopo che ,▼' abbia cognizione, acciocché v'abbia 
sensazione, piacere, dolore? (6) Di più, il HE agisce; il HE si 
troTa; il HE trova la sensazione eh* egli non ha latta, e per con- 
seguenza trova la natura esteriore. Ha se trova la natura esteriore 
per conseguenza, dunque la deduce per ragionamento; la trova, 
perché egli trova la sensazione ohe non ha fatta; e perchè non 
r ha fstla, giudica che la natura esteriore è NONCHÉ. Ora questo 




(4) Cinquième ìe^m. 

(5) Ivi. 

6) Ivi. 
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è un ngipnamento : qui ti dà lucoetsione; ti danno prìncìpj, in* 
dosioiù 9 oontegneDEe* Non è danqoe reto che qnest' atto della 
tponlaneità sia nn atto solo, ma egli si compone di una sncces* 
sione di atti parte sensitivi e parie intellettÌTi. Questi atti si sue* 
cederanno rapidamente qoanto si voglia; alcuni di essi coesiste* 
ranno ; ma egli sarà sempre proprio del filosofo il distinguerli ac- 
curatamente, il separare i primi dei secondi e dai terzi, e non 
fame un atto solo, come pretende il signor Cousin* E non è egli 
medesimo cbe dicet « L' idea ddla causa ME precede l' idea della 
« causa NON*HE; poiché niente precede l'idea del ME: ella è 
« il centro y onde tutte l'altre sono raggi » ? (i) Se dunque le altre 
idee sono raggi che escono dalP idea del ME come da centro, deb- 
bono essera a quella posleriorL Di piò,, lo veggo bene, come non 
▼i possano essera i raggi se non vi è il centro; ma io non posso 
concepire il centro sensa i raggi. Non è dunque vero che l'idea 
del ME e del NON-ME siano al tutto correlative. Io accordo che 
una correlazione si trovi ove si consideri il ME semplicemente co- 
me il principio della sensitività animale ; ma nego ch^ ella si trovi 
nel ME considerato come un essere intelligente: anche c[uesto er- 
rore adunque del signor Cousin nasce a lui dall'aver adunate in* 
sieme la sensitìviià e V inielligenza^ e parlato di questa colle frasi 
che non convengono che a quella sola. Per altro ripeto^ che la 
mente del signor Cousin non essendo fatta per radere il terreno 
co^ sensisti, se il fa talora, è costretto di espiare il fallo con una 
felice contraddizione. Tale io stimo esser quella dove, dopo aver 
analizzato il fatto della spontaneità come fosse un atto solo avvoU 
gente tre idee correlative, fa poi che queste idee sieno figlie di 
tre facoltà. diverse, quasiché se sono diverse fra loro le iacollàche 
a queir atto concorrono, non sia per sé evidente, che non trattasi 
più di un atto solo, ma di molti specificamente distinti e aventi 
un ordine fra essi (ai). 

Egli é appunto qoest' ordine che hanno fra essi i fatti primitivi 
dello sviluppo umano, che gli sarebbe bisognato attentamente con- 
siderare, e che l'avrebbe potuto guardare da molti sbagli : ne ac- 
cennerò uno de* più importanti. 

Avendo egli confusi questi atti diversi in un atto solo avente un 



(i) Sixième leqon, 
(i) Quatrième lecon. 
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triplice oggetlo» cioè il ME> la natam e riofioikft^ egli ne tran» 
per coDsegaenza, che niaoo di questi oggetti potea stare senza gli 
altri dne* Veramente tale consegnensa non sarebbe stata neppure 
necessaria, quand'anche quei tre oggetti fossero contemporanei, e 
condizioni all' atto della spontaneità. Ma riprenderemo poscia que- 
sto mancamento logico: or ci basti di iar osservare Terrore. Con* 
sideriamolo nelle sue stesse parole. « L'appercezione di qnest^ ulti- 
#c mo termine (cioè dell'infinito) rende sola possibile l'apperce- 
u zjone del finito , come alla sua volta la veduta del finita è le 
«r condizione indispensabile della veduta dell' infinito i -— Ogni 
ti fatto intellettuale riflesso può dunque esporsi sotto questa for* 
« mola: Non si dà finito senza infinito, e redprocamente; e nel 
it seno del finito non si dà il ME senza il NON-ME, e non ti 
«r dà il NON-ME senza il ME: tale è il cominciamento e la fine 
ti della vita filosofica i» (i). Questi tre elementi trovati nelPatto 
riflesso , li pone anche nell' atto spontaneo , e dal trovarsi uniti 
nel pensiero, come egli crede, passa ad una conclusione ontolo* 
gica, afiermando che sono indivisamente congiunti anche in sé 
stessi. Quindi T immenso errore che l'infinito abbia bisogno del 
finito per esistere, il necessario del contingente , la sostanza del- 
r accidente, ec. 

«t Noi abbiamo Teduto, dice, che la causa suppone la sastanui^ 
m e che la sostanza non ci è manifestata che per l'accidente. La 
« loro apparizione nella coscienza è dunque simultanea, e la loro 
ti simultaneità nella coscienza non è che il riflesso della loro eoe- 
« sistenza reale al di fuori di noi: in effetto, se la causalità snp- 
if pone l'essere, l'essere alla sua volta non esiste che a condizione 
« d'agire, cioè a dire d'esser causa. Cosi tanto in ontologia che 
« in psicologia V essere e la causa sono inseparabili , poiché l'ae^ 
m cidente o il modo implica l'intervenzion della causa, ed egli è 
« impossibile di concepire o l'accidente senza l'essere^ o l'essere 
« senza T accidente « (a). Ma qui primieramente vi ha un salto 
mortale deli* ordine psicologico all^ ordine oìitologico. DalF es- 
sere due cose nella nostra coscienza simultanee, non d può infe- 
rire logicamente, che sieno simultanee anche in fatto. « La loro 
m simultaneità nella coscienza, dice il professore, non è che il ri- 
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m flesso della fero ooetbtenza reale fuori di noi »$. Questa parola 
riflesso é nna metafora e non pia : e ona metafora non ha Talora 
in filosofia. Perchè l'argomentazione del signor Goosin fosse effi- 
cace, essa non dovrebbe essere appoggiata sol semplice fatto delln 
simultaneità di quelle due idee nella nostra coscienza (fatto d'al- 
tra parte non provato), ma dovrebbe appoggiarsi alla necessità lo- 
gica, cioè dovrebbe dimosbrarsi che il concello AeW infinito rae- 
chiude o piò tosto chiama od esige come correlativo il concetto 
del firUto. Or primieramente il signor Gousin non ha diritto di 
usare delle regole logiche, pretendendo egli di dedurle da fatti 
reali. Perciò non può, senza petizione di principio, ammetterle già 
in principio della sua filosofia. In secondo luogo, egli potrà prò* 
^ vare bensì che il finìio ha bisogno dell* infinito per essere conce- 
pito; ma in ninna maniera potrà logicamente provare che l'infi- 
nito viceversa abbia bisogno' del finito per esistere. Se mi dirà 
che Fuomo non si forma Tidea dell'infinito che levando i li- 
miti alle cose finite, egli prima di tutto dovrà abbandonare il 
suo sistema, facendo che l'idea dell'infinito, sia una idea ben 
posteriore a quella del finito. In secondo luogo , egli non avrà 
risposto punto né poco alla questione. Poiché egli mi avrà ben 
detto come V uomo , intelligenza limitata com' è , proceda nel 
formarsi IMdea dell'infinito; ma non mi avrà mica dimostrato con 
questo, essere assurdo il pensare, che 1* infinito sussista senza aver 
a fronte il finito, quasiché non sia più tosto assurdo il' dire, che 
r infinito sia condizionato nella sua esistenza dal finito , o quasi- 
ché non cessasse di essere infinito ciò che dipende necessariamente 
dal finito. Dice il professore, che « Tessere non esiste se non a 
K condizione di agire, cioè di esser causa ». Ha egli confonde due 
cose ben diverse, V agir9 e V esser causa. L* esser causa é quanto 
un produrre qualche cosa diverso da sé; ma Tessere può agire 
senza produr nulla da sé diverso: lo stesso esistere é un* azione , 
lo stesso concetto dell'essere è quello di un atto primo; e i teo- 
logi assai acconciamente dicono, che Iddio è atto purissimo ap- 
punto perché è purissimo essere; e tuttaria non F obbligano per 
questo a produr nulla fuori di sé, nulla di contingente e di finito. 
Se il concetto dell' essere involgesse quello di causa , come vuole 
il signor Gousin, se l' essere non fosse se non a condizione di pro- 
durre qualche cosa da sé diverso, niun ènte potrebbe esistere né 
anche un utante senza produrre, poiché ciò che è assurdo non 
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pQQ ater Iqogo pè pare per mi istante. U sostenere che fa il no- 
stro professore, che non si pnò dar l'essere senza che si dia Tao» 
bidente, è an errore che lo condnce alle pia strane consegoense : 
dopo atere reso coeterno all'essere infinito il finito, cosa che con- 
duce a stabilire T eternità del mondo, egli arrifa fino ad ammet- 
tere degli accidenti in Dio, proposizione non meno assorda in teo- 
logia che in filosofia (i)« 

Tutte queste stranezze, che con altro nome non saprei chiamarle, 
sono inefitahili, dopo afersi posto per base delta filosofia quell'atta 
della spontaneità concepito alla foggia del signor Cousin. Egli à 
▼ero, che nel mio sistema s* annunzia an fatto simile^ ma questo 
fatto non è per me primi tiro, non è unico e semplice, non in- 
▼olge in sé stesso la necessità che vi suppone il signor Cousin. 
Il fatto di cui parlo, che corrisponde al fatto spontaneo del si- 
gnor Cousin, e che forse fu quello che, male osserrandolo, Tha 
traTiato, ò la percezióne. Noi abbiamo analizzata lungamente la 
percezione inieUetUva^ e abbiamo mostrato efa^ ella si compone delle 
seguenti parti: i.*^ della sensazione animale (lasciando ora noi da 
parte V irritazione organica, che non è che una circostanza concc»- 
mi tante fuori del fatto della sensazione); ^^ òtìV intuizione deltes^ 
.sere in universale; 3.^ dell' afférmazione^ o giudizio di una realità agente 
in noi. Abbiamo veduto che queste tre parti sono tre atti distinli 
dello spirito umano appartenenti a tre distinte potenze. Il loro or- 
dine si è, che ciascuno deMue- primi è indipendente dagli altri 
due; ma il terzo non può compirsi senza i due primi, perchè poiie 
una relazione fra i due primi: cioè tì può essere sensazione ani- 
niale senza intuizione e senisa giudizio; tì può essere intuizione 
senza sensazione e senza giudizio; ma non ▼! può essere giudizio 
aenza»che v'abbia prima sensazione e. intuizione, che costituiscono 
la malaria e la forma del giudizio o della.* percezione stessa. Io 
ho poi analizzala ciascuna di queste tre parti della percezione ia^ 
tellettÌTa. Nella sensazione ho trovato qualche eosa <ti permanenie 
e qualche cosa di variabile. Ciò che è permaBiente nella sensazione 
fu appellato da me senUm&ito fondamentale i le modificazioni del 
senlimeato fondamentale, che è la parte variabile, furono dottf 
sensazioni acquisite. Di piò, tanto nel sentimento fondamentale, che 
iJMsUe sue modificazioni, ho trovato un principio senzientOi il quale 
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viene appelUito poscia dall' intelletto, che lo concepisce^ col mono- 
•illabo IO. Ho trovato ona passi? ita di questo IO» mi agente di- 
Terso daino, nn HON-IQSo danqoe riconosdato Bdl'ordine della 
aensadone una opposisione dell' 10 e del NON-IO, e se ai tqoIo 
anco ona specie di lotta, .fra loro, fja sensaxione adanqoe per noi 
è doplice; ma non ò niente più che daplice. Ma ora si appUcbi alla 
sensasione l' intellìgensa. Questa giudica tantosto, dato la sensa* 
sione acquisito (e dico Vac^uisUa^ la parto variabile, perchè è 
la sola atto a tirare a sé l'intelligensa, quando T intelligenta 
non ebbe ancora acqnistotosi il libero movimento), che vi ha 
una realità, o sia un agento, che è quanto dire, pereepÌMCB la 
realità esterna. Ma questo gludiiio, o sia percesione, non prende 
già per oggetto il ME, ma il solo NON-ME, di cui cosi acquisto 
Videa, Ora a qual condizione può rintelligenia acquistare que* 
atMdea, formare questo ^udiiio? Questo giudixio non è se non 
radfermasione che etisU una realità. Esso non può dunque finsi 
•e non a condhione che rintelligensa abbia Viniukkné éM essere^ 
ossia ddresistensa; a ooadisione cioè eh* ella riconosca un essere 
in quel principio che agisce nella sensasione. Ora io provai che 
quest'edere che ella intuisce antecedenteraento alle sensasiom acqui- 
eto, ò universale, e perciò mfimJto^ sebbene non gli appartenga pn>« 
prìameote il titolo di earere aMohOo (i). La percesione adunque 
della aealilà estema non si ha se non a condisione dell' IO e del 
NON-IO, del finito e dell'infinito. Ma l'IO non è ib questa per* 
cesione un'iiisii, ma un sentimento! il NON-IO è prima un aen« 
timento, di cui poscia ruom si forma Tidea compiendo il giudi* 
sio, e con esso la peroezione. h'miukione delP essere è UeOy ma 
non più; non idea delP essere assoluto! è semplicemento essere idea* 
le, r essenia delle idee. Oltracciò questo fatto complesso delb per^ 
cezione spontonea, oltre non esser semplice, non prova in alena 
modo^ che ilfiiiio e V infinito siano oondixioni uno dell' altro; e 
•e un fiuto potesse essere fondamento di una neeessità, proverebbe 
unicamente, che il finito non si può concepiro senza V infinito, noia 
non Ticeversa. Finalmente io ho mostrato che questo fatto della 
percezione^ sebbene sia quello onde comincia a srolgersi TomaiM 



(i) Io riserbo il titolo di essere assoluto a quello che unisce in aò le 
tre forme di realità^ idealità» modalità^ in umi pilrola a Dio, Vedi i 
Principi della scienza morale Gap. lU, Art. VII. 
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iatendimenlo, e perdo eorrisponda al fatto sponlaaeo di C>aslD , 
tattafia non è primitivo astolotamente. Aateoedentemente alla per- 
cedome Pàomo non è an eueite fisiologico come la pianta, non 
▼ITO della aola vita della materia: anche allora egli ha nna doppia 
vita, ma vita sensitifa e ona vita intellettiTa. Questa doppia vita 
è dò che locostitoisce, dèche forma la tna propria essenia.- L^no- 
ino è senlfanento ed intelligenxa; e^i danqae sempre sente e sem- 
pre intende; ma nel sao primo stato il sno sentire è equabile e 
senza Tariasione. Un tal sentire non può tirare a sé l'attendone 
intellettiTa 1 egli donqne non ha coieieimi del sao sentite. Questa 
maniera fi sentire la duamo MeniunmdofcnJam&niale* L^oomo an- 
che intende tosto che è; che and questo intendere è il suo esse- 
re; ma questo intendere non ha oggetti finiti, non ha mbltiplici- 
tà, non ha differenie: ha sdo un oggetto equabile e senaa limiti. 
Un tale oggetto» che non subisce Tarianone, non può ecdtare la 
curiosità^ né mnoTere la riflessione. 9bn può che costituire lAia 
contempladone immobile ^ uniforme , sensa gradi e sema moto. 
Questo intendere adunque dee essere prifo di coscienxa^ e non può 
cagionare neiruomo ninna attività perdale. Il penderò equabil- 
mente e immobilmente sparso neir infinito, non può concentrarsi 
in cosa alcuna distinta. L'intelligenza insomma esaensiale alPoomo 
è formata àsSS^ intuizione delt essere in urw^ersàte. Da tutto ciò voi 
veder potete in che differisca il mio sistema filosofico da quello 
deir eloquente professore di Parigi, il signor Cousin. 
Torino, ti Febbrajo 1837. 

ArTOIIIO RoSMIRI-SEaBATI. 



Himis^ta Ctttka, 



PBUZ CHANClIitgM IPlliaUBTBBBS. — Par M. Ouiuit. 
Un Tolame in 8.^ Parigi, Debécoort, i836. 

Annnnsiamo qaesf opera come gianta a quanto ik detto in que- 
sto eiornale Inngamento intorno a Bacone* I due cancellieri qui 
messi a parallelo sono appunto Bacone e Tomaso Backet« arciveiCGvo 
di Cantorberr. Noi pur troppo abbiamo dorato accennare del 
primo le yigliaccherie: qui storicamente sono rivelate , e poste a 
confronto colla franchezza del santo, il quale soffre perfino In 
morte anziché tradire il giusto ed il Tero. Molta scienza, retto 

r'udlzio y Tasta erudizione corredano questo libro, dorè nnovamenCe 
chiamato a sefero scrutinio il preteso ristauratore della filosofia. 

E poiché abbiamo ritoccato questa corda , ne piace riferir qui 
un brano , che troviamo in una introduzione recentissima al Corso 
di Geologia del signor Margerin. 

« Ora togliamo ad esame » attento quanto meritano ^ il princi* 
pio e il metodo introdotti da Bacone, e Tediamo quanto operas- 
sero sull'andamento delle scienze fisiche. 

I metodi in generale sono i mezzi di costruzione della sciensa, 
e servono a rannodar fira loro i prìncipj e i fatti. Quando dai 
principi scendasi Terso i fatti , si procede nprìorf e per deduzioDe: 
quando dai fatti si rimonti ai prìncipj, si procede a posteriùri e 
per induzione. L* uso d* un metodo suppone dunque innanzi tutto 
il legame fra' princip) e fatti. Certo 1* induzione è la Tia che coti* 
Tiene alle scienze fisiche^ giacché essendo queste in contatto im* 
mediato coi fatti, anzi pesando su di essi, non possono che eie- 
Tarsi di sopra di quelli , ma a patto che queste scienze riconoscano 
principi superiori. Ora il principio posato da Bacone che Tespe- 
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rienza e l'osserTMione Bono V anica via legittima per arritare a 
conoscer la Terital non che esser ano di tali prìncipj raperioriY 
capaci di sollevar le scienze 6 siche di sopra dai falli , è invece la 
formale negazione di tali principi snperiori: e solo abusivamente 
e per ignoranza delle vere leggi del linguaggio, tale asserzione 
negativa potè qualificarsi per un principio. Onde T*è contraddi* 
sionè fra il precetto che prescrive d'adoprare V induzione, e quello 
che prescrive d'accettar per vero soltanto ciò che è dato dair»* 
q>erienza (i) e dair osservazione. 

Ora esaminiamo questo precetto negativo in tò medesimo. È ma* 
nifetto dapprima che 1' esperienza suppone necessariamente la rea* 
sione della nostra sensibihtà -sugli oggetti sensibili, e che per con* 
aeguenza dipende dalle leggi di questa sensibilità e dalla natura 
di questi oggetti: poi, tendendo T esperienza a cercar la verità ^ 
inppone già che la verità esista. L* esperienza non è dunque Tu* 
Alca via per giunger alla verità , dacché esbtono verità indipan* 
daenti dall esperienza, e senza le quali essa non sarebbe pur pos« 
ai9>ile. Inoltre 11 preteso principio e incoerente a sé stesso,. od im^ 




Chi obbietti che il -principio di Bacone concerne puramente le 
scienze fisiche , e non escluue ogni altro modo d* inveslieaziono 
nelle scienze morali e metafisiche, noi gli risponderemo tue Ba* 
cono certo ^Intendeva cosi: ma è cerio del pari che la scuola 
sperimentale, la qual invase tutte le parti dello scibile amano , 
diede a questo principio l'estensione che gli abbiam noi attribuita* 
Senza parlare di Condillac, di Gabanis, di Dettntt-Tracj, i lavori 
psicologici della scuola scozzese confermano la nostra asserzione» 
Aggiungeremo che neppure tal restrizione l^ittimerebbe il prin- 
cipio di Bacone, non ne farebbe solido fondamento alle scienza 
fisiche. Di fatti se si ammettono verità superiori all'esperienza, 
senza cui questa non saria possibile , le verità che dipendono dal- 
Tesperienza a più forte ragione dipendono da esse verità superiori: 
e il preteso pnncipio che, ammettendo tali verità superiori, pre- 
scriverebbe a' esperimentare come non esistessero, sarebbe in evi- 
dente contraddizione. Per eritar la quale appunto, i oontinoyalori 
di Bacone vennero estendendo esso principio a tutti gli ordini di 
Terità. 



(1) Noi, nel discorso intomo a Bacone (Indicatore , fiisdcolo di otto- 
bre i836) abbiamo negato a questo il merito d'aver il primo posto 
l'esperienza come principio. Convalidiamoci con un passo cbe^ trovasi 
nei manoscritti di Leonardo da Vinci, morto quarantadue anni prima che 
Bacone nascesse: L'esperienza è l'interprete degli artifiij della natura: 
ella non inganna giammai . . . È d'uopo consuSare f esperienza e va» 
fiore te circostante^ fuca^ non suiio vsmuti a capo di dx^omzbz rzo^t.^ 

OZNZaAU. 
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DoinìEindate tome come le tdeoie fisiche poterono si a longo. 
camninare e con taoto buon esitOy «otto rinfiaema d' un priiici-^ 
pio che non può sfagrire alP inoonsegoeDza od al circolo Tisioao 
se DOD per la oontraddizìone? La risposta è facile. U principio di 
Bacone, sensa alena valore organico, non ebbe in filosofia che 
nn' infloensa critica e negativa , e fece nelle scienie fisiche <piel 
die nelle morali il principio dMndipendenza della ragione individuale 

Jiroclamato da Cartesio* Colla loro atione dissolvente la filosofia 
o sottratta ali* inflaensa della teologia e di qualunque antorità , 
ma nnlla contribuirono airedi[|cazione di questa filosofia sistema- 
tica, almeno in ciò che contiene di positiTO. Qualunque volta le 
sdente fisiche diedero un passo veramente importente, fa col di* 
venir inconsegnenti al principio di Bacone | e qui ho prove in 
filila. Non venne dalF esperìenia il principio della forca in prò- 
porsione della velodtÀ, fondamento della dinamica (iK giacchò 
r osservazione non ci può indicar nulla salla forma della funzione 
della velocità che esprime la forza. Non fu V esperienza ad inse- 
gnarci r inerzia della materia , base della meccanica , che trovasi, 
al fondo di tutte le noslse speculazioni so tale oggetto; giacché in 
oatnra nulla vediamo che sia assointomente inerte, anzi dap- 
pertutto vediamo la rito, più o meno intensa, e movimento, e 
azione, e reazione. Senza pariar de* corpi organid, i minerali sì. 
compongono e decompongono di continao, le roeeie più dure si 
sbloano sponUpeamente , e nei metolli più densi le molecole 
oscillano di continovo. Non osci dall' esperienza il principio della 
minima azione, che d*un tratto scoperse a Format la Ic^ge della 
refrasione della luce, e la dimostrazione di questa legse (a), e di 
cni tonto si valse Eulero nella dinamica (3). Non T esperienza diede 
il ristorna degli atomi, che, qualunque ne sia il valore, in mano 
di Berzelins servi a fondare la teorica delle proporzioni chimiche, 
almeno pei reeno minerale. Non fo dall' emerienza fornita la sit- 
blime idea deU* infinito y su coi è fondato il calcolo differenziale 
e l'integrale, lo stromento più potente che Dio abbia confidato 

ft^ L'osservazione dei moti sulla soperficie della terra, permette di 
Stabilir in fatto che se in un sistema di corpi trasportati da un moviF- 
niento comune, s'imprima all'un d'essi una forza qualunque, il sno me* 
vimento relativo o apparente sarà lo stesso, qualunque sia il movi- 
mento generale del sistema, e l'angolo che la sua direzione & con quella 
dell'adente. La proporzionalità deUa forza alla velocitai rì8ullereb»e oe- 
cessanemente da questo fiitto, se la funzione della vdodtà, che espnme 
la forza, fosse composta d'un termine solo; ma 1* osservazione non può 
insegnarci un' acca sulla forma dì tale funzione. 

(a) Cartesio aveva già scoperta questa bella legge, ma non aveva po- 
tuto darne una sufficiente dimostrazione. 

. (3) È vero che La^n^Ia arrivò a dedurre il principio della minima 
azione dalle due leggi pnroordiali del moto: ma queste leggi stesse » 
come avverti l'autor dell'articolo, non sono fondate sull'esperienza, al 
contrario l'esperienza è fondata su loro. 
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ali* nomo iidr«U moderna. Al coDtrario, i ceometri della fine del 
aeeolo panato, oedendo all'infloensa della mttrina sperimentale , 
tentarono sbandir 1* infinito dalle matematiche, credendo cosi pur- 
garla da nn* idea rana e chimerica , ultimo a?anso delia metafisica 
antica; e il più illustra di essi prestò sciaguratamente T appoggio 
de( suo senio a questo tentativo » fortnnatemente infruttuoso (i)« 

E inutile molliplicare in esempj , bastendo già questi a mostrare 
che se le sciense fisiche e matematiche ebbero qualche splendore, 
noi devono ali* esperiensa. E ponete mente che Bacone , con questa 
principio e col metodo d' induaioney rimase, si può dire, straniero 
alle scoperte degli illustri suoi contemporanei, Gamico, Galileo» 
Keplero • (a). 

Ora Tediamo cne influenia esercitò questo principio sopra ran** 
demento dello sdense fisiche» 

I pochi principi ritenuti da queste sdenie, e aenaa cui non po« 
Irebbero susristere, non potando sull^ esperiensa o T oaserTaaione , 
m non ratteecandosi ad una metefisica superiore, resterono comò 
in aria; ogni crollo basterebbe a roTcsciarli, onde è couTcnuto tra 
i sapienti di non toccarli» Non presentendo poi Tcruna guarentigia 
di lor certesza, a questi princip) se ne mescolarono di fabi, che 
aminuirono l' autorità dei veri : onde ciascuno di questi principi ^ 
ammesso soltento dai dotti della sua spedalità, e gli altri il guar- 
dano per lo meno come sospetto, ec» ec* »• 

Le dimostrasiont di tutto ciò o le rimettiamo ad altro tempo ^ 
• lasciamo che 1 lettori, desiderosi di refu luoe, le cerchino alla 
fente» 



VBOnSa VlB nBTAV-DIABftBj par Snuon CBAinuaa, membm 
de tlnsttiui Historique. Due rolumi. Parigi i836. 



Molti gridano contro il mal goremo che da alcuni ? leu fatto del 
medio ero, e ferocemente si scagliano contro rarj capi della scuola 
francese che andaronlo disotterrando, per poi malmenarlo in si 
barbara guisa. 'Ed in fatto da un qualdie lato non sappiamo dar 
torto a coloro che trovano la natura umana in certi nuovi compo« 
niasenti messa sotto co^ trud sembiante da farci quasi vergognar» 
à^ appartenerle. Cosi pure quella brutta mesoolaoca ddla stola del 
minutro d^ Iddio eoi pugnale del doario ^ ddl' acqua sante col 

(i) Hòne Wronski, quello contro cui lavorò moho il Roma^osi 
nella sua opera di Matematica, ha dimostrato che l'idea dell' infinito è 
il vero fondamente delle matematiche. Vedi la ana Confutatane delh 
fmiani amUUiche di La^frangia « e la Filosi^ delt burnito 

(a) L'abbiamo già mostrato nel dtato discorso. 



possa 
•caola 
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aangne deUe fittime iiinooentii s(mo cose che non fim&o per tatti 
i gasti > ed .alle quali alcuni Italiani non possono si di leggeri 
avTezzarsi. E vero die anche fra noi sono moltissimi che imtk 
ghiotti di tali leccornie^ e coi basta che T opera sia straniera per 
trovarla nna maranglia, ma di costoro noi non facciamo caso., 
come non faceiam caso di anello menti le quali eon bpirìto di 
parte sentenuando, non Toglìono sentir parlare di cose straniere » 
e che segnano col marchio dello spregio e dello scherno tutto ciò 
che non è della propria terra. 

Noi teniamo per termo che la rettitudine ne'gin<fisj sia di gran 
giovamento alle lettere , le quali deggiono precipuameute mirare al 
perfezionamento dell' uomo. Ha quale utilitÀ potranno mai arre- 
care le opere che simi^iano a questa di cui faremo qualche 
cenno? nessuna invero ^ e noi d crediamo obbligati non frodarne 
i nostri lettori soltanto aedocehò esù maggiormente si accertino 
che non tatto è bello ciocché vien d' okremonte^ e perchè cenano 
scorgere come lo spignere troppo oltre i prindpj d* una 
, la quale sia pure in parie lodevole , oonduca ad una in- 
temperanxa dMngegno, se cosi possiamo esprimera, da cacciar 
fuori le cose più mostmeoe. Kè si creda che per noi si voglia &• 
spreuare la letteratura francese, anu ne riamo ammiralori, auk 
non già seguaci^ poiché portiamo opinione che quantunque il 

J>rincipio del bello e del buono ria uno , ed una deoba pur estero. 
o scopo generale dblle lettere, ogni letteratura è di mestieri non- 
dimeno che aU)ia partioolar impronta e tendense dirette agli ape- 
xiali bisogni del proprio paese, e scopo delle lettere esser deve 
l'afibrxare gli animi a magnanimi e generosi sentimenti, raggentilire 
i costumi e porre dinansi airuoaso, un modello di ciò che P umano 
consorrio vorrebbe ch'ei fosse. Ma acciocché una letteratura aia 
d^ efficace giovamento, non bisogna andarla accattando dagli atra* 
nieri. Fra noi ella non potrebbe attecchire^ imperocché non sono 
nostre né possonsi trasportare con essa le cause fisiche e morali 
che le dieronò nascimento è per le quali ella al proprio paese è 
inviscerata. '— Il concetto poi di alcuni autori sarebbe invero cosa 
impossibile ad fndovinersi> dall' indole delie loro opere, e pigliate 
dal lato morale ed anche, se meglio vuobi, dal lato solamente 
letterario. 

La nostra storia accenna pure fra noi mattetze che ebbero vita, 
lode e, ciò che meglio vale^ larga rimunerarioné di pensioni, di 
prebende e d'ogni foggia d'onori. I nostri secentisti dalle afen* 
dolate metafore, possono benissimo servire d'ammaestramento, eJL 
a questi stessi secentisti pare offgimai che alcuni Francesi vogliano 
condurci. Anco nei capo-lavori de' loro pia lodati ingegni, scorge» 
di leggieri una cosiffatta tendenza, la quale .però viene compensala 
largamente dalla vera scintilla del genio^ il quale non é già retag«> 
fio d'una sola terra, d'una sola narione: ma sibbene dono celeste 
agli uomini generalmente conceduto. Ma guai per coloro che non 
fanno che imitare le stravaganse inseparabili dal genio stesso: le cose 
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ftà diflormi, pie apanghenle, ne tono naloral oòns^ema, inipo* 
«ocdiè Taobi rìcorcuire 

■ 

Che itih oUre F ingegno non si estende.^ 

Tale brefe consideratone, che alcuno per aTventara IroTar po« 
trehbe inopportnna, ne soccorre dovendo parlata di Mt»i* opera 
storico^romémtiea, la quale se nel fallo della tessilura ci métte in- 
nansì ferocie orribiKssime, non ittita te, seppure in esse ha iniit«« 
ziooe, che dal lato più Amco, d^ona nmanità depravata, nel fatto 
dello stile poi , ci assicura * che la razza dei da Bartas, dei Belleaa 
ed altri simili, non è ancor del tutto spenta in Francia. Dopo quanto 
abbiam detto, ci crediamo obbligati di allegare le stesse parole 
del nostro autore. Eccovi la diffinizione che di so dà 1* onorando 
membro deiriuitnto storico» 

Egli dice, quesl* opera essere if un homme qiti, trouvant sene 
la' nuan un tt^au de piume peur servir de ^phon à son besoin 
J^épanchemJentf /éet prit à ìé imllèr avec le tnmchant modeste dune 
réflexìon irempée à tocéan des fidis — Se Iddio conserri sempre 
il giudizio ai nostri lettori, ci dicane essi quale de' nostri secentisti 
abSia osato dire cose più sbardellate di queste. L' epoca poi intorno 
alla quale ei roole avvenato quanto ne racconta, e il 1360. Giiih 
{umili e eampane* in qnei tempi fierissimi facevano diavolerìe ve* 
ramente da non credersi: udite il nostro membro delP Istituto: he$ 
mille voioc métaUùfues et vSkrantes de tauies les doches des diver* 
seàsonneries^ tonnaienty gUmissai&tt, havardaienty romJUdent^ jeyew* 
ses et folàires^ riaient^ nuriaieni en sebaJancant^ ribaudaient^ rou* 
coulaieni ei vaadisaient en agitant sur leurs mille houches de tronfi 
se, leurs miUe iangues exercées et •eriardès^ graves ou àigùés^ ar^ 
gentines eu cuish^uses à Ut ptarole multiple ei sonore — e ne .paro 
daddovero ohe'-qui oakerehne bete gridare con quel bìzlsarro .in- 
gegno del nostro Firenzuola 

•• . • • ' . ' . , . , 

Pon-'éon^ don donj don^don^ cbe^*pe ne pare? 
Solo a sentir quel battaglio in buon anno 
Non vi sentite voi soUucherare ?■ 

(Con quel che segue). 

• Ora teocheriuae- Oli motto dèi principali ' peméoàggt di qeesIS 
romanzo. 

Primamente ecco pararcisi innanzi la 1bella''eJ[ aggraziala To- 
Lmde^ dont le teint n*ét(ui ni satin, ni marbré^ ni nacrcy mais par» 
ticiplmt dis tout cela pour - là blanekeur et la fiMssUf ^kisehAtaii 
plutei à kipAte de porcelaine bianche y passée une Jhim^Àu moU/hi 
Tiriamo obire, eccoci a rincontro il bel garzonotlo^n<^,ìl duale era 
é la cueillette de ses illusions, c'est^à^dire aùprintemps de sa vie^ 
e la dama Bianche^ madre d'Andrea, Uée au pilori des larmes^ inr 
dovinate da ehi? da .qud manigoldo del suo mavito lo^Mabiéo, 
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Fctaf, il qvala^ Cinttao domestico, caparbio, joi^ Jeipmrdes m^ 
tmres au visage ^YoUmde, Qoasi che tolto onoslo non Cmm luh» 
fteroie a colmar la mitoray eccofi Tw^ fecchjo medicastro ipo- 
critone, rotto ad ogni laidezsa, aTyeleoatore di professione, doni 
Fame est/ustìgée^ camme un iruand aupitorij dot les longues cour^ 
r&ms sijfianies de 9es pensées qui tétreignOii de ieuies parure con 
qnesto mal bigatto di medico, frustato dalle lanche e fischiand 
eoreggie de' propri pensieri, i lettori dorrebbero a?ere il compito 
laro. Se non che troriamo conveneTole porger loro anco nn qual- 
che minnuolo della filosofia professata dal nostro autore ; ai con* 
rien adunque sapere che i suoi ^oi erano soggetti a certo haUum 
eìnations empàMs de hidemses m^ifAMeSf ei se lausmeni chok' cemme 
une pocke de fittine mal astufeUie , o tostamente da questi saodit 



è sottoposta la miserrima umanità: Le fouei de corion eti la ponpéa 
de terfemt; P enfimi esi la paupée de lajèmme; la fimme esi la 
poupée de Fhomme; Phomme esi lapmtpée ies événements ; eeuat^ 
•et soni la poupie de lafaieMUs fw i^amuae de iout E questa 
bamboMiata Taiga di samo filosofico ai nostri lettori. Come m pk 
abbiamo necennatOy il filuppo deli'aaione è una schifosa mesco* 
lanca di atrocissimi delitti e di passioni incestuose tali, da iar 
arrosnre di troppo la rirtà parlandone alla dislesa. E pore in coal 
informe laToro Irori molte dotl«; ricerche ed una nan tolgare em* 
dKrione, e ciò tanto maggiormente desta compianto» imperciocché 
Tanlore, lattosi accorto del Toro, poIreUie adoperare la sua erodi* 
none in opere che medio stessero in correlaaione colla Terità, 
.^11. ^^.t^^^ »A ^ affiigger^be con si doloroso sprecamento d^in* 

pare a noi che gli uomini ea i tempi si p«a» 
nii studiare in ogni paese, ma che il voierli 
contaminati d'inaudite crudeltà^ sia un diffòrmare Tanima deiroo* 
moy nn tqgUere eà essa le pio belle qualità di che folle pririle* 

S'arla KTdio , une spegnere ogni allessa di pensamento dalla menin 
B*proprj simili, prostrando cosi la più mirabile opera ddla crea* 
lione e mandandola confusa colla fiera della fbieila« 



VÌ0BO DO 9AM<MUUK& BS0 liAllOim. ~ L'BoP^ «B., £ A. 
Latouciuu VoL L^ Parigi^ 

D titolo^ 4i qv^l^ Opera non ci sembra invero abbastansa cbia* 
fo; ciò savi probabilmente difetto nostro, né ?ale su tal cosa 
fermarci, -— Sembra che da alquanto tempo tolti eli sguardi del* 
r Europa pensante sieno Tòlti all' Oriente , ed in fatto studiando 
per quanto è in noi F antica ciTilta, cooTcrrebbe aTer nimicizìa 
col fero per non risalire a quelle merafigliose contrade. Ogni 
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cota ci ricondoce aè eme, imperciocché ogni cola da ette ci per- 
venne* Il sole e l'uomo, i popoli e le lingue» i sistemi filosoici 
e le religioni^ le gemme e le pestilenze ci richiamano alle rive del 
Gange. Iri Iroriamò l'origine della mitologia d^ Omero e d''Esiodo, 
e, cosa pia mirabile a dirsi, la lingna greca e latina avere nn'an 
fica parentela col sanscrito. — Lo studio della filologia, compreo* 
dendo ora nn vastissimo spazio^ poò condurci a schiarimenti sto* 
rici indicibili, ma farebbe di mestieri poter istabilire per ciò la 
decisa anteriorità d^una lingna. L^ autore s'adopera a più potere 
per mostrare che osni lingua ha un'immediata reiasione collier 
oraica. Egli è air ebraica soltanto eh' esso rìsale coi vocaboli di 
tutte le altre lingue, e quantunque sia verissimo che metodo co- 
riffatto varrebbe ad indurre mirabile semplicità nello studio della 
filologia , pure dobbiamo osservare che le più fresche scoperte nel 
sanscrito , e la sentenza di uomini eruditissimi ne fanno non poco 
dubbiare sulla verità del suo sistema (i). Anquetil-Duperron, Fé,- 
derico de Schlegel, Grotefend^ Saint-Martin» Abele Rem usa t, Ja- 
copo Grìmm, Bopp ed altri , mediante le immense loro fatiche sulle 
lingue indiane, ci mostrarono quanto sia malagevole il volere stabilire 
nn tal sistema. Nò si creda che per noi si voglia contrastare Tantichità 
dell' ebraica. Ha soltanto diremo che tra i rami semitico e sanscrito 
v^ha una assoluta differenza. Il solo- pelvi» lingna ancora malissimo 
nota, pare che, serbando gli elementi semitici, abbia qualche affiniti 
col sanscrito. Sembra inoltre che esso sia venuto dietro allo zend, 
da alcuni riguardato siccome la vera lingua dei Persi e di Zoroastro, 
e che sia stato poi seguito dal moderno persiano. -* Ripetiamo che 
per noi non si tende a distruggere la santità della lingua ebraica^ 
ma soltanto ad accennare che sino da tempi rimolissimi n* esisteva 
«n^altra o molte altre, alle quali effettivamente pertiene quella nn* 
merosa famiglia che dall' Hecla alPHimmalaya va dominando. — La 
rassomiglianza del sanscrito col greco e col latino » e del greco e del 
latino colle lingue germaniche e slave, poò mettere ora fuor di 
dubitanza , mediante la pura comparazione delle grammatiche e dei 
vocabolari di esse lingue. Già il Padre Paolino da Sao Bartolomeo 
aveva in parte avvisato questi fatti» che vennero più sodamente di 
poi stabiliti da Federico de Schlegel , il quale fu il primo che in 
questo secolo volgesse l'attenzione dell' Alemagna alle cose indiane. 
Così pure adoperò il De Humboldt, e finalmente T erudito danese 
Rask^ che recossi alle Indie, siccome nello scorso secolo fatto aveva 



(i) Valga pure la sentenza dello Sdblegd» il quale nella sua tStoràa 
deOa ìeUeratura concede che la lingua ebraica nel carattere» nel 
tuono e nello spirito corrisponda pienaaiente al destino dall'Eterno «4 
essa imposto di prestare l'espressione alla sacra rivelazione» e 8oj;giunge 
poi « senza che noi siamo perciò necessitati di recare innanzi questa 
lingua a s^ae di tutte le altre» come la prima e la più eccellente o 
come la più antica e l' originaria , i7 die non si pub sostenere sema rh 
serbo neppure tkUe indiane* 
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d'Anqaetil, a rintracciare i libri di Zoroastro, i opali ora con 
tanta alacriUÉ sia traducendo il francese Bornont II Rask adunque 
fermò le basi d'ana comparazione filosofica tra le lingne groca^ 
latina, germana e slara, in modo da lasciar poco o nuita a .desi-» 
derare; e per ciò ch'ei ne dice e pel confronto d'infinita copia di 
vocaboli, crediamo impossibile tro?ar nell' ebraica assolatamente 
tutte le radici delle lingne. Qnel poco che abbiamo letto del 
sistema di Latonche ne fece sorgere in mente queste considei«» 
rioni, e faremo di parlarne alquanto più minutamente tosto cbo 
ne sia giunta Topera compiuta. 

GiusBppB Rbtbbs. 



MTA.ro BBLLB COGNIZIONI IN IT ALIA j discorso del conte 
Carlo VinoA. EdùJone seconda con alcune note di CbSias Balbo* 
Torino, Pomba* 

XJBTTSRE del conte Cablo Yidua, puhbUcate da Cesaks Balbo» 
Torino» Pomba; Tolumi tre. 

07ESS di Giuseppe Biarghbttl Trenso, Andreola. 

# 

Ultimi Tenendo a parlare di una raccolta già lodata seneral- 
mente e che raccomanda il nome del Vidna ai buoni Italiani 9 
non entreremo nel merito delF opera, ma riferiremo cosa che giovi 
ai booni studj della lingua, che m questo Giornale noi procuriamo 
alimentare. E; di (atto* aTTcrtiva un giornale alcun tempo fa , 
air avanzamento ed alla diffusione delle buone coguisioni in 
Italia sono ostacolo singolare le varie. difficoltà che arrestano i 
giovani allorché trattasi di lineoa e di stile. Le altre nasiooi 
sanno distintamente come si abbia da parlare e da scrivere nella 
propria lingua; così che vedonsi non di rado uomioi digiuni 
d! ogni coltura di lettere , ma ajntati dalla fervidessa dell' inge- 
gno, scrìvere con garbo, e se scorrettamente dal lato deli^ or- 
tografia, graiiosamente pare e palmatamente dal lato della lin« 
gua f dello stile e tanto pìii laudevolmente dal lato de* pensieri , 
quanto pia questi da vergine e robusta mente sgorgano nativi, 
originali e singolari. Perlocchè, oltre al possedere un buono stru- 
mento non tanto per esprimere i loro pensieri quanto per aiutarne 
il 'concepimento (poiché le liugue son mezzo ad ambidue 1 fini)^ 
e al possederlo con fiducia e signoria, non vi si trovano i giovani 
astretti a gi Ilare il tempo più prezioso della vita, la stagiono 
della^ memoria, della fantasia^ de' sentimenti^ in uno studio ingrato 
che il verde inaridisce dell' ingegno. Cosi non é di noi ItalianL 
Impacciati in gioventù tra il purismo e il lassismo o facilismo y 3 
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loseanisroO) il fiorentiiiitnio e il tistema delk lingu oortigianesca 
o coBinne italiana, distratli tra gli opposti precetti delle difene 
•cooley senxa norma quanto alla scelta dei modelli od esemplari 
da' studio, o con norme guaste, a tal che ci Tediamo firequente- 
mente proposti per guida scrittori parolai, di inezie e di soizure 
contaminati, con ragione di stile disconveniente ed al snggetto ed 
ai presenti costumi, ci troviamo cosi avere per le mani non uno 
strumento, un organo che ci serra ed aiuti > ma un fardello inu- 
tile e di impaccio. Delle quali cose effetti sono, non tanto la 
privazione ae' vantaggi di che. eli altri popoli godono, quanto 
etiandìo un* incertessa, una dubitanza o sgomentamento funestis- 
simi. E per fermo, quanti ingegnosi siovani non osano in pubblico 
Srodorsi per la sola ragione che, mal fermi nella linsua reputan* 
osi, temono la critica pedantesca; e perdono in tal cuisa l'oc- 
casione di esercitare e fecondare il loro ingegno? Egli è ora 
pincchè mai il tempo in cui , secondo il pensiero di sant' Agostino^ 
cùxttbis et eaLunui, il converBara e lo scrivere (anno gli uomini ; 
ed intanto la giovante italiana sta masticando gli awertimenti 
del SaUnatil 

Qui pertanto noi abbiamo creduto bene (poiché non è il luogo 
di ritornare di proposito so questa materia delie lingue) il ripro« 
durre alcuni pensieri tolti dal primo dei citati lavori del conto 
Vidua. Vi abbiamo soggiunto alcuni altri pensieri del signor Gia- 
aeppe Bianchetti, estratti dal suo discorso III dello Scntiore IUh 
Uano; e se non e* inganniamo, gli uni e gli altri varranno presso 
i lettori meglio d* ogni raccomandazione delle opere di questi 
scrittori. 

G>minci il Vidna. 

« G>rre differenza tra il pregio della purUà, che nasce dalP oso 
delle parole e delle maniere di dire proprie, legittime ed appar- 
tenenti alla lingua, ed il pregio della e/!e^anxéi, che dipende dalla 
scelta delle più vaghe, dalla maniera con coi vengono accozzate 
insieme, dalla struttura del periodo, e dalle altre molte e diverse 
qualità dello stile. Però si avverta che al primo si dà il nomo 
di lingua f ai secondo propriamente di stile* Ben molti sbagli ed 
esagerazioni ha prodotto fa confusione di queste due cosi differenti 
qualità delle scritture m. 

« La bontà dello stile importa la purità della lingua, ma la 
purità della lingua da sé sola non importa vaghezza di stile »• 

« Gli antichi scrittori avevano purità di lingua, ma non sempre 
e non tutti vaghezza di stile. Allorché i puristi vi consigliano ad 
imitare le antiche leggende ed a scrivere nel loro stile; e quando 




« Allorché fra due vocanoli o modi di dire egualmente puri 
ed egualmente efficaci^ uno 'é usato, pia sonoro e più breve, esso 
vuol essere preferito, qualunque sieno le autorità a coi s' appoggia 
r antiquato, il men sonoro e men breve «r. 
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« Quando la medesima rooe ti trova icriUa io dae guise» runa 
sonante ed osata , V altra meno armoniosa e dismessa, s' ha da 
•^[air sempre la prima ». 

« Allorciiò coli adoperare nn vocabolo a preferenza d'on altra 
si schiva nn equivoco, si dee adoperare costantemente il primo 
nonostante V autorità di chi antepose quello che produce il dubbio 
e V equivoco «• 

« Ad esprìmere una cosa particolare si vuole adoperare ud vo* 
cabolo particolare e proprìo, ansichè uno generico, ancorché di 
questo siensi valuti gli antichi per non essersi avvisati del proprio »» 

m Quelle parole, locuzioni o formolo che a* colti leggitori suo* 
nano pedantesche od affettate, voeliono essere dal savio scrittove 
o schivale affatto o parcamente auoperate «• 

« Le voci, proverni o frasi di Qualunque secolo , e tanto pi 4 
facilmente de* secoli meno inciviliti, che sentono del rozio, del 
plebeo^ dello scostumato e del ribaldo, Quantunque siano passala 
per la bocca di rinomati autori, Aon si fanno perciò d* altra na*' 
tura. Quegli autori in tal particolare meritano d* essere reputati 
plebe, e non hanno maggior autorità che «pella del volgo ». 
' « Non si vuol essere troppo difficile ad approvare V uso d* una 
voce deriva ta^ quando é pura la derivante, e cosi a vicenda ». 

« Una sconcordanza o desinenaa contraria alle regole suole pre^ 
giudicare alla chiarezza , e render suono spiacevole. Ragion vuole 
adunque che si tralasci o si riduca alla regola , salvo qualche rare 
caso di licenza poetica, o di uso veramente e costantemenle uid* 
versale »• 

« Una trasposizione che induce oscurità deesi tosto attenuare^ 
correggere o toalier ria del tutto; perocché la chiarezza é qualità 
assai più essenziale al discorso che releganaa od efficacia , alla 
quale si voleva far serrire la trasposizione »• 
^ « Felice quella lingua che é capace d' inversloiii e di trasposi* 
zioni ; sgraziati quegli scrittori che ne abusano ». 

m V affollara epiteti, spesso genera sazietà e oonfusione, anzi 
che diletto ed efficacia i». 

« In parità d' eleganza e di chiarezza, quel parlare é più eiB- 
cace il quale é pia breve »• 

« E perciò il Macchiavelli é il più efficace dei nostri prosatori 
S* inAnoa assai chi va cercando 1 eleganza nell' intricato giro da 
periodi e nella perplessità ». 

« La lingua r apprende tutta dagli altri; ma lo stile, comunque 
possano giovare i precetti, ciascuno sei dee formare da sé *»• 

M Non v* ha quasi libro alcuno lodato, da cui prender' si possa 
la vera norma dello scrivere corretto e leggiadro. I moderni tra* 
scurati cadono nel triviale e nel barbaro; i più corretti, neir aa* 
tiquato e neH' affettato. In molti antichi tanto si trova da imitare 

Stianto da sfuggire. In altri conviene razzolar lungamente innanzi 
i scoprire quM poco ore che sta sepolto nel fango ». 
' <* L imitazione poi di uno scrittore solo è nociva ». 
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a Udo stile particolare saole denotar V indole dello serittore^ 
Io stile dominante, V indole e la qaalità d* ana nazione ». . 

« Quella lingua è nasionale^ della quale si Talsoro i più pregiati 
scrittori della naxione; perché oltre ad essere più regolata, para 
e scelta, la lingua più anreTolmeote si conserfa nelle scrittore» 
che neir oso comona •»• 

« L'abbondania di ona lingoa in fatto di Tocaboli^ modi di 
dire» locoxioni, proprietà, modi figorati, siccome è maraviglloso 
atromento in mano di chi li sappia soeeliere, legare ed adoperare, 
cosi air incontro serre d* inciampo a ehi se ne ?ale sansa discer» 
nimento ». 

« Considerando f^i scrittori immortali d^ogni secolo e drogai 
nazione, si conosce oom^ essi cercarono la perfeiione) tenen£si 
egoalmente discosti e dal tririale e dair affettato », 

« Il difficile problema d' arricchire ona Jingoa e di coaserrara 
la parità » si risoWe in oneste poche aTrerlemet 

« Non adoperare ed loTeotare giammai ona rooe straniera o 
nooTa senu qualche particolara e Talerole motifo ». 

m Ammettere le toci noora e straniere quando, oltre ali* assolata 
ed af?érata necessità o eon?eniensa, il soono ne riesce grato a 
non discordano dall' indole della lingoa w« 

« Rice?ere le tocì, ma non le frasi dagli stranieri »• 

m Qoe^ modi di dire, o proterbi, od appellativi che traggono 
origine da casi, o fatti « o particolarità di paese straniero, sono 
nna specie di barbarismo ». 

M dono da tralasciara tatti i Tocaboli o modi registrati nel Toca* 
bolario della Cresca andati interamente o meritamente in disoso, 
fotti i troppo fiorantini, o tali coi non basta essere colto, ma è 
necessario esser dotto per intenderli, e plebe per gastarii ». 

« Molta cara si Tiiole porre intorno alla precisione. Cotale qua* 
lità non viene donata ad ona lingoa dal caso o dalla natura, ma 
è frutto della diligenu di chi T adopera. Né si tema perciò dMm* 
poTerirla; che la precisione non consiste già nel diminnira il no- 
merò delle TOC], ma nelL* adoperarie al luoga loro, e conoscerne 
apponto il Talora ». 

« Alla parità della lingoa ed alla belletsa dello stile conrieae 
aggiungere il pramio^ delfo cose. Vi Togliono pensieri e pensieri 
non comuni, di richiede metodo, arte nel oersoadera, copia di 
notizie, maturo discernimento e pensara profondo ». 

Entra ora il Bianchetti. 



« Non è possibile, e forse non gloTerabbe impedire che i di 
Ietti non rimangano in bocca dell' infima classe del popolo. Ha 
sarebbe facile a fare, e mollo sarebbe utile di fare che quelli 
che ricevono una certa educazione, usassero la buona lingoa ita* 
liana. Ciò si accostuma presso altre nauoni e particolarmente in 
Francia; dove chi si solleva un tantino dalla minutaelia, si Ter» 
gognerebbe moltissimo di non sapere usare, anche parlando co* fa- 
migliari, la lingua francese. U discorso contrassegna gli uomini nel 
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commercio della Mcietà, e mostra cou esallexza il qiiale ed il 
qaanto dell' edacazìoDe che ciaschedano ha àTUto. Nella maggior 
parte d^ Italia non tì è regola migliore a distiogaere gli aomini , 
che il Testilo ed altri ioganneToli modi come qaesto; poiché 
nella maggior parte d' Italia il professore parla -quasi come il eoa- 
tadiDo, il conte come il sao caoco, e la .dama come la trecca o 
la lavandajà ». 

• « Ciò forse è il minor male: il male grande lo proTa la nostra 
Jelteratara ; poiché qnanti non ebbero la fortuna di nascere sotto 
il beato cielo della Toscana , sono costretti d^ imparare a scrivere 
questa bellissima lingua ,' come quasi s'impara a scrivere una lingua 
inorta o straniera; Tutto dobbiamo prèndere dagli scrittori: di 
ìuente o di pochissimo ci giova il couTcrsare cogli nomini ». 

« L' osserTadone degli autori è necessaria (diceva Annibal Caro); 
na non c^ni cosa ci è dentro. Ed oltre quello che si trova scritto 
da loro, è di più momento e di più vantaggio che non si pensa, 
Kaver avnlo Olona Sandria per balia, maestro Pippo per pedante, 
la Locgia per iscuola, Fiesole per villa, aver girato più volte il 
coro di santa Reparata , pratiocto molto tempo sino in Gualfonda, 
per sapere la. natura di essa lingua ». La maggior parte degli 
scrittori italiani per varj motivi non possono andar ad abitare in 
Firenze; molli non possono ne pure visitarla. Ha sostituendo fino 
dalle prime scuole all' uso dei Giaietti nel discorso abituale quello 
della boona lingua, credo che si potrebbe riparare a qqesta cosa; 
anzi credo che forse si potrebbe guadagnarvi; perche lasciando 
suirAi'tto i tosCanismie i difetti, che non sono pochi, di quel 
parlare, si acquisterebbe da per tutto la pratica della buona e 
comune lingua d' Italia. E se le nostre prose non avanzerebbero 
per tal modo né in forza -né in nobfltà, migliorerebbero certo 
più che molto in grazia, in disinvoltura, in naturalezza; e preit« 
derebbero aueir anima, quegli spiriti pronti e vivi, che invano 
si cercano luori di qpelle carte, ove non sia stata scritta la lingua 




lubgo di Francia. Perché le persone non affatto pi 
di quelle citta si resero dimestico e continuo 1' uso di essa lingua 
grammaticale; ond* è già divenuta, comune nella massima parte del 
popolo parigino. E Questa lingua ha poi quivi il vantaggio di an« 
dare per le bocche delle persone più colte, più gentili, più ama- 
bili, più dotte di tutto quel reame; il che quanto giovi a man- 
tenerle fresco il colorito, a raetterlene del nuovo, e darle vivacità 
.di spiriti, novità di atteggiamenti, facilità ad ogni più scabra e 
dilicata espressione, e sopra tutto naturalezza e spontaneità ia 
ogni cosa, ò facile ad ognuno di pensarlo. Slimo che questo me- 
desimo a un dipresso potrebbe avvenire fra di noi, se la buona - 
lÌQ^ua italiana fosse abitualmente parlata nelle città d' Italia. Certo 
agli scrittori non verrebbero allora si pronte le parole e |^ frasi 
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del diafello , e tanto difficili qoèlle della bnona lingua; onde noo- 
accadrebbe loro ciò cbe pnr loro accade tanto spesso, di macchiare 
le scrittore con Tocalioli e modi monicipali, cbe niente piacciono 
alle colte persone del paese in coi gli scrivono^ e li fanno bar- 
lare per tutto il resto d' Italia. Certissimamente poi lasceremmo 
allora le stentature, le spiacevoli affettazioni^ le losche costruzioni ,' 
V andar grave e faticoso del periodo, e lotti quegli altri difetti 
della prosa , cbe non potremo perdere affatto giammai , se questa 
Kenedetta lingua cbe si adopera scrivendo, non esca prima dalla 
liocca di tutte V educate persone d^ Italia. Dico della prosa , per^ 
cbè la nostra poesia^ essendo favella quasi affatto divisa dal co- 
mune discorrere , poco guadagno o discapito può ricevere da questo 
o quel modo di discorso. Ma la prosa tiene nel discorso il suo ionda« 
mento, e non fa veramente cbe rappresentare e mantenere durabile 
a discorso medesimo. Onde si dice cbe si deve scrivere conie si parla, 
e cbe lo scrivere non è cbe un parlare pensato. Le quali sentenze 
sono più cbe verissime, ma non fanno né punto uè poco per la 
maggior parte deci' Italiani ; a cui anzi è mestieri , qnanclo si pon<*' 
gono neir opera mìo scrivere, di mettere ogni studio a dimenti- 
carsi quasi tolte le abitudini del loro parlare. Quanto sia utile 
r uso della buona lingua, io lo veggo nei lombardi^ e specialmente 
ne' milanesi; i quali parlandola, non dico molto, ma un poco pivi 
spesso di noi veneziani , ci danno generalmente prose alquanto 
migliori delle nostre. Ma noi siamo incredibilmente innamorai 
del nostro dialetto, non ao se per un resto di affezione a quel 
governo aristocratico, o per islimare il nostro dialetto più b^llo 
deeli altri ; ma so ben di certo cbe mostriamo una grande tenacità 
Dell' osarlo, e frequentissimamente T usiamo con molta nostra ver» 
gogni| e non minore increanza », 

*c E infinito il numero delle volte cbe io bo udito qualche stra- 
niero adoperare, se non una bella lingua italiana, almeno una 
lingua grammaticale; e qualche veneziano (e non già delia plebe) 
rispondergli col suo dialetto. La qual cosa quanto sia per noi dis« 
onorevole in faccia agli stranieri, non è bisogno^ mi pare, di 
dirlo; e per conoscere poi quanto sia poco civile, basta conside- 
rare allo sconcio cbe vi è di costringere un uomo cbe ha imparato la 
lìngua sulle grammatiche , ad intendere le frasi particolari e le stor- 
piature di un dialetto; e mentr' egli ci dà una moneta che può 
aver corso e spendersi in tutta Italia, noi dargli in cambio un 
pezzo di rame che non va che nella piazza del nostro paese. Mi 
ricordo di essere entrato, non sono molti anni, in una stanza a 
Venezia, dove vi erano due dame veneziane ed un cavaliere fran- 
cese. Parlavano la lingua di lui , e le due signore con ^ tanto di 
grazia e facilità, che non saprei chi, nato fuori di Francia, avesse 
potuto meglio di loro. Poco dopo mutarono lingua, ed il francese 
a parlare in italiano e le dame nel loro dialetto. Son certo che 
quel cavaliere si sarà maravigliato moltissimo cbe esse non usas- 
sero la buona lingua italiana con lui, che por tanto bene la usava. 
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Dire ch6 non la sapessero mi ò impossibile di doe persone lanto 
edacate. Ma se dicessi che non poteTano non ayendone acquistato 
r asoi e se aggiangessi che forse se ne Tergognavano, non andrei 
longi dal yero. Perchè anche onesta maledizione abbiamo, gIm 
chi tenta fra noi di soile?arsi air oso abituale della lingua italiana 
è beffato come di affettazione e di caricatanu Ha non mi pare 
che sia afiettacione né caricatura 1' aTcr bella la faccia dove g[lt 
altri r hanno brutta , mostrare la sua propria coltura dove gli altri 
non r ebbero o cercano di nasconderla* Non mi pare che sia af- 
fettacione nò earicaUnra cercare di difibndere Toso di qaesta lingoa 
che è finalmente V unico cemento eoi quale possano ancora noia- 
nere uniti tolti gli abitanti della penisola; poiché questi malau* 
gurati dialetti non servirono nò servono poco a conservare perpe- 
tua la divisione dei nostri nensieri, dei nostri desiderio e a farci 
giudicare come stranieri e aiwreuare V un V altro, a trenta mi* 
glia fuori della terra natale. Non è affettazione nò caricatura Tado* 
prarsi per quanto si può a fondare e spargere òn uso che gio» 
fero grandemente al progresso delle nostre* lettere^ grandemente 
a quello della nostra civiltà. Le dame sarebbero le prime a goa* 
degnarvi, perchò avendo quasi tutte molto meno esercizio di leg- 
gere e moltissimo meno di scrivere degli uomini, si mostrano di 
aecesulÀ assai più ritrose e meno franche di noi, quando devono 
usare la buona lingua: il che si vede nelle loro lettere» non prive 
quasi mai di molti errori di ogni genere. Ma eoa poca iatica po^ 
trebberò avvezzarsi a parlar bene; e parlando bene, con nessuna 
fatica scriverebbero anche bene* Ed allora gli uomini, e partico- 
larmente I giovani scrittori , potrebbero trarre dalla conversazione 
con le dame colte quella utilitò grandissima che ho detto di sopra« 
Di ingegno, di grazia, di amabiutò non mancano certo in gene* 
rale le signore tiegli Stati che furono della repubblica di Venezia^ 
anzi vanno nominate per questo in tutta Italia e fuori. Se io o^i 
città alcune di quelle che, volendo, con pochi mesi di esercizio 
potrebbero farlo, si mettessero ad usare, specialmente alle loro 
veglie, la lingua italiana, io son certo che tra breve sariano imi- 
tate da molte altre, le quali si vergognerebbero di venir a parlare 
il dialetto dove si parla V italiano; io son certo che da queste 
colte e gentili conversazioni (nò ciò sarebbe pure piccolo vantag- 
gio) andrebbero assai presto in bando tutte quelle donne e quegli 
nomini che non hanno altro da mostrare che il loro vestito, nò 
altro da (ar sentire che il suono del loro casato o quello del da- 
naro; io sono certo che i padri e le madri i quali noi^ volessero 
aver figliuole con nome di rozze e di villane, penserebbero a 
farle istruire ed esercitare per tempo neir uso della buona lingoa; 
io son e^to che per tal guisa quest^ uso dalle classi maggiori non 
tarderebbe niente a passare nelle mezzane, e da èsse con qualche 
tempo anche nelle minori; e che forse, nello Spazio di treni* anni, 
il dialetto rimarrebbe tutto racchiuso fra la gente del contado e 
la minutaglia della cittàb Onde queste alcune dame ch'io vado 



pregando ed $dìiiiiiiu1o «Ila bella inpresa^ sardibero rin^aztate 
di aver dato, per così dire^ la vita nelle DOttre contrade alla no» 
biiiMiaia favella d' liaUa ; di avere con ciò ingenlililo non poco 
1 nostri coslamiy accneaclnta non poco là nostra civiltà; e di aver 
witate potentemente le nostre scrittore ad acquistare qnella faci» 
Illa, spoataneilÀ e neturatea» che hanno molte delle toscane, molta- 
delle francesi, molle delle inglesi, molte, per qnant'odo diro,- 
delle ^deache; e che le nostre non polfamio avere giammai fino 
a clan non li icrim qwella stessa Ungna càe si parla •• 
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Comincia il chiarissuno Antere dal disapprovare tutti quelli 
che il precedettero nello scrivere storie manicipali. La pia parie, 
di coloro che in auesti iempi scrissero storie di €dcime ciUà men» 
illustri o di borsai o viixaggi compilarono molti volumi^ dandoci 
piuttosto la stona di tutta V Italia che quella dei loro paesi Con 
questa froiosÀ ripetiuone 1/ ahiho si stikca, 114 cooke uiaaipucb, ec*. 

Vedi ! è noi fdinmo sin qna tanto ingannaci , chje credevamo, 
ntitissima cosa questo ragionare la storia di tutta Italia a proposito. 




parziali d' una terra }1 lettore veniTa recato ad esaminare il loro, 
collegamento colla storia generale del paese si caro e si bello, e 
credevamo un beli' uffizio dello storico municipale il condor senza 
accorgersi ad imparare la storia generale d' Italia. IT è chi lo fa 
male? chi non conosce l'arte di innestar V una cogli altri? stia 
a coscienza sua, non ridondi a colpa del metodo. 

Il chiarissimo Autore assicura invece che, meno alcuni periodi^ 
o direm colle scuole , incisi^ per collegare i fatti che narra, U 
VOLO pensiero fu quello di scrivere le memorie eoneemenii il h<ngo 
di Cantano^ la sua pieve e nulla più: iole sistema egli credette 
il migliore e per soidisfare i voti di coloro che la pateu istobiga 
desideravano e per ovviare ai difetti accennatL 

Ognuno è padrone di far della sua pasta quel che vuole, ed 
un autore ha diritto di esser giudicato secondo quel ohe intese 
fare e nulla più. Ma davvero che allora vien dubbio comò Cantèi 
(o per dirla col chiarissimo Autore, Cantarlo) abbia potuto fornir 
materia ad un volume di 475 pagine in 4.° Avremo dunque a farvi 
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gran mette di notiiie noore noTissime, IroTerenio fatti non piii 
sapoti t «arte non pifii viste. Gaardiamo. ^ 

• Il bel primo titolo comincia Degli Orobii, O chel questi sono spe- 
dali abitatori di Cantò ? San Cristoforo e san Vincenzo di cni dà , 
si può dire, la biografia, appartengono a Cantù solo in qaanto vi 
aono Tenerati : molte monete e alcune lapidi , intomo a coi versa 
un buon quarto del libro, banno a fare con Canta solo perchè 
hi furono scoperte, (guanti fosser i Re Magi, che voglia dire il 
baston pastorale, te vi sia slata la Veronica, non pajon cose speciali 
a Cantù. 

Di questi Orobj s' ostina^ V Autore a far una gente Yera e di- 
atinta da tutte le altre famiglie di umani, e se tutti i sav] critici 
d' oggi mostrano che il nome loro non è altro che V aggettivo 
greco ci9$t(uf vivente sui monti, similissimo al ten tonico Berg-hagn^ 
egli non vi crede, e 'in prova addace Tolomeo e Tucidide che 
nominano gli Orob] ; e per provare che ivi non intendono i mon- 
tanari in genere, adduce i loro testi proprj. Ma in tal caso era 
assoluta necessità addurli neir originale : egli invece li riierisc^e 
in latino, e cosi anche la debole prova tentenna e cade. 

Secondo lui, Galliano indica il dominio dei Galli, e Cant^ 
aarebbe detto a somiglianza dei Caturigi nomioati da Plinio e dei* 
Canturigi da Strabene. Uno dei nostri collaboratori deve sapei'gli 
grado, in cuor del suo cognome, d* aver liberato Canltl^da quella 
Erutta etimologia di xxvrt; , e del Cantius et Caniurius a canta asl^ 
norum dicuntur. Il qual collaboratore ho io sentito una volta, 
celiando sulla smania degli etimologisti, sostenere che la radice 
di Cantik era nelle lingue primordiali, giacche la trovava nel 
sanscrito • dove Kand vale fortezza , ed è terminazione usi tata di 
mólti paesi bucari : e nell' indigeno Americano^ ove Canada significa 
villaggio. 

Lo stesso collaboratore, domandato da me quali cose avesse im- 
parato dall'opera in discorso, rispose! « Una sola: a non credere 
al monumenti. Sol bampanile di Cantù fu posta nn^ iscrizione che 
dice 

Seéviente Chokra Morbo per Europam 
Salvis Italia^ regionibus. 

Sé i gemiti di dugentocioquantamila morti in Italia non arrivassero 
Jioo ai posteri per soffocare il suono delle campane di Canturio, 
ai dovrebbe credere una sterminata bugia, come si crede che 
il conte di Fuentes abbia aperto il naviglio di Pavia fino al Po, 
per la non meno intempestiva iscrizione posta qui a Milano al 
l^onte del Trofeo ». 

Quanto del resto sia ragionevole V etimologia del signor Annoni 
potrebbe mostrarsi col confronto di moltissimi paesi di quest^alta 
Italia, che sono identici ad altri di Francia. Il ricordarli mi me- 
neria troppo per le lunghe, ma niun mi tenga dal dire come 
queir iste^o monte Barro^ o come i paesani dicono Mombar^ sul 



RIVISTA CRITICA. &85 

quale fanno tanto dire gli storici di Briansa, aere essere di orìgine 
gallica pur esso, poiché non ?* è scolaretto che non si ricordi la 
▼Illa di Mombar, ove BnflFon scrìsse la sua storìa naturale. E il 
nome stesso di Brianza come non rammenta loro Bnancony e non 
ne cercano la significazione nella lingua gallica? 

Del resto noi augureremmo che ogni paese trovasse ano zelo 
concorde, che s* accingesse a dar, come a Canlù, una stona com- 
piata, serbandone le pittore corrose, le scoltnre sconosciate e i 
monamenti deir anticnità, che cosi sono salrì per sempre dalPin- 
giurìe del tempo. 

Nel RieoglUore già furono da chi n^ era in caso aTrertite molte 
ofnmissioni rileTanti in quest' opera. Noi Tarie opinioni potremo 
citare, che non ne pajono accertate. Veronica y dice Io storìco^ 
esser nome composto da Vero e Icoru Ha qoesto ibridismo d* uà 
nome greco con an latino non parmi asitato, oltreché la loro 
composizione darebbe Verìcona e non Veranda, Naturalissimo al 
C9on trarlo mi sembra quella di t^tftut ixov» e può credersi Tabbian 
dato Teramento ad ana donna che portasse attorno T effigie di 
Nostro Signore. 

Dall' essere stalo Ariberto soddiacono della Chiesa milanese e 
coslode della chiesa di Galliano, F Autore deduce non esser egli 
staio giovine JT ignobile e inpaorroosA condizione. 
' Condizioni in/ruttuase io non so quali sieno, se par non fossero 
anelle appunto che si chiamano nobili: ma so bene che Santa 
Chiesa mai non riconobbe queste fittizie distinzioni, e solle?ò^ 
porche ne aTesse i meriti , anche V infimo plebeo non solo alla 
custodia della chiesa di Galliano, ma fin anche al tyono pontifizio. 
' Debolissimi poi ci pajono gli argomenti coi quali pretende an<- 
•eriore al secolo V un orano di pergamena trovato m san Vin- 
cenzo, sebbene sia, contro ofl;ni costume antico, scrìtto in mina- 
soole^t e che le fattore di colà sieno del looo^ salla prora che 
▼' é dipinto Ariberto. 

Il nome di prato pagano^ dato ad una pianura rìcina a Fino, 
Io deduce o perchè in orbine il culto atte pagane dii^inità ivi si 
esercitasse^ o perchè lajatidglia Pagano ne avesse anticamente il 
possesso. 

Io credo, e creder credo il rero, che tanto Taglia prato pagano 
quanto prato comunale da pagus; tanto più che in molti altri siti 
incontrasi questa denominazione. 

Un Giofanni Grassi, per distinguerlo da un altro omonimo, 
chiamasi Giovannolo, Questo é diminntifo nsitalissimo fra noi: 
hiTeoe il chiarissimo Autore lo deriva dal latino /imìbr(pag. 169), 
sebbene fosse già in tempo che più non si parlava latino. 

È curioso a pag. 246 il catalogo de' pochi libri che san Carlo 
trovava presso 1 preti d' allora : ma il Confessionale Savonarole (sic) 
ò tatt' altro che una scempiaggine , come il chiarissimo Autore 
lo qualifica. 

Né parmi esatta queir espressione di pag. 42 , ove confonde 
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dogma e sacrameolo: Non sapeva$i che vi fosse t/uesÈo sngramenio 
nei dogmi cattolicu / 

Dopo qaell* etimologia di Caotà, che il farebbe risalire a prima 
forse della foDdaEione di Milano , pare «traao il troTare a pag. 401 
che Canturio fu fabbricato al tempo deUe guerre disili come ve» 
detta a ridosso della città e riviera di Como sempre in guerra coi 
nostri. 

E Cnniurio scriTe sempre il chiarissimo Autore^ e desidererebbe 
tulli dicessero così , e ci a??erte che Canta trovasi scritto la prima 
Tolta Del 14479 effetto del barbaro idioma italiano di quei tempL 
(Pag. 190.) Veramente io non credefa che la linsoa italiana dopo 
Dante y Boccaccio e Petrarca, al tempo del Poliziano fosse più 
barbara che prima: ma stesse anche così, chi consiglia di div 
Canturio dovrebbe volere si diceste anche Mediolano e Melano, 
Curiapitta per Corbetta, Papia^ Lastde^ Brixia^ e Romanoro e 
Viganoro e così via, che sarebbe nna bella cosa a sentirei Ha 
pare che il chiarissimo Autore non arrivasse a persuader dì ciò 
neppure le brave persone che levarono i disegni e le topografi^^ 
i quali scrivono costantemente Canto. Ma queste brave persone è 
un dispiacere il non trovarle nommanoo mentovate nel corso del- 
r opera : o forse a me sarà sfiiggito. 

E dove parla delle strade di Canturio, che nell' intorao sono 
Teramenle pessime, mi sarebbe tanto piaciuto il veder accennale, 
per istrunone dei presenti e dei futuri , le piccole Uriche invidiose , 
per cai verso il 18 io disputavano se portar la strada piùi al basso 
o più air alto, fuori o dentro; mentre il governo d^ allora era 
interessato di farla a sue spese per agevolare la comnnicasione 
fra la real villa di Monza ed il lago di Como» I Canlnrini si 
contrastavano la cosai e intanto quel governo tramontò, e noa 
ebbero la strada ne abbasso ne alto, ne fuori né dentro. L'esempio 
è parlante. Ragionando di quei tempi , bisognava rammentare ancho 
la Guardia di Canta. 

.Trovando in una carta Madonna Paola moglie dello spedar^ 
V autore ne deduce che fin d' allora vi fosse in quel boKO la 
Farmacia (p^- 2^48). Ma speziale era chi vendeva le spezie, il 
droghiere, h bozzolaro; cornee noto a chi ha un po' di pratica 
co* documenti vecchi : onde; la prova cade. 

A pàg. a5o dice che la .guerra di Valtellina durò dal i6so 
al i6a5; temo che sbagli, giacché in fatti dorè fitto al 16^9, eoa 
ben piccoli respiri. 

Ma chi sa che questo non sia un error di stampalo, giaccbÀ 
di onesti un subisso se ne trova in questo libro» che lo rende ia 
qualche parte veramente iosofiribile. Sfogliate a caso, e ve ne con- 
trincerete. E a caso anch' io aprendolo, a pag. 439 trovo: Basta 
leggere le interminabili pincni dei nomi dei malviventi stampati 
nelle Guioa di Milano, Chi capirebbe? Io suppongo che in vece di 
Giade ti* abbia a leggere Gride ^ termine lombardo, col quale 
si indicavaiio i bandi, ^li editti. Il Jinchè poi va letto finche^ 
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altra parola secretariesca, con cai ti indicano i colonnini in cai 
si dÌTidono le pagine: ma qoi pare preso in senso nao?o per li* 
staffile. 

Singolarmente scorretti sono i documenti latini , e per esempio 
gli ecc. furono stampati con vn ? Massime il processo a pag. 002 
contro r eretico fra Gualtiero de' Pellegrini in alcuni siti è indi- 
cifrabile. Per esempio: Perseverasti in dictis iuis erronbus Nos 
vero numsìteiisP vesttgus domitd inherentes^ etc. 

Sia lecito il desiderar ancora che lo stile e la lingua fossero 
vn po' piìi da crbtiano. Non pare che oggi sia lecito scribacchiare 
una storia come non farebbe un attaaro il processo Terbale. A 
pag. 359 1' autore desidera che si ponga da quelle parti uno Sta-* 
oilimento delt /• Jt. Monta. Dice a pag. ayS che nella torre della 

Siazsa de' Mercanti a Milano fu postala statua di sani' Ambrogio, ec. 
la per non nojare i lettori con ririste grammatieali , esporremo 
nn pezzetto, otc si racconta un fattarello^ conforme al gusto leg- 
genaario d' oggidì; e dofe 1' autore ha fatto prora di dar qualche 
mofimento drammatico, insolito affatto in tutta I' opera sua. 

« A parlare (i) della prepotenza dei erandi , glorerà narrare il 
« s^uente tragico caso. Uno degli antichi Mandelii conti di Hon- 
« loriano, la di cui linea è ora estinta, era debitore di non so 
m qual somma di denaro verso una persona privala del paese* 
« Costei (a) non potendo in alcun modo arer il fatto suo, ricorse 
m alla cosi detta giustizia, la quale ognun sa in qual modo era 
«r giusta coi poreri e coi ricchi. Furono dunque spedili due ha* 
« rigelli (S) a Montorlano con V ordine d^ intimare al G>nte il pa- 
« gamento del debito. Era la stagione d* inremo, ed 11 Mandello 
« circondato da suoi bnli trofarasi nella gran sala delle armi ad 
•( un enorme focolare sa cai bruciarano, compera l'uso dei tempi, 
« cataste di legno. Le pareli erano coperte di ajfitmicate i/ua^ 
m dracci rappresentanti 1 vecchf Mandelii di ferrei cinti e di gran 
m stocchi armali, e propriamente sopra la candnata pendeva U atui^ 
m 4f alberò genealogico detta fimi^m per vero dire fatto assai bene. 
m Entrarono i Ministri detta giustiua (4) e sentito dal Conte (5) 
« ciò ch'essi Yolefano, ordinò con gentilezza di modi che s* fiC" 
« comodassero doli una e P altra parte del focolare, onde prima 
« di tutto si riscaldassero e s' asciugassero bene. I poreri uomini 
« obbedirono, e ognuno sotto la gran volta del focolare (6) s' as- 
•> sise sur di una panchetta che allora e adesso in molle cucine 
« si trovano onde taier posto pia vicino al fuoco. Intanto al di 



Ì) A prova. 
fai Questa. 
[31 BargfHUi o piuttosto hirrL 
[4) Ministro dilla mustàia chiamasi il boja. 
5) Sono gli zaffi che intesero dal conte? Farmi il contrario. 
6) Pare indichi la cappa del cammino: sotto la volta del focolare 
si mettono da noi moderni le vivande al tiepido. 
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« faori della camtnaia (i) doe bali ano per parie cmiodi^ana t 
t€ barìfelli divenuti loro preda ^ ed il Coote aveva ordioato gran 
u fasci iU nuova lentia (a) per accendere bene il fuoco. Ognaoo 
u può immaginarsi lo stalo di qoesti infelici esposti alle Tampe 
« di an ardente Vesuvio. Invano piangevano, invano supplicavano, 
M che i bali li tenevano fermi finché abbrustoliti non poco sì diede 
« loro il permesso di andarsene eoa questa lezione del Conte. 
« = Imparate a conóscere an G>ate e an Conto Handelli. =^ // 
m fitto avvenne nel 5oo circa » (3). 

Finiamo col lodare V eccellente volontà del signor Parroco Pro- 
posto Anno ni, il quale dovunque ferma sua dimora, tende a re- 
care illustraziooi. E già altre ne promette relativamente a Cantò. 
Mei che ò per lui gran vantaggio il trovarsi sostenato, come pare^ 
da bravi compaesani , e dalr eradiaione grandissima del dottor 
Labns, il quale occupò an quinto del libro con illustrazioni no* 
nismaliche ed epigrafiche. Congratuliamoci col borgo di Canlu 
che trovò «no storico, ed auguriamo altrettanta fortuna agli altri 
d^ Italia: auguriamo che ^TSjà in molli an beli' accordo e vera- 
Bsente esemplare, come si fece in Cantù, ove, chi col disegno, 
chi colle notizie, chi coli' eradizione, chi coi documenti» chi «A 
danaro collaborarono ad an* impresa cornane. Io vorrei che i 
moderni due storici della Briaaza non lasciassero di lodare questo 
beir esempio. 

V^rei però ancora che gli eroditi non si aooonlentasseco di 
esplorare, inventariare il passato, senza mai nalla trame di viva 
per Tav venire delP amanita; ma volessero trasportarsi in meuoal 
presente, fra le empatie , i pensierini bisogni della società attuale. 

(i) Cammata in molte parti d'Italia dice» la stanza dove c'è cam- 
mino e^ in tal senso è preso più sotto. Qui pare voglia dire semplice- 
mente il cammino. 

Xa) Doto e' eran già su cataste, poco servivano altri fasci, massime 
di legna nuova. 

(3) Quando diciamo il 5oo> btendiamo il fecole intero. A che dunque 
u circa? 
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saa^aa Qsaaaaa» sasiai^aao^QQiaaii, era. 



ZOOLOOIA* eomjmt, k h ìuaim intanii èéP n^igaUfc 

Dft otta hmaa si ipircfliM» <l^t—ìii>gMHiiHÌ »- 

I*. i^crp» mucoso, o apparecchio pfgmtniaìé wuSL a ^pMlR cMla mfinkram dd pigoMiifta^ • eh* 

della cuie, nelP Indiano Ckarrua^ mtl Nogro a n tamna alPeiMdflmiide. S«M»qncarao ancfat 

nel Mulatto. -^ Sopn dne ladMui vcanti ■ no* ddh freck MI' cpIdeiliiM» «sNrion , che li 

sin a Parigi, FloanM trorò fra il dorma • IV taagono «ila alPapidermida intena. Floanoi 

pidannìde «inaMio strali diiCtnii} «m posto tal Mg^iognet e i ig gli rinvanola iMt» ^Msle parti» 

denna » ■■ «econdo chi porta 3 pif^niMo ,3 con la macoraaioM, aiicho fedb cole dal Nogra 

pìgBMnto» Wi sparto strato o tana aMmhraaa • àA Molattoi ^pest'analoinia rimcir|^i di Imh 

wtuata fica l*epid«raùda • il pigmento. La piv ga nano pia nariagavole nalla raaaa enr<^im , 

ma di asso BMmbnna k di ttatnra oaHolom , • in on trovò hoosi «na doppia epAdemldo^ ma 

disposta a maglio o a Tato. La seconda, ansato non ^ Ai possiMla di seoprìrri man cotpo mn- 

Batan o alaasno abietto di HWimìifaiii mnoo* oosoi-^Sia ch'esso pcopriamcsito vi amadii^rsia 

sa » k fontinaa. La frcda sna aslOTaa sostiino che la asacafasions dibia ad essera ahriaMBli 

il pigmento: Pintema ^ tnttavia ftggiata a prò* oparati« o sostHnits da afevo p s atm si a . {fiutHat, 



hmgemantì. dio attraversano i lori dsOa mem- X'^ 188, JfibL «all', dt Geaè»^, X^ ta.> 
hrana eeBoloM» e si mono abbaridcare al defw 

ma. Codesti prolungwnenti assai notalnls fonna- ISBTBOHOIiMlIA* 

DO la gnaiaa de* peli , ne vanno sia sotto alla 

ndice, par che «ostitmscano la lunina interna fimsMaatenlo di tempo — Appimidiamo nsl 

del lor bulbo » e non si rintengono che dova M.^IM àdtiastitat, che il signor Lertigno» ca- 

pdo. La jneRifotms p%eienfels ba aaa pitano di conretta, ha potuto rilevare ana eosH 

a un dipresso pertntto ngaaleed erta, eordanaa fra i canibiamenti di tempo e i eam- 

ia modo da poterla separare in due logli. La biamsmi di marmi e questo rappocto gli venne 

léccia sua intorna ha ana tinto Curchlaicda fln* saegUo osservato sulle eosto ove ci sono delle 

chb la làceia esterna h rivestita àà pigmento i eerrenlL • Ne' diciotto mesi, egli dice» chena- 

spogUaU cpeiu che ne sia, la fiiccia interna as« vigai sulle costo della Guiana, le mie indegini 

wme un colore giaHopolo. È pur gialliccia k à volsero in ispecial asodo alle correnti ed ai 

tanica ccUulosa o are^are, bendw asen searai venti, e potei stabilire che dnranto alcuni mesi 

repidtfmide b cenerina i fl derma solobbianco. dell'anno ogni muttuncnto di asarm oondnceva 

n pigmento non è una membrana, ma si bene un turbine più o asen rioleato, qualche giorno 

un semplice strato , un intonaco , un deposito, prima e qualche giorno dopo k conginnaioiii f^- 

La tunica che lo .ricvopce h vera membrana Mfygits) , cioè quando k conenti delk maree 



ago noTiziB 

enao jkà forU. Questi fènomeai mi furon» ve- projettile in on meno dato ^otado ti coi 
rificati niUa rada di Cajenna, to tolte le cotte' la vdociUi d'arrìdo alla meta; dopo di diA han 
ddla Gujaaa, alla foce dd fiome delle Amat- no determinato Tequasione della cmrra del pio- 
toni, ed altrove ». Ne derÌTa qnette ooochiuno- fib generatore degl'imbuti cod distinti cbe aon 
ni: i.® die le correnti influiscono sensibilmoite formati n^ tene argillose. Queita teoria h 
ioDa lyMtra atmosfera | ìl.^ cbe il lor cwgiamento piotamcnte verificala , per una parte daOa 
di diretione trae con sb per solito ona varìaaio- cidenaa dd profilo calcolato con i rìsoli 
ne, sia odia fina o diresioQe dd vento, sia nd immediali dd rilievamento degH imbuti « e p« 
tempo. Feltra da quello delle profondidi di p eneti^i o» 

calcolale con quelle cbe d sono osservale. Da 

OEOPBMA. ciò ne segue (Instilmt^ if.® i90), dm gli 

tori avrebbero risolta la questione ddla 

Ifuo^ ttoéhhtù o gtttfmmaim» — È di co- none dd profettili nd meni solidi e molli, 

•tranonedd signor Gambey.Quert'istnunenlob tenne d gran tempo occupati i geomelci e fiso 

ripetilore nd senso oriaaontde e nd verticale. La più cospicui, 
gradnaàoae ■'b cod regolare e dùara, dw n 

pnò senaa eqaivoto leggere sin cinque secondi nSICA AMIBIAUB. 

eu due eercfaj, bencbb i loto faggi non sieno 

che di odo cenlimalri. D sig. Ango, chepro- Calore mdmmie, — Il produnri dd cAan » 

dnsie egli stesso ^ islmmwito all'Acca demi a , os- e II coaservarn esso d medenmo grado, qoalii»> 

aarva cbe tulle le parti vi sono «aegnite per via qoe sia k temperatura delTaris, delPacqna, ee. 

di meni meocanid, e k divisiooe d h operala m cui d trova l' animde, b diigolarissiiiio £ra 

con qumta e i rce sl— w qnad p aradn wale, die il i fenomeni della vite. Se m^ corpi organimti 

cerchio di grad u a ai one «on ia mestiere che sia abbia uno spedd fbodace per codesto calore, 

posto d centro della piattafenna* Gambej, so^ te sia prodotto in mi punto unico , per essere A 

giunga Ax^» legando il Craceklore (traeslet) quivi distribirito aBe varie petti, owenmente ■ 

nd un sistema arlioolalo d'una dngolar aempli* crd in ogni luogo ddH organismo , tono qae^ 

d^ b perwanta a lisolverB di' un modo infid* slioni a cui la oologia non seppe sfai qui dare 

libile questo ptoblema che abilissimi artisli di* adeguato sdog^mento. 1 dgnori Becquerd eBre- 

ipmeano di adogUere. (/nslttMt, JK» iVk ) tdMt d nùsevo In via di &r megKo di ehi' li 

preoedelte in questa fatta d'indagira, e i^ovnti 



nUilOA. di inissimi istnmenti» badino cercalo : 1.^ di 

bQire le temper atu ra dd solidi e dd liquidi ev^ 

Pmttmhna dei solidi. — I signori Piobert ganid , appreaaando con più rigore e ccrteam 

• Morin» capitaai d'arli^ikria, sono pervenuti a die non s'era avolo per 1* addietro, le difièresae 

pKvaiOi per via d'esperieuae, che la redslenaa di queste temperature, e le canee di lor varia- 

dd monti solidi o moDi b propordonale t i/* al- noni | S.^ hanno studiato esm temperatura mano 

Parea dd gran cerchio dd progettile o all'ani- mano ne' liquidi o ntf'sdidi organici, in aacaao 

pioam deD* impressàmo} S.®-ad vm secondo lat* a circostenae sveriatei S.^ han voluto dichiam» 

lor» composto di due tennini, do^ quali P nno«i se Uitd i liquidi • i soli^ animali erano hnSA 

«oatanloj bob dipende che daOa tenadtk dd ddl'ngud t e m per atu ra B^divcrd pmrti deb 

BMaao, Pdtro , proporsionale d quadralo della macchina animde « ndle porti pi6 o meno Vm- 

vdoritb atta densìlb dd memo» dipende dalla lane dai centit nervod p vascolari) 4.^ se oo» 

«aobililb delle sua nmlooole. Da questa sempli- desti centri nervod e vascolari , se i liquidi e 

damna legga, esd hanno iuBand tutto dedotto massime il sanguo che osca da questi ultimi oea- 

ddle Jòrmole pratiche di i^evole bm in aerri* tri lessero focoki di* calore | 11.^ intndono da 

già ddl*artlgliark , mercb delle quali d ottàsne oMmo di volgere i kro stadi alle canse di 

di calcdirt la prelòaditb di peneiraiMBe di vm questo calore , proprio di^ corpi or$taimuA, • 
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•1 modo fW) di pradoni. Non h noitro p e mi gro dipende daUa tMÓpenlnn} 4.^ ponendone mI« 

di seguire gl'iUnstri autori ta fotte qndle parti Pacqoa a certa temperatora, ti promove la fer^ 

di rìcerdie die già hanno iàtto a «pieal'ora; sta- menlaiione alcooUca , nel mentre che ad altra 

inmo eontenti ad accennare qualcuna ddle loro temperatura il fenomeno non si dk | 5.** prinu 

conchittsioni , mandando i pia vaghi di saperne delb lor germinaaione il opera una deeompo- 

al N.' 190l defl* /iufifiif. -^ Dunque trovarono s siaione neUe sementi, i cui prodotti sono acido 

die la temperatura interiore dd CMrpo ddl'uo- caihonioo e gaa olefiiricntes 6.*la soltraiione dd 

BM> e degli animali non par che cangi, sia die carbonio dalle seipenti operata dalP ossigeno dd^ 

vivano aDa pianura o iuB* alte montagne j die Paria atmoslòriea non è, come volgarmente d 

pasm un divario fra h temp era tur a dd sangue opina, un'adone specifica die dia luogo aUa ger- 

arterioso • qndla dd venoso, la quale puÀ sia- minaaàone, ma che conduce piuttosto aBa putre* 

hilirsi, nd cane, ad t*, di in più pel sangue làrionei 7." la germioanone ddle sementi sem* 

la rio i o I che la temperatura, cosi nd sistema bra essere un'adone che si ecdta fra il gaa ole* 

arterioso che nd, venoso, va acemando dd cuo- bcieute, prima formato in virt& d*una fermen- 

re alle esIremilL Questa temperatura dd sangue taaione alcodica e l' ossigeno ddTatmosfera , la 

Phaono rinvenuta usando d*un prooeuo termiv qnal anone si eftttua per una particolare operai 

deltrìoo. Sono due aghi^ dascuno riunito d'dtri done deDa piumetta e ddh radichetta | 8.* qoe> 

due, uno di ranm, l'altro d'acciaio, sddati ad sto decomponimentp e eomhinaaione de'drrerd 

una ddle loro estremila solamente per la hm- dementi continuano , quando ogni com prò* 

ghean di i a t mUlina., e dcun po' covi in cede regolarmente , sintantoché v* ha materia 

qnestf istesm eslivmilli che ha da finire in punta fiirìnaeea da decomporre, poidi^ a quest'epoca 

esiliisima aedo n posm faitrodnrli ne* vasi seasa PaUmento defla pianta h sempre l'ossigeno dei- 

provocare emorragìa. Dalla punta in già , ^ P atmosfera e un gaa olefiidente aHo stato na- 

a^ vanno divergando e co n viene allaedarli con acente che diversifica neDe sue combinoiiottl 

nn fil di sala ad na fondlino di legno che d atondstidie giusta la spedai eostitnnone ddla 

fien fra le dita a fine di non p ro p a g ate cakve piantai il qnd £itto par che abbia a dar regio* 

d metallo. Prima di ^ingerii nePvan, d vuoi» ne di queHa prodigiosa difierensa che distingue 



che gli aghi eomonidiino Pan Pallro per meiao le innumerevdi specie ddb ereadone tcgela* 

d'un filo d'acda)o , poi ognuno d'esn con il bile. (ImMUkL N*. iVk) 

mdtiplicalore a filo corto. — Usando di nn prò* 

cesso dettro-chimico pressoché uguale , il mede- VAUSONTO&OMA. 

Simo Becquerel trovò modo a mUaran h tem» 

p 9rabtrt u grmtkta profiuidUà sia dndrù ferra Oua toamne aOo staio fotsile /// — Accen* 



db m'Uighi (Giornale saccHalo). niamo eon mohisdma riserva il aegnente frtio 

aanunsiato nO^ ìiutHmt^ N.* IM. 11 aig. Fa-, 
€AXBUC A* breguetles , eonaok francese aDa Canea ( isola 

di Creta), fa rimpere alP Accademia Reale ddle 

Fenomeni deOa veg9UuÌ0iu.^^lhk viuà me' Sdenae di Parigi, ia nome dd signor Gaporal, il 

moria ddP inglese stg. Rigg sui cambiamend qnd trovad d serviaio di Mehemd-All , die d 



che d operano ne' semi ad tempo ddla sia inviandole un frammento £ roccia a cui ade- 

germinaaione, d deducono queste conchiuslonit risoono ddle osm umane, che vennero da cdll 

1.** le sementi ponno esaere spogliate, per uu'at- peraonaggi riputate allo alato fossile. Sarebbero 

tenta esdecaaione, di gran copia' ddla lor acqua nna colonna v«rtd>rde, qualdM costoh, ddb 

sema che ne v«iga nocumento d loro organi ossa lunghe e parecchi denti tutti molari. Codesti 

vegetativi; fi.* varia la lor capacitk ad assorbir denti , che a trovano sparsamente piantati nd 

P acqua cd variar della temperatura del messo macigno, furono giudicati dd signor Capord ap- 

entro cui si conservano) 8.** l'aumento die pi- partenere ad una giovine bocca umana. AJPAc- 

gKano od volume per P assorbimento ddP acqua cademia non h ancor pervenuto nulla. Noi da- 
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tran MiOadti di tonare ta qMilf argonento icynti; feria tatto amMUtocta di tara 

solato die ne troviamo ceioio nd sttddeUo Gior- ta,alcoDodt cmaren mcsaomlnn^ ta^p^ 

naie. scante eoo la sua estnmilà io ooa bocoecta ; aaeo' 

tre la pancia della scorta stava in on k^jiao d'accoa 

Jl^mOIiOCfrlA TXOBTAUE. che egli veniva grado grado scaldando. Sol prin- 
cipio l'aatoro vide svolgersi dell'acido 

Ji^iaum deOa iue§ tutta rttpùxuùone e il indi on li^nido contenente il calianae» 3 

jOMModelfa|ite«le. 7- Per risdiiarare questo sBg* somnotava. Era esso appiccatiocio» 

getto» flbirren si giovò dell' ecdiss» solare del !• eomo il catranse vegetaUe, di 

puiggio iSSCw Facendo piegara un ramo di piop- odoi«« soInliileneD' alcool | ardeva a ^psd 

pò in un vaso di vetro rovesciato sor una ti- die il catrame ordinario » se non c^ 

noam ripimn d'acqua, — UMStMmmtk dd JM- alilo di peuw bruciate 1 scsldato un on 

pkiMbam coiuoiidm in una campana rutena d'ac- fiurniva de'v^ori dm s'infiammavano a 

qua» entro cui s*era fcHo sciogliere il suo memo d'un corpo acoeso. (IntOL, N.^ 187.^ 
vduBM di gu acido carhonsro, e rovesciata ao» 

ck'esm in una tinoma» ~ e qudche altro ap- HBGCAMIGA AFFUCAI^A. 
pareeduo similmenle ordinalo» polb osservare 

dopo essersi cUarito sin ddgiorqp il e ns^ di Carro pamatiof^ro per uto di tnupartarv 
fuccessivi che negli apparecchi la rf q pirasi on e enemti pesi, — Modemamema si adoperano n 
vegetale si operava colla massima regolarità -^ quasi* effigio i Ctvrif cheson cilindri solidi frap» 
potè osservare, dico, che nd tempo ddl'ecclisii posti a due piani, de'quali uno regge il 
le bollicine d'ossàgcne, e^rimenti il respiro nei l'dtro h il terreno o sudo o vestilo ài U 
vegetabili, andavano mano mano fiicendosi pio mi adattali. Il signor Lorenao Turchini, -veduti i 
rare, per segno che nd punto d^ maggiore di&stli e (^'inconvenienti inamovilnU di tali coni 
oscuritk cessarono d tutto, sia di venire a fior cilindri , immaginò e foce emguire un an» 
d'acqua, che di formarsi sulle superficie vege- oarre pamaUofon (^laai portator di ogni pe») 
labilL D'onde Morren conchiude che l'ecdisii il quale riunendo gli dementi uliU dei curri o 
ha sospeso la lunsion dd respiro ndle piante, cilindri e dd carri, ne evita gli svantaggi. Si cooa- 
In quanto d sonno gli efiètti furono di luaga pone esso di sd parti: 1.® una intdajatnra per 
minori} poiché nel maggior bujo dell' ecclisù la carreggiata di distro, S.** d'un' altra inteln- 
la Cassia #B^Airre« , il 2^amarindus indica ^ iatura per k carreggiata davanti,!." d'un pin- 
la Mimosa sensitiva^ ec su cui sperimentò non no longitudinde sovrapposto destinalo a ric e veA e 
ri piparono che ad un oftemo sonno. Cessando il carico , 4.^ d' un sistema di oonginnaions 
l'ecclissi, l'aprirsi destarsi delle foglie seguì ddle due carreggiate, 8.** d'un sistema di reti- 
ai tempo stesso che il tornar ddla luce. (InsUL, mdo , 6w^ d' un meccanismo per far salire sd 
M.* I88«J carro e discendere da esso il carico. Conleali 

d'aver accennato questa utile invenaione d' un 

COnnSOA O&OANICA. no^lp italiano, mandiamo i lottori dM mnas- 

sero di nperae la descriaiooe , e il naodo di 
IVueuM ne/ Mi^gwe «fama parUeoUure spe- umme, d voL 14 degli Atti deWAoGod. Eco- 
eie dieatrame, — Osbom assevera d'essere per- nemico Agraria dd Georgtff. di FlreoMe* Tri- 
venuto a questo trovato adoperando il seguente me^. 4. 1899. Ivi preso ad esame questo carro, 
processo t agitò insieme, finchò intimamente me^ d conchiude ooù : Ci sembra che il signor Tur* 
•colale, un'oncia d'acido solforìco concentrato chini abbia eviUli realmente gì' inconvonienti a 
e una libbra di nugue umano non anche eoa- cui nd trasporto di moli enormi sono soggetti i 
gulato, poi lasciù in quiete il miscuglio venti- carri comuni.... Sebbene ndl'imaginarc il suo 
quattro ore; allora vi un) due once di carbonato carro egli non mirasse di' economia ddla fovaa 
di calc^ e rimestò sintantoché cewaYB l'dSèrve- motriGe, pure più espcrimemi hanno dimostralo 
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I clk'égli l'ha coBMgulta e noULìUttinui, gbccfa<i no, na Bianco o Rosio, traiM Ceditore ostm- 

I il tuo carro modeDo, caricato di circa dnqoa- abile, non ha scritto Terbo ddl« materia che 

t mik libbre, h ttato posto in moto da no solo Tennero pubblicata con nome ddl' editore ndU 

I uomo sopra un piano lastricato , e da tre no- FenicB dal momei^ che oominciò. (MUm, £•• 

^ mini sqpra nn piano a sisnro , mentre lo Steno eydop, V.^ 71. ) 

peso sopra nno dei carretti usati dalla Dogana, 

non pot^ esser messo in moto che da tre no- nUBmO« 

■lini sul piano lastricato « e da otto sol piano 

a sterro. L' AeeademSa Reale dalle Scionae «Miali 

politiche di Parigi pose pel 1858 a soggeUo 
ABISBIOA* ^ Prtmio ttraordUuaio la segnante questione! 

Qsal pm^ esaera soli' economia materiale, sulla 
Gtornaìe inàUuio agli Stati Uniti. — GI'Ib- vita cirile, sullo stato sociale e la potenm dello 
diani natiri hanno colà, ad imitsaione dell' «enio nsaioni f V inflnema dette fané motrici e del 
bianco, disposto di 6r un giornale, la Fenice C%«« meni di trasporto die si propagano attoiahaente 
roehea, scritto parte in lingaa inglese , e parte nei dne mondi f -• NdBa 8.* sesione ddP/ji- 
nd dialetto dd paese. I soldati rossi attingono sUiut (N^. 18) i^h mi estratto dd prograanna 
a questo foglio buoni precetti ndParte della d- redatto da Carlo Dupin intorno a questa que- 
viliansidne. Un Cherecheo ne ha la diresiooe, stione e approvato dall'Accademia. Il premio h 
e pare ansi che talimo ne dubitasse, poscfab egli stabilito in 1800 franchi. Le Memorie destinate 
a'indusse a, ùan in nn mtmcKO dd suo giornale a. concorrere dovranno essere inviate alla segre- 
la «egnonto protesta? J'^essnn Bianco non piglia tcria di quell'Accademia prima dell'ultimo di 
parto alla diiaaioM di codeito ^firnakyncsstt** dicembre dd 1037. 

K P. 



BULLETTINO 



oo&aa aoGoai&é^ffQraa QooLAsastiaa^ 



feaniOi delh fitb 

// eonfitto del poeU^ PnbUictto MOa A- Aa^. cMiOb- ik nmmm 4u morii. 

^^MP^Hg^òAwm^^àkm^iBM. AWil-i^ pdé l«,«tì ^ p«i« dia «i- 

iwffifMM» 3 toiMBo dà Erid greci, • dbe bmh 

Onesti rnii faoBO riHoatro a qiidU di MIIp ^tnmo «mm ^ émm^ ÒA h^ 9 òA ^mk- 

kvoio « di liamartine, • troti in cmì qnolb ^ ^^^ ^j^^ ì«ibw stali Mdali m MHi 

maKnrwìia. tanto accannata oggidì , e ^picUo j^ ^^;^^ 
•coBlaiito ^UHa Viu e ^isUf taeffiiliilo dokm dio 

{cova Piogegno aDonpundo ntra in A stono Oàtoitkmn rtpiàu pmsiu » 

o SOM tahmi l'intcRoga, dolora sdJinMb to rac*o# £>te <fa te dUpenéu^ 

raaUy taaiofole, ioioppovtabilo, so tolto a prò- Q^ ritCMmUm dna man canfmtUf 

«maa, o per qaanto il consanl» l'indole deOa Di poi tt poeta aba ^ ocdii al cieb» k 

lii^fw franoaM gpi abbiano travati abhastanai ^snan toma a danaargU ìbduib, sgli Ouim 

armoniosi. fl ino leeolo, e dmiide il ano lirieo eonpoo». 

L'hma^ ^ffhm sm pastmUm gmHtmdBjkmU ■««» «"■ ""^J»*»» M mflitndine di GiaMUia 

Zo /anr MMÒdè «k;m»% e( roiM^ d rwtmiej ««nhattenla col eclasto BMsiaggiera. 

U sOeU don €n pMix sm- M comekt d'ainUiu I nostri lettori potranno dai podii Ter» al- 

Moi, jé voUb, ei i'tfpoOo, oi j'oeomie^ oi f9 Vii gsodicara dell'indole di quarto giovaaa 

(pletmj ^^^^9 il qnitl* da* soot fianean h moko la- 

Uoneomiospolro'oUiiii^mMmdtomlodomomroj ^«to •■«> P« ^ coaipooiaMBii in pcora,* 

j^^HuÈda aooc rifcofme OMfta lus uMlffiinr Ism> P* quanto a noi para^ non a torto* 



Ma donde viene nn ootanto aWwtt i mm to di HuToiu vn doctuim w»aui, efc. — ^ko- 

qpiritol ooi Tsvd che irengon dopo daiara. ria dolio doUrino moroU polUieho doga 

mento dò n spiegiu H giovane poeto h avido uHimi tro oocoH^ por F. MoUer^ oopnuuem-' 

di glorila e in questo seoob la |^ia ùl moko doiUo gmondo dogli otm^. Tomo II, in &% 

di rado beili i ccrtonù poetici. presso CJierhaliea e C. Purigi. 

2W ooi nwei» ko diomXf Uo hommoo, al bo L'autora imprende a considerara in qocsto 

(dioois, volume le dna rivdniioni iogleci ed il secolo 

Xf folto n'osi pbu lo fioro du ptefàkot di Loigi XIV , fagacwMito cbiamdo le di- 
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vene ciigMMtt che prodwMro 1» cadala dcQa tera di non liara ntiUA pcrcU tcnuà ad ai» 

ttpM potata in log^nkem, ad csiandia qoaDa nenram dai loro traneUL Uà ox c^po della 

ddh repuliltlica che preteùdefa oogUone^ ptf PoAila dX JicaraaM na dk in ipwito UI110 la 

cod asprimord, PanditL Tali cagioni si pon- rtotia» ad iM^iaa i muri vigUori pot jniliff 

no in VB solo principio di kggori rìamaMN» nursi daUa acutfa d' infsgao di ^adla Mft« 

il quia k loro eonnuM aoi^gontet tala a dira» tilisaina fania. Egli dk puM w Imo 

^udlo dal laprioMnlo di aovardno fcfaato» aia- diaionario del gergo fwfrntÌMi » ad 



dianta fl quale, S eenculcaM, SI prenaeta i la 'sua opera di yatiaritrfiwi epiiod|. 

^rincip} ddla sedinone'» anaidik spegnerla, la * 

tk vie ma^iennenle, a con Ibrove noveOo 

scoppiara. Metter poi molto giudiMOsamanf UBBI TEDE8C1II. 

condanna tanto Pabuso y^ Ito«««i« VoiiCHtiui, ale. -. A.^ pr^ 

glidmo HI, fl quale ooB prindpi diaanau is* 

IsRogaiido il proprio secolo a traendo protei» I» qossli stadj 1000 tadia erudita iadaga- 
degK errori dei monerdii che lo pfecaderoao, sioni soll'oiigiDe dai dna oMiggiori poeni dia 
dimsmie capo di Moke neeioBi d*Karopa , ad ne lasciò fantidù^ Mailer s^gae perà il si- 
antagonista d'ogni ribeOiona si fece rappte- stsna di "Wolf, fl quala tenete per finno Pa»- 
MBtanlc di quella dottrina di ordine a di tote òéPIikkh a èJBtOdUma 
pacifleo progresso, la quale doveva compiere fl un lautasaaa cieela daDa 
g;in> deDe tctn, giovare di saggi ordinamenti guardando 3 vero Omero 
I popoli tutti, schiacciando l'audace che avesse do, e concedendo a amia pena cbe di lui fòssa 
oaOo amstame il canunino. Questa importante una minima parta di quei meravi|(Uod ymnL 
apam h scritta con mlrafaila eggiustatasm di Von ▼aolsi però tacerà che prima di WolC il 
idee, a vana certamente ad aggiungere reputa» nostro Tico» emminendo tette la aasa detti la» 
asoaa aOa bella nominanm di cui msrlUnienta tono al 

ffk ù fregia Pantora, nb starb OMlto^ per quan- Primo pittar ddle memoria autiere, 
to a noi pare, ad essere ennoverata tra le mi* 

«Movi opew Horiche di questf tempi. ^^^ ««^ V^ P« «onmgnento Omo aeu 

che un enia idesle, e soggiunge dm 




CBBogaQOM oomBoomAiicBS, afe. — Ooideké • •«»•»««"»* *«^J«< d' uoaaini écctUenU ia 
eaitfeatponaiiea, ae.» per J(fbMSO FìoBu, ^ottrUa ed «rmdtMUms con leggwe la «cfeaaa 
In 8.® ParigL tm tp m la priam fQka stampata» sospetlarona 

eha O m m ro JUmr «raAite jmm ybesa aere/ 
Questa sono scene della vita» scritta «00 ^"^ ^^'"^ ^"** ^^^* ^ sttfaseinana ad a^ 

molla nmplidA e piene di sottili oeserveaioni. £«"«« che fe/li sìa addivenuta di Oaiero np- , 



E b Dio mercb hi esm ndn trori queDa defiaw P"»"^ ^«'» ^^ f«f^ ««V««« » ^^ ^r»»* 
mi^ di pensieri» nb qaegU alletti* priri all'in. *"»1~ eBa dU una /amoaa ^poca ito* ìMmfi 
tutto di veritk , che fl piò deDe volle servo* *^ ^""^ P*" ^ ^^^'''^ P^ avveduti giudica- 
no a nascondere anco hi molti kdatisshni an- ■» <^ 9"^ non mai sieri stata btta nel 
toai Pasaolnta » ym^^ del loco pensiaro. moodoo (vedi Vico, Prindpj di sdWMa oaa- 

.........^ M» voL y, pag. 488), a l'iUustntore di Vieo^ 

IM rouxm$ , 9tc ^ I LadH, jUuJogU dti Fermi, el quale noi crediamo inntae far dogi 

toro M#mmf •dellon> girgo^/m' FUoaf. V»^"^ fl suo nome cremai non ne ha pia 

Dua voL in 8.® d'uopo, sapientemente conchiude in una nota 

a pag. 188: • le iaoertene, i dubbi e la 

CTTÌva le fisiologie, eccovi^ o lettori^ quella contraddiaioni raccolte suOa persona e sui poe« 

de' ta^liabone, h quia invero dovtebba ai* m d'Onero finifcono per diiiìpan la sua ai- 
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rt^^ ia vn iìHfcolov t snoi poeni nel culto d'oca nd leggerti, e ci aspcUiamo b«n pretfs 

Mditi « grtndioM del problema nd Ttìro Ome- ^gi ^gn^ tintolo progresso. 

fogioMofl Vico coli» ingnndira tette lo dtfi _ 

fieohk ckf tvreUMTO confiuo ogni «kro crìti- 

eo}.oq«aM>b«iinÉgi»lacooiUert»mo S«a«i SwMWon'. W«tnii. , «fc — Tr- 

iid «ero pf«gio in cni fo t«nto il povero Vi- *«*«« ««ÌMC« * ««fa"*»***», per «T*. 

co, e «db pene dif egU ebbe neOa cinltk Af» ««»•• J» ••'* ^^V»» *«^ ▼«^ *•* 

•noi tampL II foo. ràtoma «opn Omero fa ap- Queit»i nn trattato di storia il cui origin. 

paia arrixato , • da neituno in Italia , che le, in antico irlaodese, h di molto pre^gìato d»- 

ikiogo «Ifqìanno, il.qualo non era al certo beOa ^^q^ letteraria di Jena. 

di novità* destava infiniti mmori, chiamala .,„._.^. 

lotto il Tessillo di 'Wolf i maggiori eroditi di 



f, tedi penino Heyno contenderò ^» SiMcmmuTaoKiaca Snmmxom^ eie, 

d Mo antico discepolo la prioria di tale ico- — -^ ^ueMone smUe Opm-e di SmmcomSm- 

parta, and accasarlo di avergliela fraodclen- •^« ^««K«<» P^ ^- Croi^md. In «.• 

temente rapila. Qnesto sistema fn poscia op- Aanovor, 18S6. 

pagnate da Csurotti • da molti eroditi sin- jy ^^j^ lettori lail di gii nota la pr«- 

nisri , aome liarcàsr $ Siinl-Crois , PajM tesa scoperta 6itta in nn oooTcnlo SA Porto- 



Kmindif ed ahii •— 8*^^ ^^ Opero di SaneonialoiM, sinon 

*» mate perdote. Il dottcw Wagenfeld ne dieda 

' foori alconi saggi , ed ami ora sì anounnn 

B. <L F. Kbaosi's LAKDfcnaimiGDn Nacb* la pobblicaxione inisn dett* opera. Insorse pe- 

KnauB* «— FUé»^ «MiAtiM, te. tissimo fra gli Alemanni, e con qaesto libro 

tende a provare die tatto ciò non è die vam 

Le opere postarne di Kraose si Terranno pob- solenne trappoleria letteraria, la «pale non do> 

Llicanop m aaaiio a mano, e foniMranno nn cor- vrebbe poi maraTÌgliard se penàamo a <|ud 

so sovra i diversi rami della filosofia. La bella nostro Antdo da Viterbo, die rinvenne tanta 



dd oeldire profÌBssore di Gottinga, dovina di roba, pertinente alla piò 

e le novelle e profonde idee eh* esso svilap- antichità da sbdordire , la goale venne di poi 

pò n^ primi snui scritti ne &n certi che ^oe^ riconosduta conio tutta di sua &ttnra. 
sta puiNilicanone rioscirà 



Eitt SnKnnomi xm vm NAumuun un K^forotAMif Rb», €U. — rt^ggi ^vntf- 
WATum. eie. — Urna apparUUmé dai regm> ,„^j„^ j^ ^ JUUsUib. Dui vd. In !•.• 
teMekrMo delia netumif giurUieameiUe eei^ Linsìa. 
^Jtmuim dei dettar J, Xermer, 

n titolo di qiMsti viaggi, cod atta, bella nn- 

Non paghi gli AJemanni d'aver messo nelle ma , d chiama alla memoria qucU' inimitalnle 

loro poetiche leggende spettri e beline a ba« Steme e mid soo viaggio fatto italiano dal no- 

rdk, «a vogliono ballare dalle finaioni poeti- atro Foscolo. In fiitto «Tuesti viaggi in Russia , 

die alle prove giuridiche, in cosi nnova ma- in Olanda e lungo il Reno, sono scritti «oa 

teria. Il dottor Kermer, letterato d'ingegno uno stile rapidissimo e pieni di sottili osacr* 

Aon volgare, pigliò sopra so questa bella im- vasioni «agli uomim e sulle cose, ed appnr- 

presa, b qóde però andM in Germania sa- tengono dd tatto d genere umoristico di 

sdU» una vivissima pdemica. Nd suo libro Steme, ma son beili indire di certa «iginalili^ 

trovi pure una raccolta di attestasioni nurùU» la quale non va disgiunta da saviena e da 

the e di filiti anlentid da farti venir la peU« OMMeraaione. Giusim RiYiUL 



^MouMnk» lidoUoaua ^iwpvMUwM ed C^^tcu^OM, 



MABZO i8S7. 



» — 






FAIC. III. DELLA SEEIE SEfTA. 



SUGLI ITALIANI 



DEL MEDIO EVO. 



STUDIO SECONDO {*) 

Costumi in generate» 

-^ vXli Italiani, dati all'ozio ed alle lascitie, ateaiio perdalo 
ogni Tigoria d' animo e di corpo, talché sema fatica Wennero tot* 
tomesii dai Barbari del settentrione, il cui sangue era doopo si 
trasfondesse in quella razza degenerata per tornarla al valore , àL 
eoraggio, ai nobili sentimenti* — 

Qnasi ad nna Toce sentiamo gli storici ripetere questa sentenza, 
che però è lontana dal parerci cosi dimostrata e Teritiera. La 
rovina d' Italia non venne tanto dai Barbari, quanto da* saoi stessi 
domina tori; fu un enorme suicidio commesso dalla sfrenata auto- 
crazia degli imperatori. Massimamente dopo Diocleziano , essi non 
parvero intenti che a cancellare ogni memoria delle antiche fran- 
chigie; sino^ per tale scopo, a tramutare la sede, spartir l'impero, 
cambiare il culto. Ma la religione sostituita da Costantino alla 

(*) V. il fascicolo di gennaio del i835. 

baie, EG. Seme Sesta. T. I. Sio 
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pagana, era lìbera • ti? ificatrìce , chiadcfa gli elementi di naova 
ed insigne clfiltà: e quel sao difidere la tiara dalla spada, che 
forse Costantino fece per meglio sottoporre la prima air altra, o 
farla coadjotrìce alla serritù, fa la tavola di scampo delPEaropa, 
allorché il torrente barbarico rofesciò il Irono, e si franse a pie 
della croce. 

Ma ancora imperando Costantina, le legioni aTeano fatto suo- 
nar alto il nome d' Italia : ne potè soffocarsi V ardore nazionale se 
non col dispotico braccio de' Pretoriani e delle orde condotte a 
prezzo. Non dunque per Tigliaccheria piegarono il collo gli Italiani, 
ma stretti dalla prevalenza della forza; e solo nella disperazione 
del meglio si gettarono all' ozio , air egoismo , a passiva sogge^ 
zione non solo alle leggi ma ai capricci di monartbi an dell* altro 
peggiorit resa la nobiltà straniera alle cariche militari e civili, 
spento il desiderio della gloria , venata la patria on nome Taso 
senza soggetto , riboccanti le campagne di schiavi » gli esercUl di 
stranieri , occupò ogni cosa quella prostrazione d^animo , che nasce 
dalla servi tik e che la perpetna. ' 

Eppure gli Italiani sapevano vincere ancora: e man mano che. 
per meglio difendersi , ritraevano le forze verso il cuore dell* Im- 
pero, le Provincie abbandonate strillavano in voci di pietà, per- 
chè, tolta quella che era lor unica difesa^ cioè la forza ordinala 
italiana y rimanessero bersaglio alle irrefrenate orde barbariche. E 
quando Attila, il terribile Attila flagello di Dio, trascinava mi- 
gliaja di indomixi guerrieri contro l' Impero > Ezio a capo òeglK 
eserciti romafni non dubitò d^ affreotarlo , e nei campi di Chaloes 
tnaidandoli a strage e sterminio, rinliovò gli antichi esempj di 
Camille e di Mario, le. vittorie gloriose perchè contro veri neiDÌà« 

Serbandoci altrove a parlare di ciò più diflnio, or basti questo 
cenno quasi protetta contro la vulgata asserzione dell' infiacchi- 
mento universale degli Italiani. Benohè storditi dai replicati e con* 
linovi colpi delle asce barbariche, rioordavano ben essi il paasato, 
▼agheggiavano Tavvenire; mai non consamarono la mutione cogli atra» 
nieri, mai non deposero oerte loro usanze, mai non dimenticaroiso 
i privilegi municipali! volta a volta fecero apparire il lor dispetto 
in aleone sommosse, in litigi di forza od in richiami di ragione ^ 
finché venuto nn momento da poter riavere il fiato, edificaroiso 
il loro avvenire in modo, da mostrare come sempre avessero aTOto 
la mira a salvare dal naufragio le migliori parti della romana ci- 
viltà. Ma per ora non più. 
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Le nasioDi die inTasero rilalia niatarona in parte, in parte nodi» 
icaroDolé costonlaoie degli abitatori. Di spiriti goerrieri e non altro, 
empirono nnicaoiente d'arme i primi tempi dell' intdsione, quaAda 
reeidevano le teste generose , e sfersavano le spalle di quelli cbe 
saperano preferire nna fiacca vita servile alla generosa difesa , alla 
libera morte. 

Gli Eroliy i Vandali' e queir altre masnade ebe vennero a vi* 
eenda spogliando la penisola^ e poi abfaéndonandola senza desi- 
derj, sensa rimembranse, T avrebbero intelvalicbita affatto, ove pia 
Iringo ne fosse dorato lo èterminio. 

Al nome de* Goti snóle rimmaginazione popolate attaccar quel SoUo i 
pih di selvaggio, cbe può aspettarsi in popoli diilraggitori^ ignoiranza ^^ 
resa universale» monomenti sovversi» ooncdlcate le arli^ guasto il 
parlare, scompigliate b idee del belk, T eccesso della tirannide a 
del patimenti. Abbastanza versati della storia per mén figsrardi bdoni 
i Barbari, né felice o tranquillo mi paese dagli stranieri ealpesCato, 
debbiamo però essere ginsti a ricoDoscere nn eccesso In quéste tradì* 
tioni; del che già alcune prove abbiamo recate, altre molte^ne 
incontreremo progredendo. Fatto è che i Goti, gft da aleno tem* 
pò misti fra nazioni dvìU , avevanto alquanto svestito dallb natia roz* 
lezsa, adattandosi a piil composti costumi. Teodoriecf, primo n loro 
in Italia, fu signóre di belle e generose Virtà secondo i tempi» é 
Giornande lo chiama il pii^ sapiente fra i Bari>ari, qsaiiaiGreci 
somljfllante (i). Né di sangue o stragi eontàminàrono rilalia ^ ae non 
quanto era doòpo per eonqnistaHa, contenti del resto a spartirsene 
i fecóndi ba disabitali terreni. Le leggi di èssi', tatto piene di 
premura per la pubblica sicurezza non sólo , ina adcot a per la 
costumatezza, potrebbero dare un concetto fin troppo favorevole di 
loro tnoràlltà a cbi non rilletlesse come sempre, ma iwvratiolto in 
tempi barbarici , sia ben altro il comandare dal far eseguire ; e co- 
me poco operi quel legislatore, il quale s'accontenti di decretar il 
bene'^ senza cbe o le drcoslanze, o le forze, o la volontà gli ba- 
stino per iMurio ad effetto. Ne' oodici, pia o meno ma qoast seni* 
pre, domina nn sentimento di giustizia: se sempre si trovi questa 
nella realtà, lo dica, chi ha lume di esperienza. È presto ordinato 
(cerne faceà Tèodorico) che i giudici debbano seatii^ entrambe le 

y , < ■ _ . , 

(i) De JUbus Cciicis^ e. V. 
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Irarie e raddokiti i costami de* Goti (i) ; e io un* altra del re Te<K 
dato, dUliota la Liguria (cioè il paese che poi fa detto Lombardia) 
col titolo d' indastriosa (a). Teodorico medesimo , qnasi uà privi- 
legio, concede ai Romani i'esenaione dali^armi» dicendo come tuoIo 
sia adoperala giostiiia e clemenza eguale a Goti e Romani, aens'aU 
tra differenia, da qnesla in foort, che i Goti incontrino per co» 
amne ntilitA le belliche fatiche, gli Italiani moltiplichino in quieta 
ahi tallone (3)x ma nessuno si lascierà illodere da qqesta appai» 
rente eoneestione , tendenla a oonsertar inerme il popolo destinalo 
ad vbbidire ai cenni dell' armalo signore , hrorar per esso i camr 
pi e 9 come le bestie, far rasza. Vero è bene che offrendosi alena 
Itafiano volontario alla milizia , TcniTa armolalo (4) ; anzi qualche 
▼olla, per bisogno, vi erano i nostri chiamati (5). 
' Che se da nn lato pare che in meglio si volgesse « sotto quel 
dominio, Tagricollnra, e singolarmente la nostra Liguria pTodnceva 
abbastanza grani per fornirne Ravenna camera del regno (6), però 
fiwqnenti troviamo ricordate le carestie, alle qnali doveasi andar 
incontro col tirare grani dalla Sicilia, dalla Puglia, dalla Calabria^ 
in dalle Spagne. Cosi al eommercio diedero protezione i Goti, de- 
atinando prefetti a cura di esso, e giudici a spacciar le cause inaorte 
tra forestieri e natii; riparando le strade ed assicurandole dai ma» 
snadieri; allestendo fin mille navi pel trasporto delle merci e per 
sicurezza delle coste, ed allettando i negoziatori ccm promesse ed 
immunità: e sappiamo di fatto dall'Anonimo del Valois che laolti 
forestieri venivano a mercatare in Italia: che di grani, di vini, di 
legami vi si trafficava. Ma oltre i soliti guai della militare prepoten* 
za , doveano dar noja al commercio le minuziose cure che ne pren- 
deva il Gorerno, sino a lassare ì prezzi delle merci (7). 

Ha delle arti e meccaniche e liberali toccheremo altrore. Qui 
basti soggiungere come quel Teodorico, del quale si spessa e lo* 
data menzione abbiamo fatta , non sapeva scrivere , né mai imparò 
a segnare il proprio nome: onde qualvolta dovea sottoscrivere al* 



n 



i) tiassiod. L. la, cp. i5. 

a) Idem L. 10, ep. 27. 

|3) Idem L. 5, ep. 3. 

4) Idem L. 8, cp. ai. 

5l Paolo Diacono De gest Long. L. I, cap. 19. 

^) 5^'b. a, ep. ao; lib. 4, cp. a5 di Cassiod. 

,7) Gasnod. Lib. 9» ep. i4« 
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cona carta , s«r?irasi d' vna lastra d' ora , nella qnale erano inta- 
gliate le lettere THEOD, pel cni vano esso lacera scorrere la penna. 
Non si lasd d' osser? are che fra noi i Goti furono il priaso do- 
minio straniero ordinato dopo la cadata del goferno romano, e 
quindi rimasero in voce di distrnltori barbari e rotai : mentre nelle 
Spagne, 1* essere alla loro saccednta V inTasione degli Arabi, contro 
la quale durarono si lunga e generosa lotta i natii , atrettè 
qoesti a portare con desiderio il pensiero ai tempi precedati 
alle guerre saracene ; e quindi al dominio Grolo accoppiar un 
sentimento di riverensa, di gloria nasionale. 

I Longobardi» rozii come le seUe ond* erano sbucati, non foca^^^^ . 
danneggiarono, siccome le terre, cosi i costumi dell* Italia. Inva^ ^i^!^ 
dondola In un tempo che una lunga guerra e famo e peste V ave- 
vano disertata, stendendosi senoa ritegno sopra quella desolata 
solitudine, vi diffusero largamente la loro barbarie. Quietato ed 
assicurato il dominio, resa sicura la religione cattolica, dorette 
^certamente farsi meno sciagurata la condiaione degr Italiani, anche 
sotto il peso di 4{oella rea progenie. La quale credendo alle streghe 
ed alle ineantaaioni ; arrogando il diritto alla punta della spada ^ 
punendo la malattia (giacché i lebbrosi erano cacciati dalle case 
e dalla città, e considerati come morti', e quindi incapaci di ài^ 
sporre, anzi neppor usare de' loro beni (i)); spargendo sceUerali 
ed inumani pregiudisj , vieppiù imbariiariva i padri nostri ; e col- 
r ignoranaa e colle funeste abitudini del servaggio, cresceva la sco- 
stumatezza fra i popoli e fra il clero. 

Le leggi loro mostrano fare gran conto di eerte minute violazioni 
delle cortesie; onde il dire poltrone ad alcuno, il chiamare strega 
una donna, il metterle un dito addosso e simili atti sono paniti 
eolla severità di delitti, e spesso fornivano occasione di niorioizie e 
guerre private. Ove puoi scorgere i primi indizj di quel ponto 
d^ onore, che creò un* infinità di pretensioni « di sottigliezze, che 
tenne macchiato alcuno per i falli d* un altro, che fece ricorrere 
alle spade, e porre nei colpi di queste l' ultima decisione dei casi 
d' un fittizio decoro. 



(i) Rotarl, Leg. i;6. 
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Sou^ I CacGinU i Longobardi o soggettati, dominarono lopra di noi i 
Fr«achi.pniiic|ii, Giji deposta la natira selraticfiezsa , ayerano assunta la 
religione cristiana: con magistrati, e sacerdoti, e leggi , ed assem- 
blee, e feste, e colta lingua, tencTano aspetto di popoli civili. 
S' aggiunga che Carlo Blagno, uno de' caratteri più segnalati ^del 
medio efo, portava amore alla pulitezza « al sapere, alla gtasti- 
sia, per quanto può amar la giustizia un conquistatore; e posse* 
deva una di quelle ferree volontà, che non piegando mai, sanno 
far piegare gli. altri a sé stesse. 

Quindi r Italia non iscapitò sotto il suo regno, ma dall' avere 
alcun incammino al meglio 1* impedi il degradamento anteriore, 
e la serie dei re successivi, di mano in mano più fiacchi. Sem- 
plici e grossolani nel conversare , i nostri , fra mezzo ad abitudini 
affatto guerriere , correvano facilmente ali* ubbriachezza ed agli 
abusi della forza: erano occupazione e divertimento le armi, il 
cavalcare, la caccia. Il trovare nessun cenno di questa n^le leg- 
gi de' Goti , ne fa argomentare che poco vi fossero essi acco- 
stumati. L' amavano invece con passione i Franchi, singolaroiente 
il cacciare coi falconi, sconosciuto in Italia prima del secolo IV, 
e dopo r ottavo reso (amigliare fino all'abuso: talché i concil) do- 
vettero porre freno più volte a* vescovi e chierici, che vi s'abban- 
donavano. Vaglia a grande argomento di tale passione una legge 
di Lodovico Pio, la quale prescriveva che al debitore insolvibile 
si potessero sequestrare i mobili, eccetto però il falcone e la spa- 
da (i). 

' Il monaco di San Gallo, che scrisse la vita di Carlo Magno, 
racconta che quando esso re venne in Italia, vollero i prìncipalt 
signori lombardi recarsi a fargli onore nel Friuli. A grand' uopo 
capitarono in quel tempo alcuni mercadanti veneziani , che dal Le- 
Tanta, sede allora del lusso, portavano in quantità ricche stofle, 
preziosi ricami, finissime tele, vaghe piume e rare pelliccie. Fa 
dunque una gara tra i nostri a chi meglio ne comprasse per ador- 
narsi, e cosi rinciviliti comparvero innanzi al sire. Era una mal- 
lina fredda e piovigginosa, e re Carlo non aveva in dosso, costama 
suo, che rozze pelli di castrato. Sentito mes^, invitò tutti alla 
caccia : ma il fango , i bronchi , la pioggia , la nebbia ridosserc» 

(i) LwL Pii cap. i6, p. 199. Vedi il Sinodo Ticinese dell' anno 85o, 
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qoe^ leggiadri Testili da non vedersi. Come poi rientrarono in pa^ 
lauo, si strinsero i cacciatori attorno ad nn gran fuoco, che ter* 
minò il guasto. Vedendoli allora il re cosi malconci , ebbe a ri- 
dere, e, — €* Stolti, » disse loro; « state mo a vedere qnal è più 
« preiiosa, la mia pelliccia d^on soldo , o le vostre comprate a 
M tanto oro? » 

' La novità più importante introdótta dai Franchi nella legisla- 
aione, e per consegnensa ne' costnmi, fo P ammettere, come già 
solevano nella patria , il clero alle pubbliche assemblee ed a parte 
della giorisdizione. Fu questo nn gran passo alla cifiltà, poiché 
entrando nel clero gente d' ogni condizione ed elevatasi pei meriti 
proprj, ponefa accanto ai baroni, non d' altro superbi che della 
nascita e della forza, persone educate, fautrici del popolo, paci- 
fiche per ministero, meno dipendenti dai re, più sciolte dai pre- 
giudizi ^^' ''A^lif e che inoltre, avendo, per poco che fosse, stu- 
diato il vangelo e i canoni , portavano nelle assemblee altri senti- 
4nenti che quei della forca brutale e dellVo voglio : e che avendo 
ne* sinodi veduto le forme con cui la Chiesa interrogò sempre il 
parere de* più saggi , avf iavapo anche quelle clamorose e tumul- 
tuanti adunanze a qualche ordine, a divenire, il meglio che per 
allora si potesse, consultrici del pubblico bene ed espressione del 
voto della nazione. 

- Por troppo però il quadro aveva il suo rovescio. Da ciò venne 
al clero aumento di ricchezze, che alfine corruppero i costu- 
mi d* un ordine, la cui venerazione deve essere fondata sopra 
ben altro che sulla spada né sulP oro. E poiché i possedimenti 
legati in feudo richiedevano che V investito portasse le anni , si 
videro sovente i prelati coprire coli' elmo la fronte consacrata, e 
a capo de' loro vassalli , correre a lordar di sangue il sacro abito 
di mansuetudine e di pace. Arricchiti , mescolatisi nelle corti , nei 
gabinetti, negli eserciti, pur troppo ofirivauo scandalosi esempi (i). 

> (i) I vostri abiti bianchi figurano l'innocenza e lo spirito dì concordia: 
ma voi, dalle placide esortazioni che attirano il favor del Ciclo, mala- 
mente passate all'aspra e tempestosa voce della guerra . .^ . Quando que- 
sta moltitudine vi si stendeva intomo per udire la spiegazione della 
Sacra Scrittura, voi facevate miglior comparsa che non oggidì venen- 
doci avanti vestiti di ferro , ed eccitando una masnada a suon di tam- 
buri, cangiata la parola in ispada, U vita in morte. Shakspeare, Jr* 
rigo ir. parte IL 
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Dietro ai fesoofi A Irastero para gli abati- de^ monasteri, «pindl 
i frati e ie monache; tanto peggio per V abuso introdotto dai re ^ 
di Tendere le abbazie ai più ambiziosi ed intriganti, ovrero di darle 
io commenda a Tesoofi, a regine, a laici, in ricompensa de* loro 
aerrigi, sciogliendo cosi aflatlo la monastica disciplina. Ottone, 
TescoTo di Vercelli, in un sao libro De Pressuris EccUsUm^ à 
querela che chicchessia sorgesse ad accusare i vescoTi, costretti 
perciò a ricorrere al daello; i principi eleggessero alle primasie 
clericali non i pia costumati e sapienti, ma le persone loro pre- 
dilette e distinte per dovizie e parentado; se non Tendevaiio le 
chiese a prezao, le dessero in ricompensa de'serngi, talché ai 
Tedevano sulle sedi fancinlli che appena sapessero qualche articolo 
di fede per rispondere ali* esame. 

Secolo Peggio ancora degenerarono i costumi di questi allordiè, cessata 
erraj^ dominazione franca, e Tenuti a lotta i due imperatori italiani 
Berengario e Guido (888), le slragi, le roTÌne, le lascivie fecero 
di quello uno de' più miserabili tempi ricordati. Quegli eninlf , 
indi i loro successori ed italiani e tedeschi, dorendo, per reggersi, 
accattare V amicizia de* signori, fra* quali primeggiaTano gli eocle* 
siastici, non posero freno alcuno alla dissoluzione de* costami di 
questi, i quali, orgogliosi perchè si sentirano necessari^ ed inri* 
tali al mal fare dal poterlo impunemente, rompoTano alle sìom»- 
nie, air incontinenza più sfacciata. Le opere di san Pier Damiani oA 
frono la più nera pittura de* costumi ecclesiastici d' allora. •«-* « Han 
fame d^oro,» esclama il santo, «perchè dofunque giungono, Tog^ione 
tosto Tcstire le camere a gale di cortinaggi, meraTigliosi di mat»* 
ria e di laTorok Distendono sulle seggiole gran tappeti disegnali ad 
immagini di mostri: larghe coltri sospendono dalla soflBktta perchè 
non ne piova bruscolo di polvere. Il broTe letto è di più prezzo che 
non ne Taiga il sacrario, e vince in magnificenza gli altari de^pon* 
tefici. La regia porpora contenta d'un solo colore non piace, e si 
▼noie coperto il piumaccio con tele miniate d*ogni genere di splen- 
dori. E quasi venga il lezzo dalle cose delle nostre contrade, soltanto 
dilettansi di pelli oltremarine, condotte per molto argento. 11 vello 
della pecora e dell' agnello si ha in dispregio, e voglionsi Tolpi, 
ermellini, martore, zibellini. Hi viene fastidio a numerar queste 
borie , che movono al riso è vero ^ ma a tal riso , che è radice di 
pianto , veggendo questi portenti d* alterìgia e di prodigiosa folli»» 
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t le pastorali bende lucide di gemme, e qua e là goaslale per 
iacrostamenti d' oro {i) »» 

Certo la saotitÀ di alcani , e la bootà del baaso elero manteneva 
quella distinKÌone che il carattere e le funsioni pongono fra ì 
laici ed i sacerdoti: ma quelli d' illustre nascita, o di elevata di'* 
gnità si mescevano alle occupazioni tutte della nobiltà, che che 
proibizioni replicassero i sommi pontefici; e credevano che, meglio 
assai della teologia e delle pacifiche virtù, s' addicesse al grado 
loro la scienza militare, il tramestar partiti, e maggioreggiare 
nelle Corti. 

Il Concilio secondo di Masson (an« 585) rimprovera quei vescovi 
che, per corteggiare i principi, erano frequenti alle caccie, empiendo 
così le proprie case non di poverelli , ma di cani e di sparvieri (a)^ 
Già prima il Concilio romano (an. 743) aveva proibito a' cherici di 
accomunarsi negli abiti co* secolari, ed ingiunto che il vescovo, 
il prete, il diacono vestissero la tonaca sacerdotale grave e decente, 
né senz'essa si lasciassero vedere attorno; appena dispensando 
qualche volta in caso di lunghi via^ (3)* 

Il terzo Concilio lateranese del 1179 avvisai prelati quanto sia 
disdicevole il camminare con treno si numeroso; e il consomare in 
un pranzo V annuo provento della chiesa che vanno a visitare (/|)« 
Ed altrove ordina che sieno discreti nel dar poco aggravio ai parro^ 
chi allorché vuitano la diocesi: gli arcivescovi sieso conienti di 
quaranta o cinquanta vetture; i cardinali di venticinque, i vescovi 
di trenta o quaranta; gli arcidiaconi di cinque o sette; di due 
cavalli i decani: tutti poi vadano senza cani di caccia, né uccelli. 
Il Concilio quarto lateranese (5) interdice loro le vesti troppo suc- 
cinte, che lascino scoperte le membra, o cosi prolisse da strascicar sul 
pavimento : non oro , uè aneUi o gioje , se pur non sia per segno 
di dignità; non fibbie o catene dorate: e vuole che i prelati, se 
non sono monaci, portino sempre, al di sopra degli abiti di lana, 
una sopravvesta bianca (6). 

Varie altre costituzioni posteriori ne limitarono, almeno in carta. 



<a)Ca 



Dam. Op. 3i, e. 69. 
~ fi. 



Canone XIl 

(3) Y. Bailoni, toro. 2, fol. a85. 

(4) Canone IV. 

(5) Del iai5. Canone XVI. 

(6) Da ali il nome di superpelicewn. 
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il lasso, tanto che on ooocilio di Naotes del ix63 Toleta cbe i 
Tcacorì nelle TÌsile s"* accoo tentassero di due sole vifande f e se ne 
erano imliandite di più, fossero prima disUribaite ai poveri (i). 
Qaando però rarcirescoro milaneie Arnolfo, nel i loo, si recò nmlia- 
sciadore all' imperatore greco , trae? a gran corteggio d' ecclesiastici 
e di secolari, fra coi tre dacbi e molli caralieri: ai quali area 
distrtbniti ricebi abiti di pelli di màrtoro, di zibellino, di Taio, 
d' ermellino: esso prelato montaTa nn cavallo ncm solo bardala 
d* un ricchissimo pallio , ma ferrato d' oro , con chiodi d* argenlo. 



ri al InsBO entrava la scostnmatezza. Il concabinato e la simonia 
erano vizj troppo comani fra il clero, singolarmente lombardo^ nel 
secolo XI. Pasquale I, che sedette papa dairSi7 air 824, avea già 
rinfacciata la simonia ai preti milanesi (2). Ottone II imperatore 
escluse dai pubblici offizj i figliuoli de^ diaconi, de^ preti e de* 
vescovi (3); e tanto Landolfo il vecchio (4) quanto san Branone (S) 
affermano che, diaconi e sacerdoti, tutti tenevano pubblicamente la 
donna , e non v' avea cosa sacra , di coi non facessero traffico scan- 
daloso, «f Era , 99 dice nn contemporaneo , u il ministero , ossia celo 
ecclesiastico , sedotto da tanti errori , che a pena che se ne trovaase 
alcuno alla sua propria chiesa; chi con isparvierì e cani dandod 
attorno si perdeva nelle caccie: chi faceva da taverniere, chi da 
usura jo. Quasi tutti con pubbliche concubine passavano vitupere- 
volmente lor vita.... tatti contaminati di simonia, tanto che nes- 
sun ordine o grado dalP infimo al sommo potevasi ottenere, se n<Hi 
SI comprava al modo che si comprano le pecore. I pastori, a cai 
sarebbe toccato rimediare a tanto disordine, erano lupi rapaci. 



(i) Labbe, Xl^ 636. Quattrocento anni dopo, Lazaro Girafino ve- 
scovo di Como ordinava che, nel ricever il vescovo nella visita, non si 
facesse strepito d'archibugi e roortaletti «* né tampoco sopra dei laghi 
M quelle gah*e di barche da con frati od altri nel venire ad incontrare » : 
e per la tavola, un antipasto di frutta od altro, minestra^ ed uno o due 
piatti al più, pospasto di frutta, non cibi ricercati, non zuccaro, né spe- 
zierie, eccetto il pepe. 

(2) Puricelli, De S\ Jrialdo. L. 4, e. 3. 

(3) Giulini. Memorie di Milano. P. IV, 1. aJ, p. 7; e Ottone II, 
1. Xm, p. 173. 

(4) HisL mediol L. HI , e. IV. 

(5) Fita Leon. /X Rerum It Stript. T. Ili, p. a , p. 34«55. 
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Tale perfersiU di ooslami era peggiore in Milano > quanto pi« 
deir altre era questa città popolata (i) «». 

Eretici Nicobiti reniTano chiamali questi preti che teneVano 
moglie, e furono spesso fulminati da^ concilj: ma qui in Milano 
si ostinavano, fondandosi sulle apostoliche tradizioni e sopra un 
decréto di sant'Ambrogio. Qualche telante adoprò contro loro per- 
fino le armi, e solleTÒ il popolo a maltrattarli, sicché in fine la 
parte loro soccombette (2). 

Io mano di siffatti era ridotto il poco sapere sopraTTÌssuto al- 
r eccidio barbarico: sicché i tristi prevaleàdosene, confondeano le 
idee della religione con quelle del mondo; pensavano ad estendere 
il poter temporale' antiche la santità consolatrice del Vangelo: 
nuovi riti, nuove cerimonie, vane, superstiziose, spettacolose in- 
troducevano ; disputavano accanitamente sopra materie religiose e 
dogmatiche, ove la dignità e V onestà andavano perdute. Sullo scorcio 
del secolo Vili, essendosi in Roma adunato un Concilio per sen- 
lenziare dell'antipapa Costantino, tanto si infervorò la quistione,xhe 
esso tòeeò molte guanciate dal villano zelo de' padri congregati. 
Termini d' obbrobrio, troviamo frequenti nelle lettere stesse de' 
Pontefici: nefantUssimi era il titolo che lanciavano ai Longobardi 
finché regnarono e poscia chiamavano i Greci odiati da Dio, ne- 
fandissimi i Napoletani, infedelissimo il Quca di Benevento, Adel- 
chi nefandissimo. 

Taota deprava tazza non iscemava punto le devozioni. Ha la 
religione predicala, ben diversa da quella del Vangelo , stava paga 



(1) li B.^Andrea, che fti poi abate di Vallombrosa. Appresso Puri- 
ceMi ; De £ Jrkddo* L. a, e. 3 e 4* 

(3) Chi vuol conoscefe tale qulstìone, osservi^ la Storia milanese di 
Pietro Verri. Che però nei primi tempi i preti tenessero moglie, a ta- 
cer i passi di S. Paolo, ove vuole che il vescovo sìa unius uxoris vir, 
il secondo degli 84 canoni attribuiti agli Apostoli dice : « Vescovo o prete 
o diacono non discacci la moglie sua col pretesto di reli^one n ; ed il 89 
vieta usurpar la roba del vescovo, «r avendo esso moglie , 6gli^ cognati 
e servi ». Quand'anche si neghino a^li Apostoli questi canoni , rimon- 
tano pure al secolo IV, e attestano 1 anticnità del costume. Innocenzo I 
nell'ep. 17, ConsliL ap. p. 83 1, rimprovera i vescovi perchè colà si pro- 
movessero al vescovado quelli che si cimarìtavano. Ed il Concilio Mi- 
cene, cap. XXII, vuole cne non sia conveniente agli ecclesiastici lo 
scacciar la moglie. I passi di Sant'Ambrogio sono controversi. Ognuno 
sa con quanta saviezza di ragioni la Chiesa latina abbia aboHto il ma- 
trimonio de' preti , conservato però dalla Chiesa greca. 
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alle esteriorità; iceiiiaTa isemplioi piaceri ddia vita conmoslràre 
meritoria V asltneDza da alti iaDocenti : dicera potersi, eoi molli- 
loqnio delie preghiere , con patimenti del corpo , ccm pellegrinaggi 
a loogfai fanti, cilizjy rdiqnie, con anperstitioni , con offrir larga* 
mente alle chiese ed ai monasteri, sottrarsi alla poteoEa àt^V in- 
ferno senza migliorare il cuore e la vita snir esempio del diriiM 
HaesAro; «aatìficaTa T ignoranza, nominandola ana semplicità die 
conserva la virtù. Pati vasi un disastro? soprastava nn perieolo? 
Era tenuto per un arriso del Cielo; onde improvriso arresti Te- 
dato nn popolo intero lasciare ogni pompa, perdonarsi le ingio- 
rie, prodigar in Itmosine, digiunare, avvolgersi in cilizj, moltìpli- 
care in supplicazioni, per tornar poi, sì tosto che lo sgomento ces« 
sasse, afle rapine ^ all' oscenità. Alcuao lordavasi, quanto gli bastava 
la salute la polenaa , de^ pie sordidi e de^ più feroci delitti : poi 
o coperto di un sacco, sparso di cenere, pellegrinava alle aogiie 
de' saatuaij, con servi dietro che lo flagellassero: o chindevasi in 
romitorj ed in conventi: o> venuto In fin di morie, coprivasi col 
sajone di frate o colla tanica d'una confraternita, e fattosi coliocare 
sopra un ispido pancone, asperso di cenere, spirava con lode di 
santo uomo. Accorciato} del paradiso. G>nt!naa folla traeva ai luo- 
ghi* santi , o in Palestina , o al monte Gargano , od ai limitari dei 
santi Apostoli, od agli altri celebrati santuar); sicché Teseovi e 
carati abbandonavano le loro gregge; le monache uscivano dai mo> 
nàsteri; e san Bernardo gloria vasi d' avere, colla aoa voce, apopo- 
lata r Europa e spintala in Terra Santa, per taoAo che città e 
castella fossero piene di vedove, i cui mariti viveano tuttavia, ed 
un uomo appena restasse a consolazione di sette vergini (1). Che 
disordini da ciò nascessero, Dio vel dica. 

Lo stesso santo gridò altamente per la Lombardia contro il cre^ 
scente lusso degli abili (11 34); ed ottenne che uomini e donne 
deponessero i vani abbigliamenti, ed il clero riponesse negli scri- 
gni gli ornamenti ecclesiastici d^ oro e d' cirgento, e i drappi pre» 
ziosi , fatti pia a sfoggio di ricchezza^ che a vero decoro del culto 
divino- (x). 

Ignorando poi le forze della natura e la loro cospirazione^ ogni 



(1) Fjpi^. a56. 

(1) Arnaldo, f^ita S. Bernardi L. 3, e. a; Landolfo Jun.^ ffitt, 
G. 43. Giulinì^ P. 5 I 1. 35. 
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fenom^nq alqoaptf» ilrana altribaifasi a forte toperiori | ogni fioodd 
straordinario era mago o saoto. 

Queste brotture noi non daUlammo ài rifelare, peiTcfaè, quan- 
lanque bassissime debbanp sembeare alla nostra età cosi polita, 
non cosi appajono oto si pongano a fronte delle somme miserie 
di^qael secolo, tra coi pare il clero. oamminara innanti solla via 
della civiltà, e moltiplicava gli esempj oosi di private virtù iiv 
quei santi che la superbia pnò ben disprezzare, ma la verità è 
costretta a riverire, come di pnbbUdie nella cordialità con coi 
si esponevi! a sollevare i. mali e le miserie delF amanita, n^a ge^ 
neroaa resistenza che opponeva ad ogni tirannide, orila voce che 
facea sentire, unica tra quel fragore d'armi e quella fogna di co* 
slumi, ad intìm^tre la ginskizia, a proclamare la moralità, a gridare 
gli uomini eguali, a mitigare. la sorte degli schiavi, a frenare l'or* 
goglia de' potenti) a prevenir e benedire tutti i passi dell'incivili- 
mento; e ddve altro non potesse, ad escludere dalla comunione 
de^ fedeli coloro, che credevano dalla spada o » dai trono «avare 
ragioni di conculcare i patti e opprimere la. specie umana. La in- 
grati lodine del secolo si compiace di snodar ie putide piaghe; 
quanto ai tanti benefizj , li dimenticò. 

Noi, rioordaadoci come furono benedetti i figliuoli di Noè, che 
ricopersero le nudità del padre, non dbvelerémp le aozaore, tra 
cui tutti i buoni, comjHangono in quel tempo miseramente soinM 
meraa la Corte romana. E se la verità étorìca non ci -permise di 
dissimulare i traviamenti del clero, teniamoli per- on^ altra 'prova 
delU divinità d' una religione 9 che incontaminata serbò la morale 
sua ed i suoi dogmi tra la corruzione de' miaistrì, e congratulia* 
moci di trovarci nati in un'età, in cui, xscbiamnU' la religione 
alla sua purezza, |uà non ofire ai maligni tanti appicchi onde 
censurarla ; in cai i sacerdoti miti ed umili di icuare riccome quei 
Cristo di coi bandiscono Tamoirevole dottrina, non pretendono 
che il primalo dell' esempio e della vsrlA. 

Per reazione contro gli abusi degli ecdesiastici , i baroni àccd' 
lari rapivano le cose sacre, opprimevano i pellegrini: poi abban- 
donandosi a tutti gli sfrenati abusi della forza, tra omicidj, tra 
insidie ed avvelenamenti, senza un potere che li frenasse, agita- 
vano a bandiere spiegate le privale inimicizie (Faide), che fa- 
cevano d'ogni palazzo un castello, d* ogni* prato un campo dì 
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« 

b«(tagUa>.d^ Ogni rasiallo an soldato, pronto alla difesa ed al« 
r oltraggio. 

Menzogne , iogiostirie 9 frodi ^ Cradimenti, violenze, lilndini, ma- 
snade di ladroni, r assassinio, il parricidio sono delitti ond' e 
piena .ogni pagina delle cronache e delle vite dei Santi d^ allora (i), 
i qoali ▼! ponevano rimedio, o davano conforti, o indocevano a 
conversioni, o almeno pre^vano Dio a mitigar i cuori ribaldi. 
Ditmaro rinfaccia agli Italiani F essere invidiosi, venali» indiscreti 
cogli ospiti, e frequenti al veneficio (a). Ed appunto alla freqaensa 
degli avvelenatori procurò metter riparo Enrico II nella Dieta 
del 1048 con. rigorose pene, condannandoli a morte ed a perder 
i beni: coi quali debba darsi il FFidrigiid o presso del sangue, 
di libbre dieci d^ oro ai parenti dell* ucciso, del resto far due 
porsioni, una ai congiunti, una al fisco. 

Gocm Ed UBO dei fatti, cbe meglio caratterizzano i secoli barbari, è 
il diritto di farsi ciascuno giustizia. I capi delle orde barbariche, 
i quali, preso possessione ciascuno d' una parte di regno, vi sta- 
bilirono il governo fendale di latto, qual che ne fosse il nome, 
se tra i loro compagni elessero uno cui chiamar Re, non per questo 
erano disposti a sottoporgli quel che credevano il più preuoso 
loro privilegio, il poter esercitare ciascuno siccome credesse le fone 
e le vendette.» Gente cui solo diritto era la spada, neppur sapevano 
immaginare una giustizia fatta altrimenti che con aspetto di guer- 
ra; né, armati comperano e confidenti nel proprio braccio, invo- 
cavano una legge che tutelasse il riposo della società ed il loro: 
non vedeano anzi ia essa fuorché un freno alle passioni col no* 
me di riposo, na vincolo alla indipendenza dello stato naturale. 

Qualunque pertanto fosse o si credesse leso nelP onore o nei beni, 
snudava la spada a difesa od a vendetta: faceva invito ai parenti, 
ordine ai vasulli perchè lo sostenessero; e una specie di diritto erasi 
introdotto a regolare tali iniquità* Pel quale ai nobili solo compe- 
teva il far guerre private, restando ai tribunali il decidere le qui- 
stioni fra servi e cittadiiii , fra gentiluomini e plebei. Gli ecdesia- 



(1) Arnolfo. IsL Milanese* L. a, e. 13. Landolfo Seniore, !• a, e. 
aa. S. Brunone vescovo, Ep» sign, in vita Leon. IX papte: Script. Rer. 
Jtal, T. m, p. II dalla coi. 346 alla 355. 

(a) Chron* Liib. 7 , p. 85. 
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siici prcKeudevano tale privilegio^ combalteDilo però non in per- 
sona , ma per an avTocato o campione. Qualunque si fosse trovalo 
presente airi osorgere d* a na querela dovea prendervi parte armate: 
tulli i parenti ▼' erano infoiti^ tntti i vassalli. Due fratelli d'egual 
letto non poteano farsi guerra, non tento perciiè orribile sembrasse il 
diriger la spada contro il seno fraterno, quanto perchè entrambi aveano 
gli stessi parenti : telchè veniva ciò consentito a fratelli di diverso letto. 

L* autorità ben sentiva il disordine di tali battaglie private. Già 
Cassiodoro, scrivendo in nome di Teodorico ai Barbari e Romani 
abitenti la Pannpnia, li rimprovera del ricorrere ancore al duello, 
u Che giova, m die* egli, « all'uomo la lingua, se tratte sua causa a* 
mano armata? Ove sarà la pace se sotto la civiltà si combatte? 
Imitetè i Goti nostri, che appresero ad esercitare fuori le batta* 
glie 9 dentro la modestia (i) n, Carlo Magno vietò le guerre private 
eome invenzione del diavolo (a). Ma altri legislatori ' pensarono 
dover piuttosto regolare che sviare di tratto il torrente. Quindi 
prescrissero certi ordini, che non sarebbe lecito cominciar una 
guerra se non dopo mandate la disfida formale ai parenti ed ai 
vassalli deir avversarlo. Nel tempo che queste dilazione poneva 
tra r ingiuria e la vendetta ^ V offensore rimanea sotto la guaren^ 
ligia del barone o del re, a cui in compenso dovea pagare il 
Fredum^ nome phe dapprima dinoterà il danaro pagato al garante, 
poscia, cessato 1' oggetto, cioè tolte la vendetta di mano de* pri- 
vati , fa conservato alla multe (3) che il reo pagava al fisco, a 
differenza del /fidrigUd, compenso pagato all' offeso (4). 

Fra questo, sbollendo queir impeto primo, potea aver luogo 
una conciliazione fra le parti. I codici adunque stebilirono prezzi 
per ciascun delitto, affine, dice Roteri (5), che V inimicizia sì 
estingua , la persecnzione non duri eterna, e la pace si ristebi* 
lisca. Poteano dunque le parti comporsi sborsando nna somma, 
dapprima rimessa nella decisione d*un arbitro, poi in giudici che 
applicavano le soddisfazioni legalmente stabilite, W offeso che a(v 



(i) Variar. 3, 24. 
(3) Capii. deU'801. 

(3) Faida ohiaroavasi rimmicida dichiarata da ^tiòti che in cermano 
Significa sfida ; da cui l'iDglese Fend^ dLicordia di famiglia. Vindicta pa- 
fenlumj quod Faidam dicimus, così Begifione, e. 3 De Eccles. Disciplina^ 

(4) "ibÙDcr-dclO, o piuttosto SQev-gCtO» tassa di suivaguardia. 

(5) Leges, L. 7 , % 10. 

Ji^DlC, ^Cf SfiUlE S^STA. T. I, 91 
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celiasse il Vidrfgildo, doreva immediatamente cessare dalle osti- 
lità, e col giarameDto saldar la paee coli* af?ersario, dandogli 
voa tessera di sicaresza -(i): chi la violasse era infame, e pooito 
qoal ribelle {%). 

Che se la composixione non poterà arer loogo, soccorrerà una 
penalità, fondata generalmente snila legge del taglione, che ren- 
deva air offeso il male istesso,od uno equivalente, come veni vano 
considerate le molte peconiarie. Leggi rozie davvero, che quasi 
unico motivo della ricerca del delinquente, quasi nnica misura 
del castigo ••tabiliscono il risentimento personale, che vanno pera 
compatite a qnelle circostanze cosi straordinarie, che danno una 
prima idea di proporzione fra il delitto e là pena, che Teogono 
convertendo la violenza privata in violenza pubblica. Allora il ba- 
rone od il re giudicano V offensore, comincia ad aver vigore una 
legge scritta, la qnale non è che una tariffa de* prezzi di compo- 
sizione; determinata dalla condizione dell' ofieso e delP offensore, 
e dalla natura deir ingiuria (3). 

Alili. . Ad estirpare o scemar questi mali s' uni la forza che. sola in 
quel tempo era generalmente riconosciuta, quella delle idee re- 
ligiose. Ij* autorità del clero si mescolò nelle discordie : una croce 
rendea sacro il confine dei campi: croci si moltiplicarano ai li> 
•YJ, la cui Tbta mitigasse gli sdegni de' furenti, (/|) : in tempi gron, 
portavansi attorno reliquie di santi; facevasiai baroni giurare sa 
quelle Tobblio deir ingiurie ; a questo solo patto il sacerdote omr 
•cedeva F assoluzione, e riammetteva a partecipare della comunio- 
ne de' fedeli. A questo pure tendeva il diritto d' asilo, per cu 
pretese il clero che Tuomo ricoverato ne* monasteri, nelle cbiese, 
ne' sagrati fosse al coperto dalle vendette: mezzo sconveniente ad 
ogni civiltà alquanto inoltrata, ma allora opport unissimo a sottrane 
r offensore da' primi impeti della collera, e trovar un tempo di 
maneggiare la composizione, nel mentre stesso che al reo toccava 
di fatto un castigo, com'era il rimanere alcun tempo rinchiuso, 
per gente che sovra tutto pregiava la personale libertà. 



(i) Leggi de' Longob. L. i, Tit. 9, S 8' 
(•i) Jb, % 34. 

(3) Vedi il Cod. Longob. L. i , Tit. 6,^3. 

(4) Vedi il CoDS. di Chiaraiuonte 1096. 
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Sorse poi mi YescoTo d^AqaiUDia nel io3i, asserendo essergli Trema 
comparso nn angelo consegnandogli nno scritto, o?e era iogianto^ ^^' 
a latti di cessare dalle ostililò e dalle mutue fendette, dalla pri* 
ma ora d'ogni gioTedi, sino alla prima del lunedi. Fu credula 
ed accolta con applauso questa rivelazione-, ed il potere temporale 
e lo spirituale s^ accordarono a minacciar esigilo, corporali castighi, 
scomunica a chi TÌolasse tal precetto: piena remissione de' peccati 
a chi TosserTasse. « Ingiungiamo, ■*» dice nna legge, « che da eia* 
senno si osservino le tregue dalla quarta feria dopo il tramonto, fino 
al sorger del sole della seconda feria, ed oltracciò dall'Avvento 
all' Epifania, dalla Setluagesima all'ottava di Pasqua (i). Chi pre- 
sumesse di romperla , il Vescovo , dopo tre ammonizioni , lo scomu» 
nichi. Preti, monaci, conversi, pellegrini, rustici, animali da arare , 
semi portati al campo abbiano tregua perpetua m. Molto fiate ven* 
nero questi ordini rinnovati ne' Concilj. Cosi il Laterano secondo 
ed il terzo, tenuti nel ii39 e nel 1179, ordinano che la Tregua 
canonica di Dio si osservi; e che si rimanga da ogni fazione alP avvi- 
cinarsi delle primarie solennità. E nel Concilio ecujuenico di («io- 
ne del 1^45, atteso il bisogno di mandar ajuti in Terra Senta, il 
Pontefice, usando la podestà conferitagli da Dio, impone una tre^ 
gna di quattro anni, con divieto di molestarsi, pena la dannazio» 
ne (a)* Cosi in que' giorni, all' ombra della religione, respiravano 
on tratto gli oppressi! 1' nomo insidiato ardiva uscir dal auo na- 
scondiglio, e rientrare alla casa a veder la moglie, i figliuoli t 
cosi il debole inseguito sapeva dove ricoverarsi al riparo della 
divozione: rimedj strani, coni' erano strani i tempi , strane le sven^ 
Inre che li oonsigliavano. 

Però la feudalità, i oul orrori contaminarono più ohe mai il 
secolo X con frequenti e non impediti attentati contro la politica 
e la civile libertà, fecondava germi d'incivilimento per le future 
generazioni; tanto è vero che la mano di Dio volge a' suoi fini i 
mezzi in apparenza più disastrosi, Fonte com' era di disordini , 
impediva che arrivassero all'eccesso, per l'urto de' reciprochi in* 
Icressi: se favori l'anarchia, preservò l'Europa dal furore delltf 



(1) Cap. Tregua 1 : e cap. Innwam 2 de Tregua et pace, 
(j) Labbc> toi. 654 dei T. XI 
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conquiste^ lo arrestò anzi la quel fatale corso, OTe da otto secoli 
si era slancialo. In on tempo, quando le passioni dominaTano senza 
freno, qnando nessuna forza le leggi, nessuna santità le condizioni , 
le paci, i trattati, agevolmente un principe avrebbe potato sedere 
despolOy opprimere i suoi, come aTTcniva ne* paesi orientali, ove 
la potestà era in mano d^nn solo, e spingerli a roTinose conquiste, 
a diffondere o ribadire la barbarie in altri paesi. Ma tutti quei 
luironì sorgevano ora adombrando, ora emulando la potestà reale; 
senza loro consenso non si potea far guerra , come quelli che do- 
Teano fornire gli uomini; ed essendo ▼ogliosi di goder de* comodi 
e deir autorità in casa, né spendere soverchiamente, ponevano con 
ciò un freno alla libidine del conquistare. L' aristocrazia è poi 
sempre un conduttore, se posso dir cosi, fra la reggia od il po- 
polo, che diffonde gentilezza nella classe più numerosa, essendole 
a più vicino contatto, e dando esempj alla plebe. Ciascun feu- 
datario inoltre avea ragioni , avea privilegi ; quindi necessità di 
discuterli, di difenderli, di rintegrarli ora con argomenti, ora colla 
forza: da qui idee di diritto, ond'era facile il passaggio alle idee 
di libertà. Il punto d'onore, la fedeltà alla data parola , che tro> 
viamo bensì da una falsa coscienza soventi volte illusa, ma di rado 
sfacciatamente violata, supplivano alk mancanza di leggi coerciti- 
ve. E da queirofdine di cose venne Talto concetto in cui i mo* 
derni ebbero poi la gloria militare e la lealtà; il disprezzo pò* 
ogni atto di fellonia, per ogni menzogna, per ogni deserzione dMt 
propria bandiera. 

La divisione medesima, se toglieva che qualche città in particoUre 
primeggiasse d'intempestiva civiltà, per altro diffondeva sopra vai^ 
punti, e fino alle estremità quelFumore di vita , che agevolando 
la formazione dei Comuni , fomenUva il nuovo incivili mento. 
Verso il quale lltalia nostra cominciò ad avviarsi , tosto passalo 
il mille; e potente impulso vi diedero la Cavalleria, le Crociate, 
il Clero e le Repubbliche. 

Cavane- ^* Cavalleria (della quale, come delle Crociate, più estesamente 
ria. riparleremo) è splendida istituzione, che prevenne rincivilimenlo^ e 
ne fu quasi un lampo; in tempi d'anarchia supplì alla mancanza di 
ogni legge ; armò il braccio de' prodi a difesa dell' inerme inno- 
cenza; insegnò alla guerra a risparmiare le Inutili atrocità, parlò 
d'umanità alle orecchie assordale dalla vittoria. Questi giovani 
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guerrieri, consacrato per ìnstitoto 11 coraggio all'amore, alla giasti- 
tia, alla religione, stabiliroDO una specie di colto alla donna, cbia* 
mandola giudice delle cortesie e della prodezza, nel torneo» nelle 
corti d*a more. Mentre i Musulmani, tenendo le femmine in condi- 
zione di scbiaTe, soffrirono le Tendette della natora che mai im* 
pn ne mente non si oltraggia, con rimanere aspri e rozzi, fra i no- 
stri si Tide la durezza ammollirsi quando al braccio del più forte 
dettò comandi V irresistibile potenza della debolezza. Vanità , hU 
sogno, sicurezza , amore obbligaTano al valore, per potere primeg- 
giar ne^ torneamenti, difendersi ne' giodizj, guarentirsi dalle pre- 
potenze e dalla calunnia , acquistare le grazie della dama. £ nella 
CaTalleria, quasi a scnola di belle creanze , imparavansi precetti 
di prodezza, d'umanità, di disinteresse: generosi sentimenti, cbe 
diffondevausi nel popolo, asato a conformarsi al modello delle classi 
distinte r e che per tal modo divennero il carattere delle nazioni 
europee. Devozione ed onore portavano, quanto le circostanze lo 
permettevano, i loro soliti frutti, ordine e benevolenza. 

E come pietà, valore , Dio , la donna erano gP idoli de^ Cava- 
lieri, cosi formavano il soggetto delle canzoni Ae* Trovadori e dei 
primi poeti italiani; giulivi cantori, che con morbidi suoni Insii^- 
gando le orecchie de^ baroni e della plebe^ v^induceano, per la via 
del bello , gentili e mansuete simpatie. 

Le Crociate furono ispirate da quel misto di superstizione e diC'<x^>*<* 
valore, dicroismo e d^espiazione , che non badava a calcoli , ma ab- 
bandonavasi alPentosiasmo, sentimento ora sconosciuto, da che il 
calcolo venne a ferirlo con un colpo di compasso in mezzo al 
cuore. Se in mente de^ Pontefici stava il grandioso concetto di pre;- 
venir una nuova barbarie coll'andar a scavare alle basi la potenza 
de^ Seijuki, i quali allora, tolta Gerusalemme ai Fatimili, minac- 
ciavano in Europa rovesciare la Croce , e con essa seppellire la 
civiltà, pei più erano un impeto di menti esagerate , cbe nel bi- 
sogno di sfogare un eccesso di forza , di sentir violentemente , di 
operare ; nella persnasione di prestar omaggio a Dio col trucidarne 
] nemici, seguivano la voce di fanatici capi , e ^enz^ordine, senza 
previdenza, fidando nel Dio che alimentò Israele nel deserto, 
precipitavano sull'Asia a sterminare, a farsi sterminare. Chi osservi 
la storia di quella spedizione, troverà come inchinassero facilmente 
a veder da per tutto prodigi oltre natura : angeli e santi comparsi 
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ad Ogni tratto^ ad ogni tratto ritelazioni difine: prodigi aecoimi* 
lati sui loro passi, an'oca trascelta per condottiero, e sui passi di 
quella spintisi a morire, lontano dalla patria, di fame, di disagi , 
ma cantando inni al Signore^ ma solo dolendosi di noii arer po- 
tuto fissare rullimo sguardo sulla santa Città (i). 

Notabile è la diversità di sentimento onde i Greci ed i Latini 
raccontano quelle spedizioni, i primi non rifinendo d'esclamare 
iulla brutalità e barbarie de^ nostri, dipingendoli non meno roui 
e ferini, di quel che paressero i Settentrionali calati in Italia (a): 
mentre i Latini non trovano parole bastanti per esprimere le mera- 
viglie di Costantinopoli, i palazzi, le chiese, Toro^ le stoffe, i va- 
scelli. « Oh la bella, oh la stupenda città! nessuna idea potrebbe 
formarsene chi non Pabbia veduta. A fatica si crederebbe che vi 
sia al mondo metropoli si magnifica, si ricca (3) >». Poi gli zotici 
soldati latini , a schernire f inerme sapienza greca , vestendosi per 
dispregio le toghe dottorali , con penne e calamaj e libroni alla 
mano, menavano mascherate per la città, dicendo: — <* Ora vedre» 
mo che valga la vostra dottrina contro le nostre spade ». 

Convengono però gli storici che i meno rustici fra i Crociali 
erano i nostri Italiani: né tanto stupore ad essi recava Fosservare 
pompe cui non erano nuovi. Che anzi la ricchezza e la libertà ^ 
atabilita nella patria » avea fatto ne' Veneziani germogliare tanta 
orgoglio^ che famigliarmente scherzavano con Alessio imperatar 
greco, e sul capo coronato gli poneano il loro berretto di lana Jm 
marinajo. Quel nugolo di stranieri, da Inghilterra, e Francia, e 
Scandinavia, e Svizzera accorso in Italia per imbarcarsi e fare il 
passaggio, ammirava tra noi, non meno gli avanzi delPantica gran- 
dezza, che i segni forieri di una nuova: negozj estesi a totlo il 
mondo, manufatture operose, ordinamenti civili e franchigie sco- 



(t) Sicuramente il Tasso impiccioli quella scena, mettendo i maghi 
e gli incantesimi al posto di quelle efficaci, magnifÌGhe, graadioae cre- 
denze, che supponevano il Cielo immediatamente interessato ai trioiifi 
delia causa saula. Poca o niuna menzione v' è di magia. Solo la madre 
•di Kerboga vieo dn alcuni detta maga , e sono accennate due maghe , 
le quali comparvero sugli spaldi dell'assalita Gerusalemme , scongiu- 
rando le potenze infernali a vantaggio della patria. Se n' è prevalso 
il Tasso. 

(a) Y. Ahxias negli Script Byzant , v. IX ^ e Nicetas Chranìaie » 
ibw V. III. 

(3) Y. Guglielmo da Tiro e Yillcarcìuluo. 
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Aosciote al resto dell' Europa. Non poche lodi i CroRisli tributa- 
vano agli Italiani, e Giacomo da Vitry li chiama m secreti nei 
coosigli, diligenti 9 studiosi nel procurare le pubbliche cose, pro- 
vidi del futuroy renitenti al giogo alimi, difensori acerrimi di loro 
libertà (i) j». 

Già un tale concorso avea fatto conoscere agli Italiani nuove 
costumanze^ a cui raffrontare , e quindi prezzar al vero le proprie ; 
estese le idee, diffuse le ricchezze. Recatisi poi i nostri in Asia, 
colla coltura ed i difetti de' Greci e dei Musulmani poterono parago- 
nare i loro proprj, quindi vedere 1* indecenza o l'assurdità di al- 
cuni patrj costumi, svellere molti de' pregi udì zj radicati in chi 
non uscì mai dalle mura natali , concepire la possibilità del mi- 
glioramento* 

Grenova, Venezia, Pisa e gli altri popoli a mare aveano sempre 
•tenuto viva una maggiore civiltà. Usati a staccare i loro interei« 
dalle infelici dominazioni d^Ua penisola, e spingersi a terre lontane, 
combattendo gli elementi, superando i pericoli, ed acquistando cosà 
forza d'animo, estensione di vedute , franchezza di carattere , eo- 
Boscevano altri paesi, vi si trovavano festeggiati, osservavano per 
necessità le differenze, le politiche avventure, si consideravano co- 
me amici di tutti, come diffusori de* vantaggi della civiltà^(a). Ora 
datisi a trasportar i Crocesignati in Oriente, grand'utHe ne ritrae- 
vano, e pel danaro guadagnato nel noleggio, e perchè sulle spiago 
gie ove approdavano e nelle vinte città stabilivano magazzini e 
scali, ed ottenevano privilegi. Da qui cresciuto il fiota del eomr 
mercio, e da questo venuta nuova coltura all'lulia. So bene che 
•Platone assomiglia l'oro e la virtù a due pesi messi in bilancia, 
de' coali non può Tuno montare, che T altro non trabocchi. Non 
fermiamoci qui a discutere le differenze fra gli antichi Stali ed i 
moderni, cui base sono l' industria e la proprietà ; e lasciamo che 
esso collochi la sua beata repubblica lira nude montagne (3) e Tespe- 
rienza c'insegna che là dove il commercio ha fiore, crescendo le 
ricchezze, si spargono tra il popolo, assicurandone il primo elemento 



G»n« 



!i) Gesta Dei per Francos» 
3 



^a) Ai Pisani seinhravMiio incolti e rozzi i Fiorentini, cui cbiamavauo 
ì loro montanari, gli Anibi loro. Villuni L. 6, 54-55. 
(1) PlaU de Hep.j l 8. Pe I^., 1. 8 
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d^ogni ben essere, la sassistenza, e col tosso diffondono gentiteiaea £ 
costami e raffinamento di arti. Sidone, Tiro, Cartagine, Atene fu- 
rono le coltissime e le potentissime città, perchè le pie (x>nimer- 
ciati s r Olanda, le città Anseatictie, ringbilterra , quando si ap» 
plicarono al commercio, uscirono a yoIo dall' oscurità. 

Ed al commercio deve Fltatia in gran parte il suo risorgimento 
dopo il mille. Tra nn popolo grossolano e guerriero, che alcuna 
arte non ha se non Tagricoltura , due classi soltanto sossistooo, 
proprietarj e coloni , che net linguaggio de' secoli barbari satina 
poco diversamente che padroni e schiavi, poiché schiavi TeraDBenle 
riduce i coloni la prepotenza del bisogno. Ha col commercio, col 
lusso, nuove arti sorgono, nuovi fittizj bisogni , che (ormano ona 
nuova classe né serva né dominatrice. Accanto ai baroni , coi 
unica legge era il talento, nnico diritto la forza, veniva alzandosi 
una schiera di n^ozianti, emuli lofo in ricchezze; che dal trat- 
tare con altre genti, formavano un temperamento di buono spirì^ 
lo, rendevansi socievoli, tornavano con unMdea di più ed un er- 
rore di meno: che acquistata la ricchezza non per eredità e di 
•balzoj ma di passo e nel sudore di lor fronte , erano massai nd 
conservarla, comperano stati attivi nel raccoglierla: che al potere 
armato de* signori, sempre inchinato a guerre ed eccidj , ne op- 
ponevano nn altro tendente a conservar Tordine, a menomare i di- 
ritti della spada e dei natali per sostituirvi quelli del merìlor 
che avvezzati alla libertà de* ▼iaggi e del mare, impazienti naS^ 
ri vano in terra il giogo della tirannide feudale. 

Q^^ In mezzo a tutto questo, e più di tutto questo potente dobbia» 
ino collocare la potenza civilizzatrice della croce. Cristo non era 
venuto ad abbattere d*un colpo il passalo, non a rapire a Cesare 
il trono, nona s6ancare di tratto Tempia potenza delle spade: ma 
a canto ai principj su cui fondavasi r antica società aveva eretto 
quei della nuova: accanto alla servitù di mezzo il genere umano, 
Teguaglianza e la libertà di tatti: accanto al micidiale dominio 
del ferro il mansueto della parola e della giustizia. Una notte 
tempestosissima, siccome quella che rovesciò V imperio romano, 
vietò il rapido svolgersi di quei gerilii: pure fecondati di sangoe, 
di lacrime, di contrasti, come il frumento sotto la neve, serbaronsi 
ed acquistarono vigore: buoni frati li difluudevano tra il vulgo e 
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ia lonUne prorincie : i prelati li recavano fra aignori » potenti e 
dotti: mentre un aopremo gerarca, fedele ad nna missione che 
mai non ebbe daopo di retrocedere , perchè mai non eccedette « 
conserTara intatto y in messo a tante miserie» il tesoro affidatogli dal 
Cielo. Quei pontefici » sempre coerenti come fossero stati nna per* 
sona sola, giudicayano in ultimo appello le quistioni fra i re, o 
fra popoli e monarchi: e se la giustizia il volerà, come im- 
ponevano ai sudditi d'obbedire al loro capi , cosi maledicevano i 
signori inginsti, deponevano quei che violassero la giustizia : fa- 
ceaoo al re d'Inghilterra scontare in lunga penitenza il sangue di 
Tommaso Beket; chiamavano T imperatore Enrico a venire scalzo 
ai piedi di Gregorio VII; sradicavano d'Italia la razza degli Sve« 
Vi, perpetua nemica di quelle franchigie, di cui Alessandro papa 
erasi falto tutore. Agli schiavi ehi aveva mai pensato? chi rac- 
colto gli orfanelli? chi aperto asili alFinfermo, al pellegrino ? chi 
istituì corporazioni destinate al riscatto degli schiavi , alla diffu- 
sione della verità, air insegnamento? chi preparato ricoveri a co- 
loro che dalle tempeste d^una troppo infelice società avessero 
bisogno di pace? (1) La scomunica, la canonizzazione, Tindolr 
genza : tre istituzioni che è facile condannar e deridere t ma 
la prima, colpendo in qualunque stato, in qdalnnque grado, di* 
sacrava in faccia alla società colui che ne atea leso i patti : la 
seconda esponeva alla venerazione chi colle umili virtù avesse con- 
solato i patimenti d'un secolo infelice: rultima ridonava alla pace, 
tornava alle consolazioni dell' innocenza il peccatore pentito. A 
quelle istituzioni di barbari tempi che cosa fn sostituito? Quei 
Papi, fedeli alla dottrina predicata da Innocenzo III, che il pon- 
tificato non è solo instituito per la salute deiranima e per la con- 
servazione della verità cattolica, ma ben anco pel migliore go- 
verno della società cristiana, faceansi campioni dei diritti e man- 
tenitori de' doveri degli oU>edienti e degli imperanti, conservando 
in tutto il mondo una maestosa unità, senza distinzione di. razze^ 
mantenendo quella sicura libertà che la Chiesa invoca; parlando 
di diritto, di pace, di moralità^ colà dove non sentivasi che spa- 



(]) n colonnello Pepe, in due recenti lettere stampate a Firenze, 
riflette bene (a proposito degli jésilì dell' Infanzia) che tulio ciò die 
oggi ha fisonomia nlantrupica, avea fisonomia religiosa ne' tempi de- 
corsi^ più severi degli odierni. 
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da^ potere, capriccio. — Sciagaralamente rammiratUine di Roma 
aalica non lasciò airitalta teniir in tatto la benigna inflnenza della 
Roma moderna: rabbia ed ira, nate da una politica [egoistica e 
pagana 4 lacerarono T Italia, qnando avrebbe dovuto affratellarla 
(|aella benedizione che Alessandro III piorre solla lega lomliardai 
e Innocente III sulla toscana. 

Intanto però le forme popolari assunte dalla Chiesa, serbarono 
negli Italiani la ricordanza degli antichi priWlegi: per ele^er i 
parrocbi si univano fra loro, e si riconoscevano uomini e cittadini 
quegli indigeni che il Barbaro avea ridotti a condizione di h^ 
•tie: nella chiesa, radunati ad un discorso, ad una mensa^ ram- 
mentavano d' essere eguali ai loro oppressori : anche V infimo del 
tolgo sapea di potere, colla santità e la sapienza, salire neUa ge^ 
rarchia ecclesiastica fino ai primi gradi della locielà, e col cor- 
done di san Francesco spezzare la catena de^suoi padroni , potere 
presentarsi senza tremare al cospetto di questi, intimare Terità 
più udite, ed esserne rispettato. VIosi dal torzone sino al papa 
deasi 1' influenza sociale del clero, che abbraociara tntU g;li aUi 
della rita, dalla cuna alla tomba, nella politica e netta giiem« 
nelle gioje e nelle sventure: un povero frate diveniva Gregorio YH; 
tin oscuro legista lottava poi contro i re col nome di Roaifii- 
«oVIII; un gnardarmenti' diventava Sisto Y; i mercanti, gli ar- 
tieri aveano i figliuoli, i fratelli, i cugini cardinali e papi; illiuNaa» 
•▼ano i loro fondachi pec solennizzarne V innalzamento ; e così ili* 
paravano sussbtere in terra altri poteri, oltre quelli del fcnvu la 
•questa mirabile costituzione popolare^ i Papi erano rispettai e t^ 
moti perchè sostenuti dall' opinione , perchè rappresentanti S un 
principio riverito: le regole monastiche poterono dar na esempi» 
alle maestranze ed alle corporazioni secolari nell* infanzia ddk 
leggi: mentre le riunioni de* G^ncilj , ove gli eletti del p<»polo 
trattovano gli affari del popolo , fornivano modello alle aanemlilee 
-civili, ove la libertà individuale, portata dalle selve nordiche, 
tramntavasi in libertà politica. 

L»^ £ gli Italiani se ne valsero, quando un felice concorso d* acci- 
denti scemando 1' oppressione, lasciò risorgere il genio italiano, e 
portò le città ad ordinarsi a comune. Non è a dire quanto van- 
taggio da qui venisse ai costumi Alla prepotenza de^ brutali 
fcudatarj , che nel circolo della giurisdizione usurpata colla fona. 
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a comprata colPoro e ^ÌVnnmi agli oppressori conlro h patria^ 
esercitaTsDO a baldanza i feroci ed osceni loro dirilti , posero freno 
le repubbliche, obbligandoli, a patii o a forza» ad abbandonar 
le tane, d* onde sbocafano all'assassinio, al ratio, allo stupro; 
rientrare in città» e difenime essi pure borghesi. Alla popolazione 
delle campagne in gran parte composta di schiati, tvlta prita di 
diritti, i Comuni diedero soccorso per solle?arli dalP indegno bttìIì* 
mento, col che, mentre scemafano la potenza de^ signori, Tonivano a 
tornare alla maggior parte del popolo le rapite ragioni delP umanità* 
Chiamati poi i borghesi nelle assemblee a far leggi, a scegliere i 
rappresentanti, a decretar della guerra e della pace, entrati nella 
amministrazioni, ne*giudizj, nelle ambascerie, imbaldanziti dalla 8pe« 
ranza di giorni migliori, sentirono più altamente di sé, conobbero 
la necessità dello studiare; ed uscendo dair angusto circolo de' 
domestici affari, tra cui erasi impicciolita la loro capacità, dilatarono 
r in lei letto e le simpatie col prender interesse al bene deUa co« 
munita, della patria, della nazione, destarono fra grandi perigli, 
fra comuni sfentore , fra comuni trionfi queir ingegno clife nella 
inazione s' intorpidisce. Associandosi poi nelle assemblee, aiiralel* 
landosi nelle fatiche delParml, trovandosi animati da un comune 
interesse o di patria o di fazione, si conciliafano gli animi fra sé; 
e dimenticando le gare indiTidnalt, fecondaranai i seosi deiramoit 
e della giustizia. 

Gli stranieri che narrano le spedizioni de' Tedeschi in Italia; 
parlano con ammirazione dei Lombardi,* ai quali attribuiscono 10^ 
lore nelle armi , prudenza' ne* consigli ; ne^ costumi e nella lingua 
r urbanità e V eleganza romana. Ottone di Frisinga dice cbe gli 
Italiani ateTano deposta ogni barbarie longobardica; essi mansueti, 
essi sagaci, amanti P uguaglianza , e non tenendo a rile le pia 
basse classi d* artefici e d'opera), ammettendole anzi a pubblici 
uffizj ed alla milizia, tutto al contrario di ciò che in Germania si 
praticava (i).' L' abate tJspergense'descrrre gli Italiani sul' chinare 
del secolo XII siccome bellicosi, sobrj, economi nello spèndere, 
ed i soli, di tutto il mondo, che TÌvessero secondo leggi scritte (a). 
Un anonimo pavese vanta assai i compatriolti suoi, dicendo che 



(1) Romualdo Arcìv. di Salerno, ed Ottone di Frisiiign, Gesta Fred. 
llb. II, 1 3. 
(a) //* c/iron. p. ^aaS edit. Argentorati. 
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▼' erano sì de* maWagi , ma i baoni li saperavano di gran langa 
in nnmero: dati i più alla pietas frequenti alle chiese ed agli atti 
di religione^ singolarmente air ascoi tare la dirina parola; e largbi 
di limosino ai poTcri ed agli spedali (i). 

Ben è vero che con tntt' altri colori dipinse Bernardo Goidone 
i nostri^ che erano passati oltre mare crociati; popolo e clero, a 
sentirlo, erano trascesi in ogni follia di lasso, e dofanqne in 
Oriente spiegarono lo stendardo della sacra guerra , detarparonsi 
di lìz] e scelleratezze, sotto la di?isa della religione sofercbiando 
ogni limite della sobrietà, della moderazione che la religione pie- 
scrire; onde rari si trotaTano nel chiostro, piò rari nel secolo 
quelli che non fossero contaminati da lussuria ed avarizia (2). Io 
questa discrepanza di giudizj , parlano i fatti a chi ne sa inten- 
dere, il linguaggio. 

Tra la barbarie primiera, a chi sedesse giudice poco più en 
necessario che un senso di equità e la cognizione di qualche co- 
stume tradizionale , la quale pure si poteva scusare chiamando a 
consulta gli anziani del popolo e gli scabinii Cresciute però e com- 
plicate le qnistioni col moltiplicar Ìl contatto degli interessi , ri- 
dotta a forme regolari la processura, rimesso in uso il diri Ito ro- 
mano che fece rivivere a prò de' popoli T esperienza degli antichi, 
anche la giurisprudenza divenne scienza di faticoso acquisto. Ai 
nobili ignoranti e guerrieri non cadeva in cuore uè in volontà di 
cominciare un lungo tirocinio sui pacifici panchi delle scsoJe, o 
tra i volumi depositar) del diritto. Ecco dunque aperta au no- 
vella strada ai plebei per sollevarsi, e meritar bene della patria. 
Alle due condizioni di padroni e servi, in cui tutta era divisa la 
nazione, s^ aggregò prima quella de' negoziatori, poi T altra dei 
letterati, che ottennero stima^ influenza, onori, stati fin là privile- 
gio de' militari talenti. 

Ben vedete, lettori, quanto giovare ciò doveva a sollerare gli 
animi, ed alla primiera rusticità sostituire ingenue e liberali co- 
stumanze. Non supporrete però certamente che vi si arrivasse di 
•sbalzo. Il popolo, siccome è sempre tenace delle abitudini, faticò 
prima di smetterle: la campagna viveva ancora grossolanamente 



^1) jiulic, Ticin. capi 16, 17, 18 Rer. Jtal Script T. a. 

(a) In vita Urbani Uh Rcr. Jlal Script. T. 3. P. I col. 436 e 
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quando già le ciltà primarie e le Corti gareggiaTano di lasso. Ma 
anche tra mezzo a qaesto non pochi scoppia fano i segni della 
ferocia e della durezza, come, per tacer altro ^ dalle barbare pene 
che le leggi imponefaho a' rei^ dagli schemi che si osavano ai 
▼inli, dagli spettacoli stessi sovente micidiali: chò misora dell' in- 
civilimento è il conto che si fa delia specie umana. Che più, se le 
lettere stesse non toglievano ai loro caltori la rozzezza contratta 
nelle fiere abitudini? Giovanni Italico, disputando a Costantino- 
poli , vinceva non tanto per forza di raziocinio , quanto col 
pigliare V avversario per Ja barba e malmenarlo. Azzo , profes- 
sore di Bologna intorno al 1260, dette le chiavi sul capo al ce- 
lebre Martin Gosio e Tnccise. Avendo un giorno Piacentino mot- 
teggialo V altro giuf econsulto Arrigo della Baila, questi gli ti 
fece contro in tutto punto d' armi^ ed in mezzo a Bologna tentò 
scannarlo. 

' Noi vorremo sentire a descriver i costami di que^ tempi da al-Co^nu 
cnno de* cronisti contemporanei. Ricobaldo Ferrarese verso il ia34 
cosi scriveva (i): = «Al tempo del P imperatore Federico 11, rozzi 
erano in Italia riti e costumi. Gli uomini portavano mitre di ferro 
a squame; a cena marito e moglie mangiavano da un sol piattello; 
non usavano legni da tagliare; uno o due bicchieri erano in una 
casa. DI notte illuminavano la mensa con una face sorretta da an 
famiglio, non usandosi candele di sego ne di 'cera. Vili erano le 
portature degli nomini e delle donne: oro ed argento nessuno o 
poco sul vestire, parco il vitto. I plebei tre di per settimana pa- 
scevano carne fresca. Allora desinavano erbaggi cotti colle carni, 
e cenavano colle carni fredde riposte. Non tutti in estate costuma- 
vano ber vino. Di poca somma tenevansi ricchi. Piccole canove » 
non ampi granai. Con poca dote si mandavano a marito le fan- 
ciulle, perchè assai misurato ne era il culto. Le zitelle stavano 
contente ad una sottana di pignolato, ad una secca di lino: fregi 
preziosi al capo non adoperavano né da marito né sposate. Que- 
ste legavano le tempia e le gnancie con larghe bende annodate 
sotto II mento. Gli uomini ponevano la gloria nell' armi e ne* 
cavalli, i nobili nelle torri ». 
Ma nel leggere tanta rozzezza descritta, non dimenticate > lei» 



(1) Chron* nel Reri^ Hai, Script, T. g. 
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tori miei, Ì lamenli cbo di sopra adimmo contro il Uaso ; ed 
estere proprio degli uomini lo screditare i tempi correnti a petto 
dei passati. Ricobaldo Toleva , esagerando il confronto, far rimpro- 
vero al lasso crescioto a^ saoi t^mpi: come noi sentiamo tuttodì 
esaltare dai vecchi i costami sobrj e schietti che correvano in loro 
gioventù» e che pare formavano soggetto di sarcasmi, di beffe, di 
rimproveri ai poeti, ai comici, ai predicatori d' allora. Se mal 
r esigilo nostro quaggiù sarà prolungato, anche noi ne' tardi anni 
rimpiangeremo la beata semplicità e 1* ingenua fede che correla 
Be^ tempi di nostra gioventù. 

- Una splendida descrizione dei costumi di Firenze verso il miU 
ledogento ne è data dal più immaginoso poeta, e dal più fedele 
cronista de^ mezzi tempi. Dante, là owe introduce Tataro suo Cac- 
dagoida a raccontare siccome, a^ dì suoi, Fiorenza, angusta an* 
Cora di ricinto, si stesse in pace sobria e pudica: non i soverchi 
ornamenti femminili più che la persona stessa attiravano lo sgnar* 
do; non facera ancora « sin dal nascere, paora la figlia al padre, 
che pensava già al tempo immaturo, ed alla grossa dote dei ma* 
rilaggi. I più illustri fra^ cittadini portatano cinti di cuojo; e sta* 
vano contenti a vesti di pelle scoverta ; e le loro donne non si 
partivano lisciate dallo specchio; ma attendendo al fuso ed alU 
conocchia, vegliavano a stadio della culla, consolando i bambini 
con quel tronco parlare che trastulla da prima i genitori; e 
traendo la chioma alla rocca, colla famiglia ragionavano, non di 
vanità e folHe^ ma de' Trojan! ^ di Fiesole, di Roma (i). 
• Ai quali versi, che è vano il riportare perchò tutti gli hawko 
a memoria, servono di commento le parole del buon Giovaam 
Villani, a In quel tempo ( così egli parlando del ia5o ), i citta- 
dini di Firenze vivevano sobrj e di grosse vivande e eoa piccole 
ipese , e di molti costumi grossi e rudi , e di grossi drappi vesti* 
vano le loro donne; e molli portavano pelli scoperte senza panno, 
con berrette in capo, e tutti con asatti in piede; e le donue fio- 
rentine senza ornamenti re passavansi le maggiori d'una gonnella 
assai stretta di grosso scarlatto^ cinta ivi su d' uno scheggiale al- 
l' antica, ed un mantello foderalo di vajo con tassello di sopra, 
e portavanlo in capo: e le donne della comune foggia vestivano 
d' un grosso verde di cambrasio per lo simile modo^ ed usavano 



(i) Paradiso, e. XV. 
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dì dmr dote loo lire (i) la comun gente, e «qaelle che da?aiioall% 
maggioranca aoo: e ìa 3oo lire era tenuta sfolgorata: e il piìi 
delle pulzelle che ci andavano a marito aveano ?ent* anni o pia. 
E di cosi fatto abito e costarne e grosso modo erano allora i Fio* 
rentini con loro leale animo e tra loro fideli m. 

Anche Benvenuto da Imola, che poco teinpo dopo commentava 
la Divina G>mmedia, a quel verso Non aven eaieneìla non- corona 
nel XV del Paradiso, spiega: u Le fomaje allora non portavano 
perle nei calzari, come ora fanno ivi ed a Genova e Venezia »* 
Semplice e parco (leggiamo altrove) è il vitto de' Fiorentini, ma 
con mirabile mondizia e pulitezza: le ^enti basse vanno alle ta- 
verne, ove sentono si moscia buon vino, senza darsi pensiero | 
mentre i mercanti servano mediocrità. 

Un anonimo del secolo XIII cosi, ma più estesamente^che'noa 
facciamo noi, ragiona de' costumi de^ Padovani. -^ m Prima di Ezze* 
lino^ sino ai vent^ anni andavano scoperti il capo (2). Ma dopo 
presero a portare mitre ed elmi o cappucci con rostri» e tutti 
vestivano soprabito (epitogia) di drappi da oltre venti soldi il 
braccio. Bella famiglia ^ buoni cavalli, sempre armi. I nobili gai^ 
zoni ai di festivi imbandivano conviti alle dame, servendo egline 
stessi, e dopo ballavano e torneavano. Splendide corti tenevano 
in vilUi Le donne, deposto il grosso pignolato cres^, Testivano 
sottilissimo lino, cinquanta o sessanta braccia per ciascuna, a ra« 
gione delle sue facoltà. Se ai tempi d* Ezzelino un popolare fosse 
entrato a danza, i nobili lo schiaffi^iavano: e se un nobile amo* 
reggiavse qualche "^popolana, non ve la conduceva senza pencit- 
sione (3) ». 

Anche fra Francesco Pippino, alPaono i3i3 così scrìve: — « Ora 
la parsimonia è mutata in lautezza. Vesti di materia e d* artifizio 
squisite; argento, oro, gemme, recami. Non mancano allettamenti 
alla gola, vini foresti, suntuose pietanze, cuochi preziosi, fatto 
Dio il ventre (4) ». 

Più tardi, cioè del i388, Giovanni Musso diceva dei Piaoentinit 
— - «F Grandi spese si fanno in vitto e vestire. Le donne portano Idn- 



0) Al corso d'oggi^ può una lira d'allora ragguagliarsi a lire 11, soldi 
7 di franco. 

(a) Cosi praticavano anche ì Milanesi. 

(3) Ap. Mur. jiniùf. itaL Diss. aS. 

(4) V. Rerum Ilal. Script, T. IX , Chron. e. ig. 
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ghe Testi e larghe di Teiluto e seta dorata, o di paono d^oro, o 
di laaa scarlatta e paTonana, di cai per oa gabbano si dii ven- 
ticiiiq«e fioriai o sessanta dacali d'oro. E sono con larghe mani- 
che da coprir metà della mano, e già fino a terra, e soprari da 
tre a cinque once di perle, che ralgona V oncia fiorini dieci; e 
gran nastri d'oro a foggia di goinsaglio, e piccoli eappaeci gam- 
mati, e grandi sone d'argento e perle» e molti anelli. Portano 
anche le Gipriane , vesti larghe al basso , strette all' insù , e mo- 
strando le poppe (i). In capo corone o treccie di perle e mar- 
gherite, e al collo paternostri di coralli e d'ambra, e veli di 
seta. Anche le vedoFe recano tatti questi ornamenti, eccetto che 
sono brani e senx* oro e perle, ed asano cappooci brani o wtM 
bianchi (a). Anche i garzoni portano gabbani fino in terra con 
pelli, di panno o di seta o di Ycllato, derralore di venti a trenta 
fiorini : mentre altri gli hanno corti ed assettati , da neppur coprire 
ofe conrerrebbe; calzano scarpe bianche con punte lunghe tre on* 
eie (3); collane d'argento dorato con perle e coralli $ la barba raa 
e la capellatura tonda. I più agiati tengono ronzini, taluDt fiat 
a cinque, con famigli che si pagano dodici fiorini V anno oltre il 
piatto. La scialano ne' banchetti delle nozze, ore da prima me» 
scono buoni vini bianchi e rossi e confetti di zucchero: per pri- 
ma messa dift capponi, errerò un cappone e manzo, con man- 
dorle, zocchero ed altre buone spezie: Tengono poi carni arrosto, 
cioè di polli, fag^ni, pernici, lepri: quindi torte e giancate 00» 
zucchero, poi le frutte (fluges)^ Lavate poscia le mani in na 
Taso di bronzo, danno a bere nooTamente, e confetti di moccafa, 
e poi da bere ancora. AH' iuTerno cenano con gelatine di salva- 
tici >, e poscia polli, ritello, anitre secondo il tempo, e fruita. Il 
secondo giorno, prima si servono pasticci con cacio e croco, e 
zibibbo, e spezie, poi carne di TÌteIla e rerdura. Di qoaresi 



(1) Di ciò fa rimprovero anche Dante alle donne fiorentine de' suoi 
tempi. 

(a) Questo sia commento al verso dì Dante , ohq per iodiaire una 
Teaova riinarìtHta, dice che depose le bianche bende. 
Posciaché trasmutai le bianche bende 

Purgai, 8 , 7a. 

Bianca dicevasi talvolta per vedova. Vedi la parola in Du Canee. 

(3) Queste punte delle scarpe s'alUmgarono poi assai piò, e salivano 
anche lin al ginocchio^ al quale i maggiori zeiWi le legavano con uua 
cateuella d'argento. 
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daDDoT a bere, poi doki, indi fichi con mandorle » seguono pesci 
grossi e minesira di riso con latte di mandorle e zoccaro e spe- 
cie, ed aagnille^ salse , poi lucci con savore d'aceto o senapa, e 
noci ed altre fratte. Hanno case belle con camere, caminate, oor- 
Uli, pozzi, orti» solai: molti camini, mentre prima, non ve n*era 
akaao, facendosi il fuoco in mezzo alla casa. Ora non saprebbero 
acosare il vino (i) ». 

I pabblici poi ed i principi facevano gara di magnificenza nelle Lomik 
solenni occasioni, come feste, ricevimenti di re, tripud) di vit- 
torie. S* aprirano allora corti bandite, ofe i cavalieri accorrerano 
a romper le lande ed a meritare^ in premio del valore, F applauso 
dei prodi ed i sospiri delle belle: accorrevano i popolani alle, 
mense apprestate cortesemente a tutti, ed ai vini, che talvolta per- 
fino si lasciavano zampillare da artificiose fontane. Avremo occa- 
sione di descrivere alcuno ,di tali spettacoli. La pompa per rice- 
vimento de' principi si faceva con preziose vesti divisate , danze 
di donne, suoni di strumenti, scialosi apparati, e ricchissime raz- 
zerie e pelliccio tese, a foggia di festoni, sopra le vie, con lusso 
di braccialetti, anelli, fibbie, diademi, monili gemmati, corti-i^ 
naggi di porpora^ tovaglie ed altri lini tessuti d^oro, vele di seta, 
pall^ dorati , e corse di fanti e di cavalli (a). • * 

Fino dal io36 troviamo descritti gli apparati, onde Bonifazio 
marchese e duca di Toscana celebrò le sue nozze con Beatrice 
figlia di Federico duca di Lorena; per le quali a Marengo tenne 
tre mesi continui corte bandita, trattando i convitati a lauta mensar 
con piatti e vasi d' argento e d' oro: gran tini a foggia di pozzi 
alimentavano col vino T allegria del popolo, ravvivato anco da musi- 
che e dalle buffonerie de^giocolieri e dei cantambanchi (3). Nel laio, 
entrando Ottone imperadore in Milano, gli furono incontro can- 
tando mille fanciulli addobbati di rosso e giallo» con in capo una 
mitra di carta, su cui dipinta l'aquila imperiale (4); ed un coro 
di signore cantando e ballando tra fanciulli die recavano rami di 
alloro (5). 



(i^ Rerttm liaL Script, T. XIY. 
(3) Y. Salha Malaspimu 

3i Donizone nella Fita. della Contessa MàUUe^L i» e 8. 
^4) Fiamma^ Ckroru May. e. 984* 
(5) Manip. Fìor, e. 3U(4* 

Iroic, EG. SzRU Sesta. T. L aa 
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Ilei i25i, Iiincweitta IV papa, cèe tì veiiiTa da Genova, fa 
coìto 4 ffilano solfo 3 baklaccbiao^ maccliiiia allon n«o^ 
ioTenlata dal nostri, e sorretta da Teatìcpialtro priaarj cittadieli ve- 
stiti di scarlatto e seta, e fa lenota per olio giorni corte baaififa^ 
la prima cbe dessero i Milanesi, e che fa rinnovata ondici ansi 
àapo dal marcbese Oberto Pelagici no, poi nel i265 da Fmoocam 
Torrìani, e nel 1268 per festeggiare V ingresso di Margherita £ 
Borgogna , moglie di Carlo d^ Angiò. L' ora nominato PelaTidas 
(a iàì Milanesi rnvifato a prendere in dominio la loro città, col* 
rinviargli ventiquattro ambasciadori colle trombette d^'at^eoto (i)l 
' Raimondo della Torre, milanese, essendo stalo nel 1274 ora- 
6ito &1 vescovado di Como al patriarcato d'Aqaileja^ la pia pia- 
gne prebenda d' Italia dopo la sede romana , si masse alla nooTa 
cattedra condacendo per iscodierì sessanta nobili giovani unìanesi, 
con naore foggio di divise, bellissime armi», stopendi palafrem; Ja 
seguivano cinquanta cavalieri aorati, ossieno militi dal 
tfperon d^oro, ognun de^ quali con uno scudiere vagamente 
e quattro cavalli riccamente bardamentali. Tenevano dietro ifie> 
^li, Seicento altri militi con due cavalli ciascuno, e finaloBenle os* 
io uomini d* arme» inviatigli dalla città di Cremona. 

I^^M* Agli eccessi del lasso più volte s* erano fatte incontro ìe àtìk 
rie. èon leggi suntuarie» la cui ripetizione non fa se non rivelare il 
male e V tnatifità del rimedio. 

Gli statuti di Mantova del 1827 vietano cbe alcuna donna di 
(asso stalo porti abito che tocchi terra, né abbia al collo iirtrec^ 
ciatojo di seta ; né donna di qualsivoglia grado abbia la Teste che 
strascichi per terrà più d^on braccio, né corone di perle o gen* 
Itaé al capo, né ciò tara che valga oltre dieci Kre, né borsa d'Eolo 
tfe quindici soldi (2). a Nel t33o (racconta il Villani (3)) fa 
provveduto In Firenze al lusso delle donne, molto trascorse ia 
soperchi ornamenti di corone e di ghirlande d'oro e d'argento e 
di perle e pietre preziose e reti, e certi intreccialo} di perle ed al- 
tri divisati ornamenti di testa e di grande costo, e simile ài ve^ 
stimenli intagliati di di Tersi panni e di diversi drappi rilevati di 



(i) Chron. Plac. Ber, ItaL Scrip, T. XVI, col. 470. 
(a) Lib. 4, Rub. i6a e 177. 
(3) lib. X» iSa. 
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seta di più maniere, eoa fregi di perle e di bottoDcini d'argento 
é dorati, spesso a quattro e sei fila accoppiali insieme ; e Abbiati 
di perle e di pietre preziose al petto^ con segni e di? erse lettere. 
E per simìi modo si facevano conviti disordinati di nozze e della 
spese e d'altre piò soperchio e disordinate vivande* Fa sopra eia 
provveduto e fatto per certi ufficiali alcuni ordini molto forti^ che^ 
ninna donna potesse portar corona né ghirlande d^ oro* né d' ar* 
geoto, ne di perle, né di pietre, né di vetro, né di seta, né di 
niana similitudine di corona», né di ghirlande, eziandio di ciirta, 
dipinta, né rete, né trecciere di nulla spezie se non semplici^ 
nullo vestimento intagliato né dipinto con ninna figura, se noo^ 
fosse tessuto, né nnllo adogato, né traverso, se non semplice par- 
tito di due colori , né nulla fregiatura d' oro* né d** argento né di 
seta, né ninna pietra preziosa, né eziandio smalto, né vetro,. nò 
di poter portare più di due anella in dito (i), né nullo scheg« 
giale, né cintura di più di dodici spranghe d^ argento; e che nes-> 
sona potesse vestire di sciaroito, e quelle che T avevano il doves- 
sino marchiare (a) acciocché altro non ne potessioo fare; e tutti 
i vestimenti di drappi di seta rilevati furono tolti e difesi; e che^ 
niona donna potesse portar panni lunghi di dietro più di due 
braccia, né scollato più d^ un braccio e quanto il capezzale, e 
per simil modo furono difese le gonnelle e robe divisate a f^ur^ 
ciulli e fanciulle, e tutti i fregi, eziandio ermellini, se non 1^ 
cavalieri e a loro donne; e agli uomini tolto ogni adornamento 
e cintura d'argento, e giubbetti di zendado e. di drappo e di 
ciàmbellotto. E fu (alto ordine che nullo convito si potesse fare, 
da più di tre vivande, e a nozze avere più di venti taglieri, .e bl 
sposa menare seco sei donne e non più, e a corredi dei cavalieri 
novelli più di cento taglieri di tre vivande; e che a' cortei .de^ 
cavalieri novelli non si potesse vestire per donare robe ai bafionii 
che in prima assai se ne davano »• 

Forse vi viene (sstidio, o lettori, pensando che vivere dovesse 
condiifsi con tanti impacci? Non dubitate; questa, come tutte la 
leggi Ji^ inutili legami, non veniva osservata. 



(i) Dar ranello d*oro ad uno schiavo equivaleva a liberarlo; O in- 
genuo stimavasi chi lo portasse, 
(a) Cioè farne prendere nota a registro. 
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Coctnmi L^ abbandono delle antiche costomanse » e T introdnzioDe di 
juJjt!^. tante norità era in gran parte doTnta ai Francesi, clie a mcKao 
del fecole XIII farono chiamati a conqnutare il regno di Napoli. 
Qoeslo popolo, giÀ fino da Strabene chiamato ^iXmcotmoc» fece 
ammirare i suoi brillanti costumi , e destò l' imitaaione. Beatrioei 
moglie di Carlo d^Angiò, diede a parlare di sé a tutto il fn^ndin^ 
•ntrando in Napoli sur un cocchio coperto di Tellnto dlestrìiio, e 
aparso di gigli d* oro : suo marito portata all' eccesso la magnifi« 
eensa de* confiti, sicché Tolendo i piaggiatori e gli emnli saoi ga- 
reggiare con esso, ne nacque che il lusso ognor crescente ( dice 
un contemporaneo (i)) scese ad occupar i tngui^ della plebe, ed 
inf ase il ceto ecclesiàstico* Sono a Tederò in Saba Halaspina (a) 
descritte le pompose feste date in Napoli da quel monarca. Rih 
berte di Napoli imbandi in Asti un pranxo tutto servito in ar- 
gento, il che fu tenuto meraTigUosa novità (3). 

Allora le carroEze furono sostituite ai giumend ed alle cnvalca- 
Iure, non solo dalle donne ma dagli uomini ancora: tornei e spet- 
tacoli moltiplicarono a dismisura: sciali nel vitto, nel Teslire, 
nelle spese nuziali e nelle donazioni (4); e perfino gli artefici 
plebei, dice l'Anonimo pavese, usavano nelle mense pia Taiìela 
e raffinata delicatara, che non i nobili stessi d*una volta, né b 
donne volgari la cedevano punto alle ricche e gentili. 

Che se noi consideriamo Dante siccome storico, vi trovecenu» 
un continuo repetfo de* passati tempi, quando valore e cortesia 
si trovavano per le città d* Itolia, quando nelle Corti ogni genti- 
lezza splendeva, né ancora la gente nuova ed i subiti guadagai 
aveano turbato quel bello, quel riposato vivere. Basta ancora tra- 
scorrere le Novelle antiche e quelle del Boccaccio e del Sacchetti, 
per formarsi un concetto de' costumi compagnevoli e gai di quel- 
r età, piena di brigate sollauevoli, di vivaci burle, d' allegrie, 
d* una festiva comunanza tra i signori e quelli d' umile atoto. B 
Cisti fornajo del Boccaccio dava bere, in sulla pancaccia *lìimjMin 
air uscio suo, ad ambasdadori di grandissimo stato: il Matteo 



'i) Nicola Spedale^ Hist ShuL U YJ^ e. 14. 
ta) L. ni , e. 4. 

3^ Opusc. dopo a Oron. Plac. Ber. liul. Script. T. XVI, p. 576-588. 
(4) Gal. Ventura Chron. AsU 53. 
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ttale del Saechetli portava ogni ^nno a Federico di Cicilia an 
piattello di cederai ed ano di miele: il Taloroso imperadore Fe« 

I derigo n ed i suoi figlinoli Enio e Manfredi asolavano di sent 

, per le vie di Palermo suonando alla serena, e cantando cobole » 
strambotti di loro composizione. 

I Fiorentini descritti in essi autori erano gli ateniesi d' Italia: 
fini nel trovar i migliori spedienti, arguti motteggiatori , coglie- 
vano con garbo e con delicatesza il ridicolo; insieme dandole fer- 
ma e di composta condotta; nelle lettere poi accoppiavano forza 
di raziocinio e prontezza, facezia e meditazioni, filosofia e gio- 
vialità. 

Ma tutt^ insieme traspare da qne' racconti la groasoknità di 
molti costnmi, assai licenza nelle relazioni col sesso gentile, nna 
rozza dilettanza delle buffonerie^ abusi di forza, ladri cbe fanno 
guerra alle strade, clero scostumato, avaro, simoniaco, eccessi di 
gola anche in persone ragguardevoli, nulla di quel pudore pub- 
blico, cbe è frutto della delicatezza de' sentimenti ; onde ne' po- 
tenti sfacciato il libertinaggio, ed anche ne^ privati e ne* cherici 
senza alcuna vergogna il tenere figli d'adulterio; abbominevoli colpo 
contro natura , delle quali Dante fa carico sin a persone del resto 

1 venerate (i). NelF inferno egli alloca pure grandi nomini; e il 
padre del suo dolce amico Cavalcanti, ed il somino Farinata de- 
gli liberti fra gli eretici epicurei, fra coloro cioè che badavano a 
godere la vita presente, senza un pensiero della futura. 
Anche Giovanni Villani attribuisce gli incend} avvenuti nel 1177 

I a giudizio di Dio, « perocché la città (Firenze) era in quei tèmpi 
molto corrotta di eresia y e in tra le altre della setta degli Epicu- 
rei per vizio di lussuria e di gola: ed era di ciò si difisa e par- 
tita la genie della città, che con annata mano difendevano la 
delta eresia contro i buoni e cattolici cristiani e durò fino a 
S. Domenico e S. Francesco (a) »». 

' In tutti però gli attori che Dante conduce ad operare nel gran 
dramma di tante catastrofi, appare un desiderio di fama, che IL 
fa un istante dimenticare i tormenti, dimenticare l'onta che pos^ 



(1) Tale infamia doveva essere molto propasata anche fra i Crociati, 
perché raolio vi insiste il Concilio di Napoli di Samaria del iiso^ con- 
dannando anzi a morte chi se ne imbrattasse. 
. (3)Lib. IV,c 39. 
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«MIO trarre dal febir ooDoaciaUr la loro danoaKione^ Uoilo'séla'^ 
k memòria krò tomi a riviTcre au nel dolce mondo i dcsìieiia 
appena soffocato in coloro che t* atlafiaròliò niei rit] di haau «d 
egoistica scellerateaza, spioni, traditorì e simili lordol^e: desìdene 
che Dante trasportò nell'altro mondo dal mondo che aTeai aoll'oe- 
cbi, dofe, tra la barbarie non bene spenta e la cifiicà non heat 
risorta, le passioni non areano nulla perdalo del loro TÌgore, e 
•egnivano T impulso anacfaé il calcolo. Grandi Ttrlù, gnuidì de- 
litti, grandi calamità sono proprie di aimili temfn, fra cui si svi- 
luppano quei risoluti caratteri che Dante seppe cogliere, e nairal- 
tro fece se non riportare dalla vita reale alla sua scena, quasi sebss 
ISsognio d'aggiungerri o toglier?i cosa. Solo nella raftùaia cìtììU 
k fisonomiemoraU si foggiano ad nn'imprcmta comutie, alla ^isa 
che i lineamenti estemi vengono ingentiliti è ridotti ad uoilor- 
iuità maggiore neUe cittA, mentre nella campagna conservano «a» 
stampo piò distinto e pronanziato. 

GooTe li' antica consuetudine però delle jgnerre private era stala j^ 
" pressa, non già spenta. Sótto le repubbliche, le nobili faniiglk 



àtrebbero creduto avvilirsi coir assoggettarsi ai Iribanali. Qaaaài 
alcuno fosse dalla giustisia chiamalo ^ si uniTa là parentela tatt 
per sottrarlo o liberarlo, senta esaminare se fosse o no rèo: 1» 
ehè le colpe dei nobili rimandano per Io più impunite. Ami h 
giastiria stessa prendeva V aspetto di guerra: ed allorché tntte- 
tasi di punire qualche reo di famìglia o di grado illusCre, il pò- 
desta' od il capitano del popolò esponeva - lo stendardo , e coop^ 
fatò m'armi il popolo, andava con questo, a suon di Irandw) 
assalire la casa del prevenuito. 

' Si manifestò questo genio ne^ dissidj , fra cui ben presto vca* 
nero precipitate le repubbliche dalle fazioni inteme, dalF a^ 
sione irrequieta, dalla bassa gelosia fra la plebe ^ i meteanti di 
nobili, che costitiiisce il principale carattere del secolo XIV, ebe 
destò tante guerre e laute baruffe, che esercitò eontinovanacaft 
V ingegno de* legislatori popolari per trovare una guareollgia al- 
l' ordine sociale ora ne' possedimenti, ora contro i possedimeolL 
Rinfocò quelle risse la divisione de' Guelfi e de' Ghibellini , il 
parteggiare per la Chiesa o per T Impero-, e la scellerata politici 
del dividi e impera. Ogni fazione voleva superar Tal tra, ogni cltlà 
sovrastare alla vicina, fosse negli spettacoli ,. fosse negli edifiiji 
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foste D<dU guerra. Di qui le tante opere pahblicbe^ gHriosl mor 
numeaii di «loell'età; ma di qai aocora i titoli di scherno^ pnde 
da paese a paese si desigDa?aoo quegli iiicÌTÌii> aTfeuandosi de 
faDciolii ad oltraggiar qae^ loro fratelli , che^ aduki, ayrebbei^o 
uccisi: da qui le coDtioae risse cittadine, le miserabili guerre frfr- 
lerne, e gli abusi delia forse resi più frequenti dalla necessità di 
essere sempre coli' armi in pugno. « Quasi .ogni di, o di due. di 
r uno si combatteano insieme i cittadini in più parti della. città ^ 
di vicinanza in ? icinanxa come erano le parti . • « Tanto venne in 
Uso questo guerreggiare fra citladini» che 1' ano di si combatte^ 
yano , e r altro di mangiavano e bevevano insieme , novellando 
llelle prodezze V uno dell' altro , che si facevano a queste battap 
glie M. Ciò che qui dice il Villani (i) di Firenze, pur troppo eni 
la storia di totle le città. La guerra più non era tenuta per la 
più trista delle necessità^ ma un vanto, una bizzarria: ed amor 
della patria stimavasi V uccidere il vicino; non più alla giustizia 
guardava^i^ ma al trionlo della propria (azione, alla distruzione 
della <^atraria. Tanto anche ~i più generosi sentimenti possono am- 
dare traviali ^ qualora non sieno retti da - quel raggio di sapiem^ii 
che viene di lassù, e che prima legge impone l'amarsi nn railM^ 
di qualunque paese, di qualanqne favella. 

.... Ma restando ai tempi passati, colpa è in gran parte di tali 
divisioni se lornarom> a fieri costumi gli animi, che nella quiete 
avrebbero potuto mai^uefarsi: $e ne aeggirono tante frodi, e tra- 
dimenti, e nefandità, ed atroci pene^ cosi spesso ricordate in qjoel 
4empò (a); se pur tròppo fu rallepiato lo slancio che dapprima 
dvea preso V Italia verso il meglio , slancio nel quale insegnò il 
Kognaggio alla storia, alla poesia, a tutte Parti bell^, slancio 
-vieppiù meraviglioso, quanto Cher gli altri paesi tutti d*'£iir<ipa 
giacevano, e dovevano ancora per molla tempa giacere ,. nelle . te- 
nebre del r ignoranza. 



Queste medesime gare furono prima causa alla.' rovina delle repnhri tenoni, 
•blicfae, giacché libertà non può sussistere senza virtù: e le nuove 
•signorie stabilite quasi in ogni paese, non poco contribuirono b 



^i) Stor. L. V, e. o. 

(a) Bocca degli Abbati , Beno de' Gezndinì , fi Il?9kittfekf0 , Ugo* 
Uno ^ ec. 
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guastare V antica semplicità. Immense ricchene afeano màntÈMia i 
tirannelli: Romeo ' de' Pepoli signor di Bologna godeva una reni 
dita di centoTentimila fiorini , che ora sarebbero qoasi na milione 
e mezzo di lire. Se aggiungete a sì lauti patrimonj le pabblidbe 
graTezze, i dona tifi di chi ne comprara 1' amicizia , le malTersa- 
zioni del pubblico danaro , conoscerete quanto abbondassero fon» 
i mezzi di spiegare quella pompa , alla quale ra presa la moltito- 
dine a segno, da non discemere pia il sangue e le lagrime che 
costa ; di corrompere coir oro , cogli onori , colle cortigianerìe i 
maggiorenti, nel mentre che col terrore face?ano ammalolire i 
generosi, e soffocavano nel sangue le (aTÌlle delle magnanime Wrtà. 
Splendidissima Corte se altri mai tenerano gli Scaligeri in Verona, 
dote lo storico Cartusio troTÒ Mastino circondato da Tentitrè prin* 
cipi, spogliati, in que* tempi di subite catastrofi, del loro domi- 
nio (i). Dirersi appartamenti aTe?a il principe, allestiti secondo h 
direna condizione di chi cercava ricovero presso lui , con servi e 
mensa lautamente imbandita ; e ciascuno distinto per simboli ed 
Insegne, il trionfo pei guerrieri, la speranza per gli esali, le anse 
pei poeti. Mercurio per gli artisti, il paradiso pei predicatori. 
Durante il pranzo, musid» baffoni, giocolieri giravano pe^VeslMh 
se: le sale eran coperte di quadri rappresentanti le viceecfe Mb 
fortuna (2). Non vi spiaccia sentir la Corte di esso Mastino DeUi 
Scala descritta nel volgare d*un Romano contemporaneo. 

« Hissore Mastino fo de^ major! tiranni di Lommardia, qnefls 
che pia citate habe, pia potenzia, più castella, più granliia fyrmm" 
digia) . . Molti erano li baroni, molti li soldati da piedi e da ea- 
Talli, molti li buffoni, molti li soi falconi, palafreni^ ponlaas, 
destrieri da giostra. Granne era lo armecare. Yedesi levar cap- 
^ncci de capo, vedesi tedeschi inchinare, conviti esmesurali^ tn»- 
me e ceramelle, cornamuse e neccare sonare. Yedesi tribali he* 
nire, muli con some scaricare. Giostre e bello armecare, cantare, 
danzare, saltare, onne bello e dolce deletto fare, drappi franoe- 
schi, tartareschi, velluti intagliare, panni lavorati, smaltati, nao- 
-rati portare. Quanno questo signore cavalcava, tutta Verona crai- 
lava. Quanno menacciava, tutta. Lommardia tremava* In fra le al- 
tre magnificenze He si racconta, che ottanta taglieri di credenza 






Sì 



t> Cartus. hist L. VI, e. i. 

a) Muzio. Gazzataj Mur. Pretf. XVIL 
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hdbe ana toita, cbe Tohè pranzare in -camera. E onne taglieria 
labe an deschetto, che habe doi' baroni. Gindici^ medici, literatl 
de onne cognizione area proTisione in sna terra . . • • Qaanno si 
iride in tanta grannezza, eaiteria, fece farepalazza^ come si vede 
in Verona . • • • Per tutto lo sio renno gi?ese (andatasi) sicuro 
con auro in mano. Granne iostizia facea . . , mastro de Terra. Cin« 
qnanta palafreni havea de soa casa. Onne di mntara roba. Doi 
milia caTalieri caTaicatano con esso quando cafaicara. Doi milia 
fanti da pede armati , eletti , colle spato in mano , gÌTanoli attor- 
no .. . Che afesse detorpate cinquanta polzelle in ana qnatresima 
te arantoe (i) ». 

' A questa Corte appunto il grande Alighieri, quando lasciata 
ógni cosa più caramente diletta, andaya assaporando come sa di 
sale il pane altrui , ebbe a trovar il primo rifugio e il primo 
ostello, ed una cortesia che preTeniva la domanda. Non per que- 
sto sàpCTa piegarsi a divenire, come tant* altri , il buffone delle 
Corti , e grato al soccorso , V animo serbava intero ed orgogliosoé 
Gli domandava un giorno Cangrande come mai succedesse che oa 
certo giullare melenso riuscisse gradito a tutti , mentre esso poetai 
tu generale reputazione di sapiente, andasse per lo genio a pochi. -— 
'«r Perchè ogni simile ama il suo simile » , replicò il severo Ghibel- 
lino, cui la necessità di soccorsi non fiaccava l'animo. Onde altre 
tolte, a Ahi malestrui e malnati (esclamava) che disertate vedove e 
pupilli, e rapite alli men possenti; che furate ed occupate T altrui 
Cagioni ,. e di quello corredate conviti , donate cavalli ed arme , 
robe e danari, portate le mirabili vestimenta^ edificate li mirabili 
'edifizj, e credetevi larghezza fare. E che è questo altro a far^ 
che levare il drappo dMn su l'altare,* e coprire il ladro e la sua 
mensa? Non altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre man* 
sioni ( magioni) che del ladro , che menasse alla sua casa li eoe* 
▼itati, e tovàglia furata d'in su l'altare, con gli segni ecclesiastici 
ancora, ponesse in sulla mensa, e non credesse che altri se n* ac- 
corgesse (a) ». 



Tutto questo lusso non poteva essere che corruttore delle pri- Depn- 
sche virtù repubblicane. I primi tiranni erano uomini vigorosi e' 



.▼luoiae. 



Sì 



i) Anonimo, Si, romana. Ap. Murat. Jniiq* ttal, 
9) Convivio > p. 970-971. 
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proiettori dette erti e del sapere; ma tolottaosi^ deboli^ paiilU* 
aimi «ectieMeso dopo il i35o« La snania di regnare a qiialaiiqii« 
eotlOi moltiplicaTa nelle dinastie le rirolazioni^ i delitti: f eleni » 
fiear}j perfidie, disioliUezse erano gli esemp} presentati ai popoli: 
Tadolaftione, la liassexxa» le brighe, via per montar alle caricfaei 
un potere arbitrario s^ arrogavano i tribanali , ligi al Toler dei 
principi 9 che sovente nella punizione del delitto rioercaTano una 
fonte di riccbeue: il vincere per tradimento pareva gloria, finesu 
il raggiro» arte la sednsione. Intenti a nuocere ai vicini, adopn* 
vano r^rmi di Giada: nessana legge, nessuna morale: per aicnreua 
propria tolte le spade alle mani cittadine, le commisero a meroe- 
narfy ohe danneggiavano le campagne pacifiche^ riuscendo di peso 
non éo se maggiore ai nemici od agli amici. Il pubblico tanto più 
lacilmente imitava qnegli esempi , qnanto più i signorotti erano 
moltiplicati, ed a contatto colla vita privata. I costami della ^o* 
ventò rendeva licenziosi T esempio della Corte: e poiché un nome 
aobrio ed onesto avrebbe destato i aospetti de' tiranni^ perpetm 
nemici de' buoni» trova vasi più sicura la dissolatezza e il vaso; 
le riccbeue onestamente acquistate dai padri colle fatiche» si spE«p 
cavano o oeli' amicarsi i tiranni, o nel corrompere i giudici, • 
nel brogliare i voti delle assemblee: i gentiluomini, chiosa ogni 
jvia di giovar alla jpatria» solo dei diletti si piacevano; i pocU 
che non sapeano scdider a patti colla nequizia dell'ora presentCt 
viveano, lo dirò con Dante, io violenta e disperata pace. 

Molti casi s' accordarono anche a peggiorar la condizione e j 
costumi deir Italia. Violente rivoluzioni agitarono il regno di Uà- 
poli dopo la morte di re Roberto» ed i prìncipi ungheresi » e Gìo^ 
yanna moltiplicarono delitti ed assassinj slacciati . . • , Roma mo^ 
morava per la lontananza del Papa» la cui Corte in Avignone» 
cfVL eaempj di dissolutezze e di lusso» giustificava le invettive del 
poeta contro l'avara Babilonia. I principotti, come creseeano in 
iasta» cosi per sostenerlo gravavano ilribati, malversavano il puin 
.blico danaro : peggio poi i principi minori , che, per non comparire 
da meno dei Visconti e degli Estensi» nelle feste» nei doni, nelle 
nozze sciupavano il pubblico patrimonio : lo truppe mercenarie eaau. 
irivano Terario» guerreggiavano» nel cuor della pace» il suddito tran- 
quillo ; e ne contaminavano i costumi. Pur troppo Io scherno che 
da tutti i novellieri di queir età vediamo gettato sul clero , masu 
(imamente regolare» ci rivela una sozza piaga in qnegli stesai cke 



ilèTeano estere lacè del nondo e sai della terlrat e fu* folla per»* 
*ino, che ne* monaslerj si Tenue alle armi ed agli ammaszamenti 
per ambizione (i)« 

. Arrivò poi la peste del i3/|8» co»i famosa per la descrizione 
del Boccaccio e per la morte di tanti illostri. Come arTiso d«t 
Cielo afrebbe doToto richiamare i traviati sul buon sentiero: <ed 
al oontrario li fece più voluttuosi e scapigliati , intenti ^ come gK 
spensierati ddla Scrittura, a dirsi: — « Coroniamoci di rose, poi* 
ihè domani morremo ». Tolti in quella, dice s. Antonino arcive^ 
acDTd di Firenze, tolti i primati che colla dottrina e -colP etempie 
regolavano^ e per le infermità rilassata ogni regola ne' cibi, quando 
la péste cessò, nessun vigore più valse a ripristinarla (a). Nello 
sciogUmento d* ogni civil legame abituati i ribaldi a far della vov 
lontà lègge, non potevano. poi frenarsi: anche i buoni scampati» 
non pensarono più che a tuffar le memorie d' un doloroso > passato 
nei piaceri , e goder tutta una vita , la quale per prodigio aveano 
conservata* 

' Nelle guerre stésse più non si vide od il valor coscienuoso di 
milizie cittadine, che difendeano coli' armi ciò che aveano nel« 
r arringo sostenuto coifa paròla e col voto: né il generoso de'ca« 
valiéri, armati per V onore. La difesa fu commessa a capitemi di 
ventura, che senza conoscere la giustizia d' una causa, né altro 
cercando che il miglior offerente, guidavano le bande a oombat- 
lere or con questo or contro questo, a far deBe armi un viiissi* 
mo mestiere: nel mentre i Comuni, per farne di meno, sdsti* 
lui vano , qualora potessero, la scaltrezza e gU accorgimenti al 
coraggio ed alla forza. 11 sistema medesimo d^ equilibrio fra gli 
Stati, che formò poi il fondamento della politica successiva , è in^ 
tenitiòne italiana di quel tempo, che fa fede d'un enórme can* 
giamento he' caratteri , d'una politica scevra affatto dell'entusiasmo 
ehe era stato proprio dei secoK precessi. Anche dove aveano ancora 
ingegni, virtù, amor di libertà e di commercio, era scarso %alor 
militare, scarsa vigoria di animi; scemata la fede nelle alleanze^ 
nelle amicizie, nelle promesse, attenualo il punto d'onore. 

Dietro a ciò venivano a baldanza i nuovi tirannetti, rompendo 
ad ogni sorta di atrocità e di sozzure. Ezzelino è nome A pop»- 



(i) Chran. Sànes. An. i373. Rerum Ital, Script, T. XV. 
! (3> Part. IJL Tì%. ai > $ 3, p. 353. 
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lar cjcc r te iotte anche oggidì; e per quanto Togltamo erederle 
gerate, fa orrore il legger nelle cronache che' settanta mila per* 
sene nella sola Padora perissero per opera sua. Can Della Scala 
^antaTasi d^aVer in ona quaresima spalzellate cinquanta fanciulle. 
Matteo Visconti, fratello di Bernabò , afea formato un serraglio ^ 
ore obbligava mariti e padri a condurre le belle. Bernabò ^ ad ano 
che uccise una lepre, caccia riservata, la fé' mangiare colla pelle 
e le ossa tutta cruda, e cosi morire: avendo un prete negalo ae* 
poi tura ad un povero, il fece sotterrare vivo: fece propaginare col 
capo in giù un altro che aveva usurpato un pezznolo di terra 
altrui. 

Che se alcuno, riflettendo come tale degradazione coincidesse 
col risorgimento del sapere, volesse trarne conseguense sfavorevoli 
a questo, e negare che le arti gentili facciano i loro coltivatori 
pari a so stesse, non dimentichino la potenza che la fortuna ha 
nelle cose umane; e che d^altra parte sarebbe follia il preten d ere 
miglioramento da que^ poeti, da quei novellieri, che poneansi intomo 
ài troni de^ novelli tiranni , accettandone gli obbrobriosi favori^ ed io 
ricambio associando le dolcezze delle lettere alla prepotenza dcHe 
spade per abbagliare gli sguardi di coloro che conculcavano. Da uà 
sapere fecondato con tali arti e per tai fini possono aspettarsi al- 
tro che frutti lazzi e scolorati? 

- Se non che tali miserie stesse erano di fatto un miglioramento^ 
erano passi verso la civiltik. Ed a chi ciò paresse strano, aspetti 
a deciderne dopo che, riassumendo queste sparse notizie, noi mo- 
streremo che gran passo si facesse nel Medio Evo tra quelle te- 
nebre che tanti non vogliono approfondire, quasi nulP altro con- 
tengano che feccia: nel Medio Evo che ci colse divisi in achiavi 
e padroni, e ci lasciò tutti uomini: ci colse idolatri e ci lasciò 
cristiani ; che assodò quelle capitali diflerenze tra V antichità e i 
tempi moderni, cioè il lavoro libero eseguito da mani non schia> 
ve , r estensione degli ordinamenti civili anche alla campagna , e 
la indipendenza personale. 

Per ora in generale , allorché si parla del lusso del Medio Evo, i 
nostri lettori hanno abbastanza compreso come non convenga punto 
confonderlo col nostro d' oggidì , tutto abiti e fronzoli d' appa- 
renza pia che di prezzo , e da oggi a domani mutati al capriccio 
della gran città che regola in Europa il modo del vestire e del 
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pensare. Gli abiti erano di gran preiso, a compassi d^oro e di gemme, 
con profusione di pelliccie; ma nno baslara talta la TÌIa, anzi tra- 
mandavasi dai padri ai figlinoli ed ai nipoti. Ciascuna condizione 
poi lo portata diferso, poiché uno dei dbtintifi del Medio Eto 
dalle età moderne si è la separazione che le opinioni, le leggi, 
le nsanze, metterano tra il Tolgo e i nobili, tra il ricco e T ar- 
tigiano, tra il laToratore e lo scienziato. Vasti palazzi, con aspetto 
di forza più che di bellezza esteriore, con mobili che pareano 
latti per V eternità , con ampie sale bastanti a raccogliere i nn- 
morosi amici della famiglia, con portici e mnriccinoli ote soleggiare 
con essi, mormorare, discorrere e noTellare: buffoni e bigherai, 
che spandevano scherzi e facezie nelle adunanze, ai couTiti: spien* 
didi donativi di solida importanza , come vesti , danari , vivande , 
torme di cani , d' avoltoj , di falchi , di cavalli : estesissimi parchi 
chiusi per le caccio : grosse famiglie di servitori, pompa d^ armi , 
solennità domestiche partecipate alle intere città, brigate di tutta 
la gioventù, gualdane, frequenti comparse, un viver molto in pub- 
blico e a cielo aperto, separano afiatto quel lusso dall'odierno 



• . * 



Ogni pagina della storia de* Mezzi Tempi , o racconti i fatti di 
nn popolo, o le sventure d^una dinastia, o le lotte d^una comn- 
nama, o i casi d^nn individuo, o i devoti patimenti d^un santo, 
potrebbe fornirci colori per incarnar questo abbozzo: ogni pagina 
ci mostrerebbe una mistura, oggi affatto stravagante, di discordi 
elementi, di bene, di male, di barbarie, di civiltà: l'assassino 
accanto al sacerdote; mille asili fra mille attacchi; il ridicolo e 
r atroce; monasteri e case di prostituzione; templi e stragi; buf- 
foni e carnefici vÌTevano insieme, intorno air individuo stesso, anzi 
talora nel medesimo soggetto. Monumenti romani, barbari, gotici, 
mescolavano il tragico al beffardo, il gigantesco al grazioso, l'an- 
gelo al diavolo. Nobili, cavalieri, magistrati, vescovi, preti, frati 
d'ogni ordine, pellegrini, penitenti d'ogni colore, confratelli, 
maestranze, contadini vestivano ognuno abito e divise differenti. 
Da paese a paese gran dissomiglianza correva, ma da per tutto 
era vita, era agitazione, era un tentar ogni cosa quando ogni cosa 
era sconosciuta: era una folla di morimenti particolari, eri^ nna 
mistura di civiltà romana, di gentilità, di cristianesimo; Franchi, 
Goti, Vandali, Tedeschi, Normanni, Saraceni, Greci serbavano 
l'impronta naiionale uno accanto deir altro, misti, non confusi 
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Ogni genere di proprietà si mescoIaTa, ogni legge, T. Allodio, it 
feudo, le Banimorte, il codice, il digesto , le consnetodiiii , gli 
statali 5 il diritto salico, il longobardo, il caaoiiico: ógni ferma 
di libertà e di servitù; libertà aristocratica del barone, liberila 
tndÌTÌdaale del sacerdote, libertà privilegiata d^alcane città e delle 
maestranze, libertà rappresentativa de^ Comuni, libertà licenziosa 
de^ tanti masnadieri : schiavi tà romana , schiavi tò politica , schia-* 
vita barbarica, schiavitù ecclesiastica, schiavitù degli scomunicati^ 
degli* Ebrei, schiavitù dei forestieri. Il barone mira a conquistai! 
fl feudo del suo vicino, la comunità ad acquistare o protegger lo 
tue franciiigie, il mercadante a speculare su nuove industrie e trat» 
fichi nuovi, il cavaliere a tentar imprese vantate, il monaco a di* 
sputare i, il prete a guadagnar gradi nella gerarchia. Società di« 
verse trovavansi una accanto all'altra, la romana letterata nelle 
badie, la settentrionale guerriera ne' castelli , la nuova libera niM 
palagi del comune. Ai tomeamenti ed alle giostre le lande deci* 
devano del valore barbarico, al tempo stesso che nelle scuole com-4 
battevansi coi greci sofismi. Da un lato ricchezze sterminate poM 
sedevano i prelati , dall' altro quislionavasi per più d^ un secolo 
se } mendicanti, i quali professavano di non avere alcuna pfo- 
prietà, avessero dirìito al pane che mangiavano. Nel castelli ve-i 
Diva scalzo e digiuno il frate a predicar contro il lusso e la cor-! 
ruttela, ed era rimeritato or colla limosina or colle beffe e le 
bastonate: mentre d* altro lato, gajo, danzante, colle piome di 
pavone svolazzanti dal tócco cremisino, e colla mandòla, i^pp^^ 
riva il Trovadore a largheggiar satire agli emuli, lodi alle òxat* 
ne , plausi al coraggio , ed ottenere in premio vesti , danari « 
amore. 

Strano spettacolo, incoerente, che alle prime stanca indarno la 
vista, come il rimescolarsi d^ una folla di maschere in una aerala 
di carnevale; ma tra coi l'occhio indagatore sa discemere un or* 
ganismo potente, la costituzione religiosa; sa vedere il filo, per 
cui la Provvidenza guida, fra il labirinto, T umanità a stabilire 
le società nuove, forti, ordinate, amiche, fondate sulla giostida 
non sulle spade, intese non più al godimento di pochi, ma al 
piùf rapido miglioramento di tutti. 

I Crociati alla prima spedizione, entrati finalmente nella vinta 
Gerusalemme, non che sui guerrieri , sui fanciulli , sulle donne 
esercitane la più rabbiosa strage, «i tuffano nel sangue, brattano 
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ài losclTie quel che risparmia H ferro , mbano , fiolefnlffDo , in^^ 
èeniloDo; poi gianti iimanzi al Santo Sepolcro^ cadono ginocchioAiì 
gettano le armi / prorompono in cantici deroti, in batter i petti 5 
lìi cantare di ringraziamento^ di* compunzione. 

Ezzelino da Romano , che fece tremar l' Italia del sne nome , 
Creduto figliuolo del* demonio, spassaTasi con giullari^ Teneratà 
Antonio da Padora, tenera si amico il generoso troTadore Sordello* 

Tenuti due cardinali legati a Bernabò Visconti a portargli una 
bolla in cartapecora colle minacele del sommo pontefice, esso H 
condoccTa sul ponte del Lambro, e •— <« Scegliete: o mangiar qne-^ 
sta boHa col piombo e tutto, o berer questo fiume 1».. Conrenne 
far il primo, perchè egli era tale da Toler il secóndo. 

Isabella Del Fiesco, moglie di Luchino Visconti, ottenuto dal Cielo 
<lt partorir due gemelli , ta a sciogliere un TOto di ringraziamento à 
San Marco di Venezia. Regina alcuna mai non viaggiò con si nn« 
meroso né si ricco accompagnamento di cavalieri, di dame, di 
militi , che da tutte le città del dominio erano siati deputati à 
farle corteggio, con carsrlli e paggi e palafrenieri, che furono unA 
nuova pompa aggiunta alla solenne, onde Venezia celebrava il 
giorno deir Ascensione. Ma al tempo stesso riempie ogni luogo di 
flcandali tali, che la fama ne giunge perfino al marito; questi de» 
libera ucciderla, essa lo previene. 

Il ridicolo soventi volte si meschiara aH* atrocità delle pene. Il 
prefètto di Roma,' che aveva operato a scacciare papa -Giovane* 
ni XIH, fu da Ottone I nel 967 condannato ad andare al snp^ 
plitiò sopra un asino, con una mitera di carta in capo. Ottone III 
Sottopose a tal infamia 1* antipapa Giovanni. L^antipapa Bardino, 
pur còlla mitera e sopra un camello, fu presentato a Calisto II 
nel 1121. I Romani ribellali nel 1184, presi alcuni cherici di 
Lucio in gli accecarono , e posero sopra degli asini a roreseio. In 
ègual foggia Gian Galeazzo Visconti mandava a morte chi falsasse 
le lettere od il sigillo reale. Esso stesso condannava i falsatori di 
moneta ad essere arsi , legali ad una colonna per un anello ver"- 
salile, sicché potendo girarvi intorno, per evitar il supplizio, se 
lo prolungavano. Nel i3a5 furono costrutti i forni di Monza, bu- 
che 'in cui per un (oro della vòlta si calavano gli uomini, che 
posavano sopra un pavimento convesso e scabroso, tanto vicino alla 
vòlta da non potersi tener ritti , tanto angusto da non bastaf-e a 
coricarvisi. Giammaria Visconti nutriva de' cani avvezzi a sbi'ahar 
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le Tittiiiie abbaodonate alla loro fame. S^ aggiunga il fortarare, Im^ 
roota, r arder a fuoco leoto, lo scopare ^ il mouar la lingua, le 
mani , fare squartar dai caTalli , trascinare a coda d' asino , T ac«. 
cecare o stringendo la fronte con una corda si che ne schiuassera 
gli occhi y o fondendo in questi calce ed aceto, od olio royente. 
Il manigoldo avea cura di far riuscire questi orribili spettacoli a 
divertimento 4 mescendofi oscene lepideise, alle quali non solo 
applaudiva e sghignazzata lo sciocco popolaccio , ma ben anche i 
signori y i magistrati ed i prìncipi, che usavano assistere ai suppliz}. 

Galeazzo II Visconti ordinò che s'appiccassero in una volta aes- 
, tanta stipendiati , perchè lenti ad eseguire non so che sua com- 
missione: cassò con un tratto di penna tutte le grazie conoesstt 
da^ suoi predecessori , fece squartar ' da* cavalli un assassino , in- 
ventò pe* rei di Stato V orribile quaresima , secondo la quale il 
primo giorno davansi all' infelice cinque tratti di corda: il secon- 
do si riposava; il terzo altrettanti colpi, il quarto riposo, e cosà 
fin al nove,- in cui gli si faceva bere acqua, aceto e calce, e il 
di seguente riposare; indi all' undecimo ripigliar la bevanda; poi 
riposato « il decimoterzo venivangli scarnate le spalle colle coreg- 
gie, al decimoquinto spelate le piante de' piedi e fatto cammi- 
nar sui ceci, al diciassettesimo camminar sui ceci di nuovo, al 
decimondno e al vigesimo primo si facea stirare sopra il cavalletto» 
al vigesimoterzo cavargli un occhio, al vigesimoquinto tagliar il 
naso, al vigesimosettimo una mano, l'altra al vigesimonono , al 
trentunesimo un piede, e cosi via di membro in membro, ripo- 
sando sempre ne* giorni pari , finché al quarantesimo primo ecm 
tanagliato sovra un carro, e posto sulla ruota. Molti e molti atte* 
stano gli storici che andarono soggetti a questa carnificina, più 
orrenda di quante alcuno ne sapesse immaginare. 

Ora un simile mostro fu protettore degli studj, amico grazio^ 
sissimo del Petrarca, al quale concesse onori e cariche, e n^ebbe 
ricambio di- lodi e di piacenterie: senti da lui recitarsi l'orazione 
elogistica quando prese, co' fratelli, possessione degli Stati (i): lo 
pose capo delP ambasceria a Carlo IV imperatore (2); nel pranzo 
solenne che imbandi in occasione delle nozze di sua figliuola Vio- 
lante col duca di Chiarenza, fece sedere alla prima mensa fin 
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PetPé SetuUum. L. FV/ ep. i. 

Id, Ep. FanùL L. X, ep. la De sua ad Cmsarem legaUone. 
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principi ^^ai^ tlgoori h^ caotoro di Olla ià Rteiioi ed Ma «vi- 
ta, airenlrata di on legalo pontifiaio, trovandosi Ira U folla da- 
gli accorrenti mso Petrarca» ed il cavallo sno, adombralo per gtt' 
orti dei popolo, minacciando di sbatterlo da dono, Galeasao eorse 
a prenderne la briglia ed acquietarlo, fiittodal qnàìé SI poeta ebe 
lo narra pensate qoanto deduca a prova della bontà e cortesia* 
del Visconte (1) Con egoale logica argomentate della tna* pietà 
dal sapere commesso ogni «mio facesse tante limosiae per TaniMtf 
raa, per quella di sno padre, dello zio, del fratello, d* altri con* 
giunti « cbe dislrHiaiva per n33i fiorini contanti, aio meggib di' 
frumento, la carra di vino, manteneva dieci cappelle » e digiunava 
la terza parte dell' anno. 

Ho parlato di qualche individuo, di qualche fatto parriale, per- 
chè sia un cenno del come viveva il grosso del popolo. Misfo di 
religione e d^ assurdità, di disinteresse e di picqioleise , rompeva 
per le vie ai più enormi ed osceni eccessi^ poi nella chiesa, alle 
prediche, al confessionale chiedeva da Dio pietà > mìserieordia; 
Appena deposte le maschere, colle quali avea gavafszato, involge-» 
rasi in un sacco, e coperto fin agli occhi, a piedi nudi, flagellane 
dosi, dietro ad una eroce traversava le città, cantando il mU^rei^ 
Oggi portava gli ori delle donne* il tenue risparmio de^suoi gua«- 
dagni, il pane lasciato scarseggiare ai figliuoli, per innalzar cor 
quello il palazzo del Comune, la stupenda cattedrale; e domani 
sbranava, trascinava per le vie, gettava ne* canali un magistrato 
che per aestenere le spese decreUte dal popolo , ajwn inventata 
nna nuova tassa. La mattina andava implorar la benedizione , a 
porUre la limosina al frate, del qoale a^efR alla sera messo In beffa 
i costumi o la semplicità. Nelle devote processioni deir Entterro 
e del Sacramento poneva in fila con essi e coi martiri, Giove « 
Hercorio, i vizj, le virtù. Con pan folla traeva a vedere scorticati 
ed arsi i Giudei cbe avevano avvelenato i pozzi , espilato colle 
nsure, cospirato coi leprosi per distrugger tuttala cristianità i ov- 
vero gli adulteri , legati ignudi uno ali' altro e fustigati per la 
città: o persone che per aver mangiato carni in quaresima, erano 
manate attorno fra le baje, con appeno al collo il malgusUto cibo. 
Osava appena viaggiare alla prossima città, al regno confinante» 
poi con ardore lanciavasi a cercare or le ricchezze, or le indui- 

(i) Petr. Varkun, E^ist a4. 

Inoic, ec. Sbr» Sesta. T. h ^^ 
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gtMe i» eapo al moa^o, CanUndo correrà inconlvo alle/lcbiere 
iieAiiche, andava a cercar la mòrte ne* toraei ^ n^e toipi^se, ol- 
tremare, poi in casa, alialo al focolare^ oel proprio letto treo^iTa 
d^aao «pirito impalpabile^ aconoicioto , ci|e neisuqo afea auii ri- 
atOy ma che tatti credevano estere stato vedoto da molti. Truci- 
dava a migliaja i aiioi fratelli «; pqi oorseva- a viograsiarne il Dio 
della pace. Oggi «elle chiese e nelle piane con sacre rappreaen- 
laxioni commemorava i misteri della Hedenaioiiee i riti deila pe- 
nkeota^ domani eoo egnale calca traeva alle tiorti d' amore, ai 
<antt d'appassionate remante ai racconti -d^osoeiie oofelle* Preparava 
palagi e templi da sfidare secoli, nel mentre stesso che nn fanatico 
usciva a gridare vicina, imminente la fine del mondo: non si do- 
vea paslare il mille ^ poi il iè6o era il termine fatale; si pronao 
<ÌQo al i3o3(, poi al i33S, in fine al i36o; e quanta terribile 
a^ipettarione, propagata nel volgo, scorpiggiava dalle opere, avve- 
lenava la dolcesxa de* domestici affitti , diffondeva V egoismo , la 
melanconia» V inerua della disperatione. Questi patimenti , fratti 
del tempo, fratti della ^nperstizione, chi li calcola nel render conto 
della felicità d'qn paese? I cronisti escono ogni altro momento a 
dirci; — «In qaest^ anno la peste desolò la città: in qnest* altro 
peri i)n lerao dello pOpolaaiontf »* Gli bpadmi,.la morte di migliaja 
di nomikii sono cosi appetta appena accennati, ami sottintese alla 
frase d' Qno scrittore, il q^ale pei a lungo v'ihtratterrà de'mari- 
tafggi h della figliasione d*un principe; della-descririone d'una bal- 
leglia, d' fin loroep, d' ana festa; d^Ie private discordie di due 
eonfraternrite; delki fondaaione d-'nn mowiat^ro — tanto allora la 
•toria tn abimata a considerar gì' indiviéu) non V dniveraalìlà , 
le penope non le idee, V ora presènte non il passate e V avvenir 
re — vij), lo vedete I che ofa affatto ha dimcniicati. 

Cj:SAàa Cartù. 
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' Nel giugno ìS34 e nei l^Ho i835 lil^//^ Indiottore 
Jurono ripària^ due discorsi^ uno del signor amonicS 
jdmbrogio jfmòrosolij e V^liro dei signor professore Qiu^ 
seppe Jtozzoju.y recitati neW IsiiuUo di Educazione del 
^tgn^ lOfòraTìoi Bacheli in occasione che solénnemenis 
pi yìavfià^ ^disiribuiie le aUestiwoni de" diporti scolastici 
del primo semèstre* 

. NeUa ricorrenza medesima il signor Giouanni RachèUi 
^ da malti anni dirige e prospera in Milano un fstò* 
tuto d' Istruzione elementare e ginnasiale j fa9orew>W 
mente conosciuto anche in akre parti d' Italia ^ pensò 
the à rappresentare la dignità dell' infànzia e l'amore 
e la stima ch'ella si meriia nulla giovai meglio dall'in-* 
segnamento ewmgelico : La benedizione de' fanciulli ( i ) , 
frescato dal professore Giuseppe Diotti nella cattedrale 
di Cremona^ e ne allogò al giowine JYecourt^ scolaro 



(i) Furono presenuU de'pìccioU fanciulli « Qesili, acciocché impo^ 
nesse sovra loro le mani ed orasse : ma i discepoli sgridarono coloro che 
li presentavano. Ma Gesti disse : lasciate que'piccoli fanciulli , e non li 
divietate di venire a me: perciocché di tali e il regno de' cieli. 

Biumg* di S. MaUeo, cap* i9* 
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di Itdj una copia ad olio che ha V armonia d'insieme 
e la bontà del colorito , onJt è splendido T originale. 
Questa pensò il signor Bacheli di collocare nel proprio 
Istituto j affinchè fòsse un eloquente insegnamento ai 
suoi discepoli, a ciascuno ile' quali donò una copia /£- 
tograjica del Spinto j perchè devotamente la serbi nella 
sua camera accanto al proprio letto a oonforto della 
sua giopinezza. Il giorno 9 aprile il signor ìtacheìi irum^ 
gurò il quadro nelVaula stessa 09e negli anni passati 
aveva inaugurati i ritratti di due istitutori, Fitiorino 
da Feltre ed il Pestalozziy alla presenza de' suoi di* 
scepoli e di ragguardevoli personaggi d* ogni sesso. Com^ 
movente preludio alla /està Jurono gli Inni sacri (1)^ 
che gli alunni in belt accordo intuonarono, siccome 
un primo saggio di musica vocale , altro importante 
ramo d'insegnamento aggiunto di recente all'Istituto, 
il qisak quanto valga ad ingentilire V animo de' gio^ 
vaneiti italiam, è ormai certesza presio la miglior parte 
degli educatori (a). Dappoi l'illustre sacerdòte canonico 
Ambrogio Ambrosoli, orator sacro di bella rinotnanza , 
e membro della Commissione Esaminatrice addetiaal^ 
l'Istituto, lesse il scoiente discorso, della cidpubbli^ 
pozione ci saranno assai grati i nostri lettori, ai quali 
fta certamente a cuore ogni avvenimento che accenni 
un segnalato progresso nella educazioise della crescente 
-giovine^^. 

r 

(1) ^Icuqe lododie delprQfe4^re«BifiYa, I^MUin musica dai 
Mayer e Hfeschi. 

(a) y«di Vlndmtore di febbrajo i83^, pag. ^, 
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«r Se ttl gui(ìemi n savicetn il tuo figlio • 
4* egli ti »rk refrigerio e farà la delizia 
« Jetraoima lua », 

SAtOMoirs. 



Dopo avere aaaiatito alle prove che donava de* suoi 
progressi negli studj una adunanza di bennati giovi* 
netti^ venir poscia in un solenne giorno a dire la com- 
piacenza gustata nel vederli segnare» con una concorde 
ilarità, i primi passi sugli aridi sentieri del sapere » è 
dolce coaa, o signori. E questa soddisfazione mi fu 
consentita già sono due anni (1)^ quando a voi me^ 
desimi convenuti a far più bella della vostra presenza 
questa scolastica festività, io gettava impreparate quasi 
ma sincere poche mie parole. Se non che allora dalla 
cattedra cristiana disceso profano dicitore in profano 
arringo, io vagava, e voi lo avete indovinato, io va- 
gava in un campo non mio : e se tra mezzo a quelle 
amiche parole io avessi trovato luogo ad un privato 
mio voto, io ve la avrei detta,. o signori, la brama che 
mi stava in cuore d' avere argomento . e conforto al 
mio dire, la Religione. Oggi quel voto è compiuto; e 
se la calamità dei tempi non lo avesse impedito {2), 
la immagine del Salvatore, che accoglie ed abbraccia 
Tinfanaia, saria venuta prima d'ora presUe e protet- 
trice di questi studj a mostrarvi come si è fimomenlre 
sentita la verità, che la Religione non isdegna e non 
teme la luce del sapere, e vuole degli uomini, ilhiimr 
nati da una savia ragione, non degli schiavi sog* 
giogati da un cieco impero; ohe la prosperità degli 



^ 



1) Vedi il diacono dello slesso anfore, nel fascicolo di giagno iS34 

/fwfficwlonfi 
(3) Quesu funsione Tenne rìtardaU dall' invasione del ckùkrtu 
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judividai così come la pace degli Siali allora saranno 
assicurale, qoando rìvollo seriamente pensiero alla in- 
fanzia si avrà avvisato ad istruirla al sapere gover- 
nandola insieme alla virtù. Che se già due volte que- 
sta scuola onorò di lusinghiere parole, e si adornò 
della coronata effigie di un Pestalozzi, di un Vittorino 
da Feltre (i), pei nobili sforzi da essi fatti a rilevare 
nella opinione dei loro contemporanei la infanzia nei 
tempi della civiltà; egli era debito di riverente rico- 
noscenza che primo sedesse tra quegli illustri egli che 
primo e in barbari tempi fece sentire la dignità e V im- 
portanza di quella preziosa età, che quasi respingeva 
r omaggio delle turbe per aversi intorno a festeggiarlo 
i fanciulli) che nel recarseli amoroso al seno li fece 
fiif omento di grave istruzione» e ci lasciò scritto on 
esempio e delle parole, dopo i quali il negligentare la 
infanzia non è più ignoranza, debb' essere misfatto e 
sacrilegio. 

Di quest'ultimo disordine non è pin tempo a par« 
larsi ; che per buona sorte si è cominciato a sentire i veri 
bisogni della umaùa specie, e i savj governi, e ì ge- 
nitori illuminati cospirano con un soave accordo a 
coltivare nascente una migliore generazione/Ma le cure 
e le affezioni che la infanzia si è rivendicate, e che 
le vengono prodigate nelle famiglie e nelle scuole, non 
avfiano mai subita la sorte d'ogni umana riforma, 
quelb Cfoò di trasgredire i confini della ragione e cor** 
rere all'eccesso? 1 nuovi piani di educazioiie intra* 
presi con tanto ardore, i molti libri difibu, più che 
in Italia, in Inghilterra, in Francia ed in Gennania a 
giovar di loon e di eonlorto le domestiche istruzioni» 
il favore che i Governi, e tra queeii non ultimo il 
nostro, accprdaroDO con generosi dispendj alla istror 
zione della prima età ; ìa considerazione, e fino la di- 



(i) Vedi i due discorsi letti dal sig.' lUcheli nell' IdHìMo D a 
tembrv iSS» ed il 9 1 «gotto ito4« 
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gnilà a cui fu elevata nelle ndstre famiglie la puert* 
»ià sottratta alle mercenarie cure dei pedagoghi e delle* 
fantesche, e chiamata a sedere tra le domestiche adu-" 
nanze a bevere le prime idee, a improntarsi delle prir 
me impressioni, ad apprendere le prime parole pel 
paterno labbro, come fu trattenuta a succhiare i pnmi 
alimenti al materno seno; le carezze, i doni e la ragione 
sostituita nella moderna educazione alla sfei*za, alle' 
privazioni^ al comando: tutto questo ha egli preser*' 
vata la nuova impresa dai molti scogli onde va sparso^ 
quel difficile cammino? È egli affatto raggiunto lo 
scopOi il nobile e divino scopo della.umana rigenera- 
zione, così saviamente divisata e coraggiosamente in- 
trapresa? * 

Io, povero di tutto, fuorché di amore pe'miei si*" 
mili, io non oserei levarmi censore de* miei concitta-^ 
dini, io voglioso invece di far plauso alle loro virtù/ 
Ma come nessuna impresa esce perfetta da li* umano; 
ingegno o passa incontaminata tra le mani dell' nomo,- 
così, e più che ogn' altra, questa di tutte la più dif- 
ficile, offre degli abusi e degli errori, dei quali molti 
vorranno concedere alle abitudini rimaste degli anti- 
chi costumi, e molti hanno la loro ragione nell' indole 
d' ogni cosa di quaggiù^ Anziché dunque lanciarmi* in 
astratte speculazioni, ciò che il debole mio ingegner 
non mi consente, io ho divisato di venire con voi, ó 
genitori, nelle vostre fiimiglie, di associarmi un istantfp 
a voi col pensiero nelle paterne e materne vostre cu-^ 
re, e dietro gli avvisi di una non breve esperienza, 
venire osservandovi nella educazione dei vostri figli 
alcune mende, che a voi, o non abbastanza illuminati, 
o troppo distratti da stranie cure, sfuggirono finora inav-^ 
Tertite, o resistetteno non anco riparate. ' 

Però se un'altra volta le mie parole si volgevano 
ai vostri figli, voleva dunque ragione che una volta io 
mi- volgessi anche a voi. Voi non mi farete, io speroi 
taccia d'imprudenza perch'io venga • rivelando gli ert 



roii del domestico Tostro goveroo ai vostri figU, cbe 
qui presenti mi ascoltano, né vergognerete in averli 
oggi consapevoli, se gli avete ogni giorno in c^asa ar- 
guti teslimonj dei vostri difetti. Cbe se oggi si è final- 
mente potuto dire al fanciullo, cbe ancbe i genitori 
falliscono, gli si è insieme insegnato cbe di tutti e. più 
ebe di tutti del fanciullo è l'errare; cbe debito di ri- 
verente fanciullo è, non cbe il condonare, l'astenersi 
dal giudicare gli errori di cbi gli è prodigo di tante 
beneBcenze, di tanto amore. 

. Primo pensiero di chi togliesse a coltivare un campo, 
sarà conoscere la natura del terreno a cui sta per do- 
nare le sue cure. Non altrimenti e a miglior ragione, 
nessuna buona educazione potrà utilmente intrapren- 
dersi, se non sono appieno conosciuti l'indole dell'ani- 
mo e il carattere fisico del fanciullo cbe ci facciamo 
a coltivare. Percbè come varia e difforme è la tem- 
pera dei diversi terreni, così, ed è forse qaesla un 
nuovo testimonio della magnificenza del Creatore, le 
varietà e le discrepanze, cbe nell' uso sociale ci vengono 
incontrate tra uomo e uomo, le troverete anche tra 
fanciullo e fanciullo; sendo cbe la natura ba donata 
a ciascuno fin dal suo nascere un indole sua propria, 
una distinta inclinazione, la quale indovinata per tempo 
e saggiamente modificata, può far felice il suo avve- 
nire, mal intesa o negletta preparerà a più tardi giorni 
delle lagrime e un inutile pentimento. £ questo stu- 
dio è materno; -cbè alle madri ba consegnati la na* 
tura come il primo nutrimento dell' uomo, cosi ancbe 
ì primi suoi aesUni, ed è fra le materne braccia die 
si compone e si sviluppa il carattere del bambina 
Elssa, se lo sfamò del suo seno» se inquieto lo vegliò 
la notte, se l' ebbe al fianco tra le cure del domestico 
governo, se ne rasciugò le prime lagrime, e gì' inaegnò 
le prime parole, e ne sorresse i primi passi, esaa lo 
avrìi studiato e saprà meglio intenderne i bisogni, e 
prima che il suo labbro li dica , essa gli leggerà sul 
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YMO i Mgreti aensi del cuore. Ricca di qoeeto studio 
e forte del potere guadagnato a prezzo de* suoi sagri^ 
fizj, quando il bambino sarà cresciuto a puerizia, in- 
Tocherà ajuto il marito che terrà ad associaraì alle aue 
cure divenute più diflScili e più gravi. 

Se non cbe a bene conoscere T indole dei fanciulli, 
non basterà avere leggiermente rilevate alcune circo- 
stanze, alcune parole^ né lo direte iracondo perchè una 
volta si accese di sdegno, pigro perchè un giorno tardò 
a levarsi, ghiottone se preferiva a tutti un cibo, orr 
goglioso solo perchè una volta trattò, bruscamente un 
famiglio. L'indole del fanciullo non risulta da pochi 
.£itti isolati, né si manifesta nelle gravi circostanze; 
queste determinano talvolta il fanciullo a delle azioni^ 
a dei modi che non sono suoi : è nelle piccolezze , 
nelle inezie, e soprattutto nella . costante osservazione 
d' ogni gesto, d' ogni atto impreparato e spontaneo che 
vi riuscirà indovinato il carattere. Ma questo è il più 
difficile, perchè quello studio esige una continuità di 
sorveglianza, un' attenzione sostenuta , che, se a molti 
è spesso contesa dalle gravi cure della vita, a tutti 
dee riescire nojosa, pesante, sì che à reggerla appena 
basti tutto il paterno e materno amore. Da un giudi- 
zio ciecamente pronunziato nascerebbe un trattamento 
fiilsa mente applicato, e questo influirà sinistramente 
suir esito dell' educazione : tratterete come orgoglioso 
il fanciullo che si ritraeva volontieri solitario in un 
angolo solo per timidezza, direte ruvido l'ipocondria* 
co, la viva e calda immaginazione la vorrete impeto 
di focoso carattere, lo crederete indifièrente, insensibile 
perchè talvolta è distratto; procederete coid, o col ri* 
gore, o colle ragioni a curare una malattia che non 
esiste, e i dmedj, erroneamente amministrati, condu-* 
cono la morte più presto che la guarigione. Avere 
letti dei libri che parhno educazione, aversi fatto un 
tesoro di sistemi e di precetti per tramandarli poscia 
ai propri figli, non aver perdonato a sagri ficj, a di-» 
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spend) perehè tutto concorra all'ottima loro riuscita, 
tutto questo non gioverà, se priQia degli astratti si* 
ateoM non avrete conosciuti i ratti, prima che nei libri 
non avrete letto nei cuori, prìtna d'aver data mano 
ai socdorsi non vi saran noti ì bisogni, prima di' in- 
camminarvi al viaggio non avrete conosciuta la via. 

Il corpo e la salute si offriranno primi alle vostre 
sollecitudini. Se non è tutto vero che la prima vita 
deirùoroo è affatto fisica e vegetabile, è verissimo al- 
meno che air istruzione dell' intelletto, alla energìa della 
volontà, al ben essere della vita è weito indispensa- 
bile uria buona salute. Voi non potete ignorare per- 
ehè ne avrete sott'occhio frequenti speriense, che l'a- 
vere negligentata nelle fuscie la sua salute ha ingene-- 
rati nel bambolo dei malori eh' ei non potè superare 
nelle successive età ; né a voi soSrirà il cuore che un 
giorno taluno dei vostri figli, trascinando deforme la 
persona, o travagliata l' esistenza, abbia a maledire in 
voi i nemici che gli attraversarono una nobile carriera, 
o gli' funestarono una prospera vita. Che anzi, se tali 
sciagure potranno un giorno avverarsi, si dovrà, cred* io, 
ripeterle da contraria cagione ; poiché se languiva una 
volta là infanzia negletta tra mercenarie mani che per 
imperizia o disamore ne rovinavano lo sviluppo, lan«- 
gué ora incatenata e quasi soffocata da sovèrchie pre- 
cauzioni. Una leggiera alterazione nell'aria,' un gfomo 
piò rigido, un sole più cocente bastano talvolta a rì« 
svegliare tutti i materni terrori, e condannare alla re* 
clusiofie un fanciullo che la gagliardia delle membra 
e il soverchiar della vita, e un involontario trepida^ 
mento nella persona, chiamano fuori a respirar più li* 
bero aere, ad esercitare le forze che abbondano, e a 
distendere le membra impazienti. Voi cercherete forse 
la ragione per cui il figlio unico è più spesso che gli' 
altri infermìccio e cagionevole : dite pure che il ti- 
more di vedersene orbata, e per lui priva di prole, 
concentrò su di lui tutte le attenzioni della qia<)re. 



che aeoirezeaDdoiie con troppi agi la fiaccliezaa, pie« 
gandosi ad ogni ano capriccio^ e prodigandogli medici 
e farmachi, lo impedisce dai rilevarsi, ne arresta lo 
sviluppo, e si viene così perpetuando quei terrori die 
un ragionevole trattamento e un amore più illuminato 
avriano dissipati. Che il fanciullo anohe tenero, se la 
nascita lo sortì a comodo stato, non ignori le varie 
soddisfiizioni del palato, che venga a sedere con voi 
alle vostre mense, quest' uso è beneficio d' una più il-* 
luminata educazione, perchè a fianco a voi vi sai*à pio 
facile il sorvegliarne il contegno, regolarne i modi, 
dirigerne il nutrimento, e impedire che la privazione 
e l'ignoranza generino dei vaghi desiderj ohe prepa- 
rerebbero a più libera età delle soddis&zioni. viziose, e, 
a dirvi tutto, anche perchè la sua presenza sarà un 
freno salutare alle inconsiderate parole. Ma se quel 
fanciullo si accosterà alla vostra mensa piuttosto ar- 
bitro che commensale, e non osservato o forse anche 
applaudito^ si getterà a sua voglia su ogni vivanda, se 
nn vostro divieto, un'amica parola non sorgerà mai 
a contenere o la garrulità della lingua, o la voracità 
della gola, si che non sappiate giovarvi della sua pre» 
senza per avvezzarlo a ragionevoli privazioni, primo 
elemefìU) dell' umana felicità; allora invidieremo rati** 
tica educazione, che, se vietava ai figU la mensa dei 
genitori e insieme il tesoro della loro vigilanza e dei 
loro consìgli, gli obbligava almeno ad un nutrimente 
parco, uniforme e distribuito ad ore determinate,, e 
non gravando di soverchio peso le ibrze digerenti dei 
fanciulli, ne giovava l'esercìzio e l'incremento. Quanti 
fanciulli cadono spesso malati, o riescono languidi^ 
svogliati, infermicci perchè la crudele tenerezza maf 
terna li regalò di troppi e furtivi zuccherini, gli abii* 
tuh a troppo leziosa e frequente nutrizióne, gli assedila 
di soverchie e ridicele precauzioni, e, per lo sregolato 
desiderio di giovarne la salute, la inceppò , la fiaccò^ 
la intristiva, e pirocaòciò ai' figli i malori e a. sé l'atH 
goscioso spettacolo di un tardo e vizioso sviluppo ! 
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Qud diàordine nasce da saverchio amore pei figli) 
un altro disordine nella odierna edacazione scaturisce 
da soverchio amor proprio; ed è lo studio del loro 
abbigliamento. Finché i fanciulli avevano guida e com- 
pagno per via un pedagogo od un famiglio, qqH che 
non eccedere i confini di una decente pulitezza , 1 
loro vestire si accostava piuttosto a quello delle an^ 
licamere. Quando venuti a più savio divisameato r 
genitori vollero essere eglino medesimi compagni e 
guide ai loro figlia sì trascorse all'opposto, e ai volle 
ripetere anche in questi la ricercatezza e l'importanza 
del paterno e materno acconciamento. La madre chey 
dopo avere ornato il suo bambolo, lo reca in trionfo 
per via e nelle case , se quelle foggie i quelle inezie^ 
attrassero uno sguardo lusinghiero, raccolsero una cor* 
tese parola di lode, quella parola e quello sguardo le 
discendono soavi al cuore, e il cuore tripudia e se ne 
piace come di omaggi suoi. Ma che avviene del £id-* 
ciullo? La importanza ch'ei vide donarsi al suo ab« 
bigliamento si diffuse anche nelle sue idee; le ore 
profuse neir assettarlo gli parvero preziose, dooi^ della 
stima e fin dell'amore a quell'abito che gli meritava 
carezze ed elogi, e si compiacque di sé e si reputò 
stimabile ei medesimo, e preferì questa stima e quei 
trionfi a quei più difficili che si guadagnano cogli sforzi 
della virtù , e cosi rallentò di ardore nello stadio , e 
si chiuse la via a miglior riuscita. Alcune passioncelle 
germogliarono intanto e vennero dietro a quel primo 
errore, forse l' invidia dei compagni meglio adomi, 
forse lo sprezzo per la virtù e pel sapere vestiti in 
più semplici e modeste foggie, forse la troppa sti- 
ma delle ricchezze, vedute come stromenti e aiata 
a quelle sciocche glorie; e di qui una tinta di leg- 
gerezza, di fatuità, di arroganza, prerogative del da- 
merino, che, ispirando compassione, crede volare a 
conquiste, e per troppo abbellirsi le esteriori apparenie, 
ha impoverita dentro la vuota testa. Non diremo amo* 



rosa del figlio ma di se, quella madre che adoperava 
queir innocente a mercarsi elogi, che ne faceva orna- 
mento del 8UO gabinetto, trastollo nelle sue noje • 
argomento di fatile gloriola nella società; ignara in*^ 
tanto o dimentica di questa verità, che la Provvidenza 
non dona i figli alla madre, ma dona la madre ai 
figli. E che aspettarsi da nn bilustre fanciullo, ohe 
vedreto foggiato tra il virile e il muliebre camminar 
superbo di sé , misurandosi ad ogni tratto le povere 
membra compresse, contrafiatte da un barbaro lino, 
e protendendo studioso e contratto il collo, e dime* 
nandosi come pavone che fa delle penne sua gloria e 
suo tosoro? E cosa diverrà nomo, egli che fanciullo 
avrà vissuto per lo specchio e pei proAimi, più che 
per la penna e pei libri? E quali virtù aspettarsi, e 
che ne farà la patria di un cuore avvilito, fiaccato, 
infennminito da queste molli e basse abitudini? 

Alle quali abitudini è per molta parte dovuta la in« 
docilità della puerizia. Imperocché se l'indole stessa 
della umana natora ripugna per mala sorte ad ogni 
impero, non é per altro a dubitarsi che il &nciullo a 
cui le sue eleganti apparenze raccolsero encomj e ca^ 
rezze e si levò per quelle a superbia, avrà presto de-f 
posta la riverenza e l'ossequio che gli domavano io 
cuore quella impazienza di freno, che a tutti ne sorta 
nascendo. E qui le mie parole discesero a pia grava 
argomento. Come varie riescono ai fanciulli le indoli, 
cosi vario vuol essere il modo a raddrizzarne le in^ 
clinazioni viziose. Ma non é mio scopo quest'oggi Te^ 
saminare i diversi sistemi di domestica correzione. Non 

Earleremo degli antichi rigori : la sferza e la verga per 
nona sorte si rifugiarono nelle stalle, sola abitazione 
loro propria, o se ardiscono accostarsi a umane mem- 
bra, lo é solo in segreto e rade volte nel casolare del 
povero ; il viso burbero ed accigliato di un padre che 
si compose ad una serietà studiata e dirò quasi da 
scena, non compare ornai più ad agghiacciare, a #o« 
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j^ndaré le gioje ìaiiooeilli dei noalri bamboli. Uà aV 
Uro yisuo^ che fitcilmeate s'incontra nella cerresione dei 
discolìt e però la rende infruttifera e ^^esso dannoaa 
h r incostanza* Quel passare con troppo facile rapidità 
e <pitsi per haUo dalla severità ali* amore, dal rigore 
al sorriso» un CsUo che jeri trascorse inoéserYato, c^gi 
punirlo inesorsbili; oggi rispondere eoa ufta careeza 
ad una ìrrewrenza che dimani rissregUerà lo sdegno; 
profondare doni e lodi, e poi eccedere nel castigo e 
lieirira, questo non è comporre e altmtiare cmi nna 
savia vicenda la tenerezza e la forza, questo è sfogare 
il proprio temperamento, è vendicare un proprio ol- 
traggio, obbedire all' impressione di un passaggiero mo* 
mento, è cosi avvilire il fanciullo se timido, inasprirlo 
se focoso, e, poiché il fanciullo come il più interessato 
è POiA anche il giudice più acuto di chi lo giudica, av- 
vezzarlo alla ipocrisia e perdere nel suo cuore quella 
stioia a cui deve appoggiarsi ogni buona educatioue. 
■• La dolcezza è soave, ma non è prodiga de'snoi te- 
sori; la severità non ò furore, non è violenaa, è il 
grave cordoglio di un padre tradito nelle sue speranze 
e ferito nel profondo del cuore; il grave fallo di un 
figHo, è una domestica calamità che sospende i tri- 
pudi e veste ^ lutto i visi, che punisce piangehdo» e 
qoasi consente alla vergogna e alle pene dd. dd^- 
quente. Una lagrima materna, un paterno cordt^lio, 
sonò spesso più potenti d'ogni sferza, d'ogni rigore; 
ma quella lagrima e quell'eloquente silenzio devono 
parttre da nn cuor virtuoso, a cui non rimordano me* 
«lorie di malvagi esempi e di pervèrsi insegnamenti 
' Comunque però vi riescano i tentativi faiti a cor* 
reggere il disvii^to, non date msii vinta la causa, ne 
abbandonate il campo. In quella età non ci ha du- 
rezza die possa resistere £|Ue prese con un amore iU 
luminato, attento e perseverante. La natura può aver 
donato all'uomo, tra le molte ricchezze di virtù, aiiclìe 
t germi delle passioni e del deUtto, u|a riionio noti 



nasce malvagio. Le circostaDàe^ e più ili tutto una ne* 
gUgeote educazione, favoriscono il germogliar di quei 
seuii^ ma se un occhio attento lo sveglia e lo atudia» 
troverà che la infanzia, è un ampio terreno di cui non 
tutti i lati e gli angoli furono per anco scoperti^ che 
quella età è ricca di risorse , incontrerà delle mpUe 
segreta, delle nascoste vie che menano al sua cuore» 
e in quel cuore indovinato cDsi,«una pieglierolezsa, un% 
docilità, che prima pareano impossibili. Quanti fan* 
ciuUì in mano a genitori disattenti, nojosi^ vennero 
giudicati incorreggibili; e poi un nonnulla; un cam- 
biar di cielo, una voce nuova, un fortunato o meglio 
un tristo avvenimento, un cambiamento di maniere^ 
e soprattutto una mano ferma, un contegno eguale i 
un amore inalterabile produssero una mutazione mafi 
ravigUosa i Non ci ha fanciullo incorreggibile : questa 
massima non l'ho veduta mai cosi chiaramente provata 
come nell'asilo di San Francesco da Paola ^ asilo che 
se è vostro per le largizioni (i), io tengo mio per amore 
e per sollecitudini (a). Di que'centotrenta bambini nea? 
anno a quest'ora ha varcata i sei anni, vennero tutti a 
quel rifugio dalle classi più miserabili , più . neglette e 
più rozze della società; portavano a noi le lezioni del 
trivio, la rusticità dei cortili e le abitudini di una vita 
pressoché selvaggia. Caratteri inaspriti dalle bruacherie» 
avviliti dalle battiture, malnudriti, laceri, luridi, cono? 
scendo dei genitori la mano ^ il piede, più che il viso 
e la voce, educati dallo spettacolo della paterna ebrie? 
tà; questi fanciuUini che alcune madri mi presenta* 
vano deplorandone la insensibiUtà^ e che davvero dalla 
immonda figura in fuori, avreste giudicati <;agnuolini 
o pecore anziché uomini, questi fanciulli un contegno 
costantemente amorevole, un occhio continuo, a ver 



- (t) La maegior parte degli alimiM è ascrìtta fra gUaùODÌfti ibadatovi 
degli Asili di Carità per riafanzia in Milano. 

(3) L' autore è Ì5peUÓre e fu il fondatore delPMlo di San Francesco 
da Paola. 
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gKarli itudiosOy una eqotU^ scrapolosa di giodi^, ri- 
prensioni moderate e rare, una considerasione , una 
aUma, un tal quale rispetto con cui vennero aeoipre 
accolti e guidati, ogni giorno l'eguale contegno, re- 
gnale serenità di visi, l'eguale pazienza d'istruzione; 
la soavità, la carità, la onnipotente carità a cui natia 
resiste, tuttociò gli ha vinti. I più caparbj , i più osti- 
Bati sono ora l' esempio ed i maestri non che dei loro 
fratelli, fin dei lor genitori ; le fisionomie truci, oscure, 
e quasi già patibolari, si sono rischiarate, rasserenate. 
Se vedeste come sentono quei cuori ! come pronti ri- 
spondono alla tenerezza, alla persuasione! e come 
è bella su quelle bambine fronti l'espressione dell'a- 
more, della compassione e di una virtuosa vergognai 
Voi mi crederete, io spero, se vi dirò che negti Asili 
non avviene mai una di quelle puerili ribellioni che 
non è raro incontrare nelle vostre famìglie, mai una 
ostinatezza, un caprìccio; si direbbe che un genio tu- 
telare passeggia invisibile quelle sale e vi governa A 
solo le volontà. E sì quella è la feccia ed il ^ngo della 
umanità, a cui non ohe mancare gli ajuti per uda buona 
educazione, abbondano gli incentivi e gli stimoli a sor- 
tirne una malvagia. Ad una madre che osasse dire in- 
eòrreggibile un suo figliuolino, io risponderei come mi 
avvenne di rispondere a simile proposizione fattami 
nel prìmb aprirsi di quell'asilo: — Questa lagnanza 
fa il processo di chi educa e non l'accusa di chi viene 
educato. — 

Una e non ultima tra le condizioni di ogni saggia 
educazione è la istruzione del fanciullo, non quella 
dei librì e della scuola, ma quella che, incominciando 
quasi tra le fascie, precede e prepara le cognizioni av* 
venire. La prìma è questa, la più potente istrusione, 
quella che spesso decìde i destini di tutta intera la 
vita, che prepara l'animo ai vizj, al delitto, all' infa- 
mia, se per non curanza è negletta, o per isregola- 
meuto profanata, che mette semi di virtù, di onore* 
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di ben essere , se una mente illaminata e meglio un 
aagace amore intendono e si affrettano a largirla, a 
istillarla nell'aurora della vita. Istruzione a cui nessun 
maestro o nessun libro può bastare, perchè si divìde 
e quasi si stempera in ogni aadone, in ogni momento 
del giorno ; istruzione che non vestendo il severo ap- 
parato deUa cattedra e della scuola, non ne sente le 
aridità, e non ne ispira il ribrezzo e le noje; che sa 
farsi intendere e piacere al tardo, cod come al facile 
ingegno; che donata da una. parola, da un cenno e* 
fin. da uno sguardo, da un sorriso, ha con sé il pre- 
cetto insieme e gli stimoli a praticarlo. È Y istruzione 
ingegnosa e paziente di una madre che. sa impiccolire 
le sue idee, semplificare il suo linguaggio» discendere 
bamboleggiando fino alla bassezza di quelle piccole 
menti, e arricchirle, dilatarle poco a poco con quelle 
parole, quei modi, che solo la donna sa trovare e non 
furono concessi che a lei. A lei che, istrutta dal suo 
cuore e guidata dal divino istinto della maternità, sa 
impartire sagace air uno una parola di amore che te- 
mente lo rileva, all' altro uno sguardo afflitto che pro- 
tervo lo doma; all'orgoglioso accennai suoi falli per- 
chè gliene venga vergogna, all' inerte parla ricompense 
di onore, a scuoterlo, a spronarlo; di quello adopra 
il vivace ardore a spingergli dietro i lentia di questo 
maneggia la placida riflessione a frenar gl'inconside- 
rati; e dove mette una parola, e dove esprime una 
preghiera, e dove le basta un sorriso. E 1 istruzione 
che fa della maternità un ministero» un sacerdozio, un 
domestico pontificato, a cui la società non ha decre- 
tati pubblici onori solo perchè sola non ha bisogno 
di stimoli , e si piace del silenzio e della oscurità, ma< 
da cui ella sa che dipendono i suoi futuri destini. 

Non è ch'io mi arroghi saper meglio di voi quali 
massime di virtù vogliano esser piantate in cuore al 
fanciullo; ma non vorrei che vi rimanesse dimenticato 
o vi sembrasse indifferente il rispetto alle altrui pro- 

I5DIG., EG. Séru Sesta. T. I. 24 
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prìeta, e sono pel iiiuciullo proprietà Don sue talfte le 
domestiche cose. Quel rijqpetto è uno dei principali 
elementi dell'ordine sociale. H figlio del povero che 
trafuga impunemente T altrui, solo. che le circostanze 
concorrano propizie a quella tendenza» procederà» cr^ 
scendo, a furti maggiori, e sarà borsa juolo o ladrone; 
il fanciullo bennato che può trafugare inosservato o 
ghiottornie o balocchi, che vede o plaudite o neglette 
le sue piccole ruberie, cresciuto a più robusta età» con- 
serverà indelebile.quella malvagia abitudine, e fatto più 
ardito dall'uso, escirà ad esercitarla in più vasto campo^ 
tratterà T usura, frauderà le mercedi, aagrìficherà vo- 
lentieri al proprio interesse Y equità e il diritto ; ado- 
prerà a lucrare anche la maschera della beneficenza» 
della compassione, d' ogni più santa virtù, e tutte qod- 
r arti che vengono pur troppo seguaci alla civiltà dei 
costumi, e alle quali non è umana legislazione che 
arrivi. Credetelo a chi per debito di uno spinoso e 
terribile ministero più volte lo prova; il farlo e \a 
menzogna se si lasciò che spuntassero, appena à ne- 
tice a sofibcarli nella puerizia: passata questa, nessun 
freno li rattiene, nessuna minaccia li spaventa; il la- 
dro sa che si prepara il carcere, sa che lo attende 
un etemo castigo, e forse ne presente il terrore i. ma 
non è più padrone di sé, si avanza al patìbolo» m ac- 
costa au eternità, sognando o divisando un nuovo furlo^ 
o una nuova menzogna. 

Ma lo scopo celeste di aver fatti degli uomini vir- 
tuosi con una virtuosa educazione, non pensate die ri 
riesca mai ottenuto se non avrete instillata nei vostii 
figli la religione. À sdd^itarvi di quell* impegno nou 
crediate bastevole la istruzione della scuola. Qui, e sag« 
giamente si ò voluto arricchire grintelletU, rassodare 
le mentì, insegnare al fanciullo a conoscer Dio, ma 
ferie amare, quest'uffizio è tutto vostro, o madri; e di 
chi altri potrebb' essere, se a nessuno fu concesso amar 
tanto quanto a vói? La religione a chi T intende è 
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(utlo nella vita; voglio dire la religione colle toevirtn^ 
col suo disinteresse, col suo perdono delfe ingiurie^ 
colle sue beneficenze al nemicò, colla sua compassione 
del misero, colla sua umiltà negli onori, colle sue vò* 
lontane privazioni negli agi, colla sua pazienza nelle 
avverse còse, colle sue speranze di un mondo migliore; 
la religione che cerca aflfettuosa Gesù, come Gesù cer« 
cava i fanciulli per abbracciarli e proteggerli e gui- 
darli ; la religione che di Gesù venera rispettosa i 
misteri, ma si esalta e piange al racconto de' suoi ma* 
lori e del sub sagrìfido, che seguendolo maestro^ lo 
invoca protettore, e se lo fa compagno, e lo ascolta 
consigliere, e lo abbraccia consolatore, e lo attende 
retributor generoso ; la religione che^ amministrata dal 
materno eloquio, è meglio intesa e più fortemente sen- 
tita che non pel nostro labbro. Qual pegno migliore 
della domestica armonia, che il vedere, venuta sera, la ma* 
dre, prostrata in mezzo alla corona de'suoi bamboli, in- 
viare per molte labbra un solo voto di riconoscenza 
e di amore a Lui per cui solo quel giorno volse pro« 
sperò e non lasciò rimorsi? Eccovi come vuol essere 
inteso Gesù, e come si preparerà ai vostri figli tra le 
spine e i guai della vita un men triste a-venire* Edu- 
cati alle nobili emozioni della umanità, essi, bisognon 
di emozioni, non andran cercando queUe della passio- 
ne; ricchi dei tesori della virtù, non ià brutteranno 
nel fango e nella vergogna del vizio. Facendo la causa 
di Gresù Cristo, voi avrete fatta insieme la vostra ; chò 
il vero amor filiale non alligna che in cuor religioso : 
inoltrando voi negli anni, raccoglierete ì frutti di (]uei 
savj principj onde avrete sementato quel campo. Ca- 
nuti e vegliardi, i piaceri della vita vi torneranno a 
noia, e vtsdrete sciogliervisi poco a poco intomo i vin« 
icou deir amicizia e della società; un solo vi resterà 
di tanti legami, e sarà Tamor filiale. Beati voi se avrete 
coir esempio e col consiglio informati a religione i 
vostri figli: verranno pietosi a sorrèggervi sull'ultimo 
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pendio della vita ; vicini all' es<trema partita, i conforti 
della religione, amministrati quasi retribuzione dal cuor 
di un figlio virtuoso vi faran bello anche il morire. 
Una lagrima di filiale riconoscenza verrà spesso a 
onorare, più cbe i marmi e i metalli, la vostra tomba; e 
una lagrima filiale potrà , cred' io , varcare il sepolcro 
e crescervi le gidje della eternità. 

Ora le mie parole si rivolgono a voi, o fanciulli, 
argomento di questa solennità, a voi, scopo di tante 
liete speranze e insieme di tanti terrori. Felici voi ai 
quali fa Provvidenza largì il beneficio d'avere incon- 
trati al vostro nascere dei nuòvi lumi, e un època tutta 
per voi! Dei nomi illustri nelle lettere, nelle scienze^ 
nelle arti belle e nelle magistrature (i) non isdegna-* 
rono oggi discendere nelle aule dei tenui vostri studj 
a far plauso ai vostri sforzi , e stimolarvi a maggiori 
procedimenU. Quei nomi scriveteli nel vostro cuore , 
e benedite ad una società che aperse a voi fiinciuUi 
quel seno, e vi donò quei diritti che a noi (ancialili 
erano ignoti. In voi le speranze riposano» stanno 
in voi gl'interessi, e a voi si rivolgono gli occhi dei 
▼ostri concittadini. Spettacolo a si belle aspettazioni le 
tradirete voi ? Ma badate, o innocenti; nella età in cui 
atate per entrare, stanno i primi e i maggiori vostri 
perigli, e quella età ha dei tesori che sprecati o ne* 
gletti non si ritrovano più. Non al solo sapere si vol- 
gano le vostre fatiche, ma A e prima alla virtù ; il sa- 
pere potrà forse meritarvi una rinomanza, vi racco- 
glierìi degli omaggi , e forse con essi le invidie e le loro 
molestie, ma la virtù vi fiirà contenti e degli altri e 
di voi. Le distinzioni della scuola non vi ò conteso ac- 
cettarle, ma anche non ottenute vi basti averle meri- 
tate. Se gli uomini vi avranno mal giudicati, entrerete 
dentro nella vostra coscienza, e là troverete un giudizio 



(i) Vedi b relazione di queste festa scolastica nel Figaro N.* ao — 
neih Fama ».• 45 -^ nel GUssons ».• 45 del 1837. 
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che vi compenserà ogni umana ingiustizia. Questi po- 
chi consigli che vi dona il cuore , e mal vi esprìme il 
labbro, avanzati nella vita se vi rìtòrneranno al pen- 
siero vi diranno che quello è il segreto di tutta quant'è 
possibile la umana prosperità. 

Se però vi avvenisse di obbliarli, una cosa, io spero, 
non vi uscirà mai del cuore , e sono le cure che fin 
dal vostro nascere vi circondano nella vostra famiglia. 
Perchè un amore potente ine&bile ve le va prodi- 
gando ad ogni ora del giorno, saranno esse meno de- 
gne di tutta la vostra attenzione ? Ma potrete voi ve- 
derli, intenderli tutti i sagrìficj, le privazióni^ le an- 
gustie, che i vostri genitori van seminando sui vostri 
passi? Li sentirete un giorno, quando traditi nelle pia 
care vostre affezioni ritornerete alle memorie della vo- 
stra infanzia, e direte che il solo vero amore è quello 
4'un padre e d'una madre, che come tutti vi donavano 
i pensieri, avriano cosi donato anche il sangue ad in- 
fiorarvi,, a tesservi di agi e di piaceri la prima ordi- 
tura della vita. Leggendo vere o false delle storie, in«* 
centrerete degli eroi che affrontarono inauditi perigli, 
che vennero a prove di straordinaria virtù, e levarono 
gran fama di sé , ed empierono la terra del loro no^ 
me: la vostra fantasia si lancierà invidiosa dietro a 
quelle potenti immagini, farà plauso e sognerà quasi 
suo quell'eroismo, e si infiammerà al fuoco di quei 
sublimi eaempj. Ma che bisogno di libri e di storie ? 
Un eroismo più grande, un sagrifizio più sublime, più 
disinteressato, e più lungo sta nelle vostre case, ed è 
l'amore materno. L'uomo che, favorito da circostanze 
non sue, toccò il sommo del sapere e della virtù, se 
soverchiando ogni ostacolo ha meritata, la gloria, e 
l'ha ben anco ottenuta; il testimonio de' suoi concit- 
tadini era incitamento e mercede a que' nobili sagrì- 
ficj, che consegnati nelle pagine della storia gli dona- 
rono una corona eh' egli agognava. Ma dentro alle 
ignorate pareti di una casa , ma nel silenzio e neHe 
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veglie di nna solitaria coltre/ chi lo vede e lo sostiene 
il sublime sagrificio di una madre che per voi soli ha 
rinunziato agli agi ed ai piaceri della vita, che per 
vegliarvi si chiuse solitaria e quasi prigione in €uisa, 
che fece tacere per voi le più care e più soavi affé* 
zioni del suo cuore ^ e non ebbe che voi soli incita- 
mento insieme e mercede a tanto amore 7 essa che di 
quelle romorose virtù che le storie e i monumenti ri- 
cordano, sa portare tutto il peso, e bere a goccia a 
goccia Tamaro senza racc<^lierne gli allori, senza nn 
plauso, un consiglio, un sorriso che la rincuori, e sa 
che forse in fine di tanti terrori, di tante sollecitudi- 
ni, di tanti stenti, non ci sarìi per lei che ingratitu- 
dine e disonore....! 

Da questa eletta adunanza che vi è cortese della 
sua presenza, dai genitori che vi crescono con ogni 
maniera di sagrìfizj alla virtù, al sapere, al ben essere, 
volgiamo per ultimo , o adolescenti , uno sguardo a 
quella tela, che se per la industria di squisito lavoro 
attesta la perizia del pennello (i) italiano che le die 
vita, per il nobile argomento che la consacra vi ri- 
ricorda con un senso di devota riconoscenza quel 
Grande a cui le molte e gravi cure della divina sua 
missione non fecero dimenticare di voi, e a voi donò 
uno de' suoi preziosi momenti; che se talvolta fidò 
air altrui ministero delle forti imprese e fin dei pro- 
digi, quando fu ad abbracciarsi e benedirsi la infan- 
zia, non cesse altrui quelT uffizio pietoso, ma lo volle 
suo e se ne fece ornamento e diletto. Poiché dunque 
per un savio dìvisamento venne oggi ornamento di que- 
ste sale, resti preside e moderatore dei vostri stud). 
Quella immagine non si scosti dal pensiero, non vi 
diparta dal cuore. Nelle difficoltà della virtù , nelle 
oscurità dello studio, nella stanchezza e tra le noje 



* (i) Vedi la descrìzioDe del quadro nel N.° i5 del Co^morama PU* 
iorico del 1837. 
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guardate a Luì ; quel sorrìso che tì ricerca » quel lab- 
bro che parla di yoi> quella mano che si leva a benedirvi 
confortino i vostri passi , e rilevino il vostro coraggio, 
e facendo di voi degli utili cittadini, dei figli teneri e 
riconoscenti, degli uomini probi per sentimento e per 
principj, doneranno un'ampia ricompensa alle pene di 
chi vi regge alla saviezza ed alla virtù. Abbiatevi tutti 
in queste poche e povere mie parole, colle benedizioni 
del sacerdote, anche i voti sinceri dell* amico. 
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PARTE PRIMA 



H metodo difettoso fa difetloii gli allievi 
in -qiuilaiK]ue professione. 

HiLmA — Dmonarìo delle Arile Jrii 
del Disegno, pag. i63. 



Ogni inno ricorrono pubbliche esposizioni d'opere d'arte, 
ove veggonsi, se non namerosi, certo cospicuamente collocati 
i dipinti storici; ogni anno i Giornalisti o sollevano a cide 
quelle pitture o le cacciano nel fango; ogni anno il pabblico 
va e viene per quelle sale, commenta, osserva, corregge, con- 
siglia, sprezza, loda, sentenzia senza misericordia. Eppure in 
mezzo a tanto scialo di pubblicità, in mezzo a tante svariate 
e diligenti osservazioni, stimerei ben bravo quel galantuooio 
che potesse £sirsi un giusto criterio dello stato presente della 
pittura storica in Italia. In generale la massa dei Giornalisti 
trova quelle tele dì poco lontane dalla perfezione di Rafiello^ 
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e per vigoria' di disegno, di colore, di espressione, le decanta 
siccome cose mirabili. Il pubblico invece, salve poche ecce* 
fioni, tira giù colpi all' impazzata , e parte dalle sale della 
Esposizione persuaso che i quadri antichi sotto ogni riguardo 
superano f' moderni. Io non dico che sieno da spregiarsi tutti 
i giudizj incensieri dei Giornalisti; perchi poi anche fra quella 
fatta di gente cosi vituperata dal velenoso Astigiano^ vi sono 
degli nomini di buona fede, che dicono quello che pensano, 
né vendono quelle lodi all'amicizia o ad un ricambio di en- 
comj striscianti : vi sono degli uòmini dotti, illuminati, veggenti^ 
che hanno una retta idea del belio e del vero, e che possono 
dire senza peritanza la loro opinione. Ma è pure da farsi gran 
caso della voce del pubblico, la quale se non è sempre la 
voce di Dio, s'inganna peraltro ben poche volte quando si tratta 
di portar giudizio sulle arti che hanno a fine principale la 
diretta imitazione della natura ; ella allora diventa un giudice 
formidabile, perchè ha sott' occhio copia e modello, e non ha 
bisogno di sottilizzare in astrazioni per sapere se la imitazione 
sia fedele o no. 

Nel nostro caso peraltro, a parlare francamente, temo che 
abbiano torto quei Giornalisti che troppo esaltano i dipinti 
storici moderni,, torto il pubblico che li rabbassa di troppo. Mi 
piare che le moderne pitture, considerate spassionatamente, ab«% 
biano parti eccellenti e meglio condotte che non nelle antì* 
che, e he abbiano altre di lunga mano a. quelle inferiori. Io 
m'avventuro a dire su questo proposito la mia opinione, la 
quale quando pure fosse falsa, lion produrrebbe almeno nulla 
di sinistro, e tutt'al più potrebbe paragonarsi a que' farmachi 
ministrati dai medici nelle malattie croniche, che se non famno 
bene, non fanno neppur male. 

Per procedere però con quello che una volta si sarebbe 
chiamato lucidus òrdOf è necessario sottoporre prima ad ana- 
lisi le varie parti di cui si compone la pittura storica, per 
discoprire le cagioni per cui in alcune ella tocchi ora un grado 
eminente, in altre abbia bisogno di emendazione, per poi ve* 
nire accennando i mezzi che potrebbero renderla più florida e 
più prosperosa. 

Un quadro storico, per accostarsi alla perfezione, domanda 
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vn' ia?eDEÌoae latta foco e tatta poesia, compoMiioiie bene 
hppata ed evideotet disegno corretto, espressione toccante, 
chiaroscnro ^degradato, eolorito succoso e secondo natara, e 
per altimo, facile, nitida, sicura la esecaiione. 

Osserriamo in cuschedana di queste parti Tarte «odena 
e raflfrontìamola senxa spirito di partito a quella del meravi- 
glioso secolo dei Medici. Certo nella invensione e composi* 
sione dei soggetti religiosi, io atimo i cinquecentisti di- molta 
sovrastino ai pittori moderni, si perchè quegli artisti più erans 
vicini e quasi potevano dirsi i figliuoli e gli eredi dei Immniì 
trecentisti e quattrocentisti che si ptofondaìiieDle e g^iaida* 
mente trasfusero la poesia della religione cristiana nei loro 
inspirati dipinti , si perchè gli artisti allora, intesi a servire i 
molti bisogni del culto, si consecravano quasi intieramente a 
simili argomenti, in particolare fino alla metà del secolo XVf. 
Dopo quel momento l*arte pagana, come dice M.r Rio, venne 
a contaminare la cristiana, ed i tipi tolti a prestilo dall'antico^ 
sformarono, sfigurarono quelli che il pensiero religioso avea 
tratti dalle solitudini delie Tebaidi, dai gioghi del Carmelo e 
dalle rimembranze della terra bagnata dal sangue di un Dio 
nmanato. È però da riflettere che nei primi cinquant' anni di 
quel secob, la frequenza di si fatte commissioni di chiesa, e 
l'uso fatto costante di non mai abbandonare nelle composi* 
sioni certe forme risguardate siccome le più convenienti, se 
domandava nei pittori un intimo sentimento del Cristianesimo^ 
non richiedeva loro peraltro, né grande conoscenza di tutte k 
passioni che agitano l'uomo, né una grande potenza e fenoli 
di immaginazione. Una Madonna posta su d'un alto trono, css 
a lato alcuni santi in movenze spesso insignificanti, una gloiii 
d'angeli in cima, ecco la disposizione della «maggior parte Ab 
dipinti che diedero il nome di aureo al secolo sestodeeiaB. 
Perciò quando dovettero quei pittori trattare soggetti storici e 
mitologici, poco avvezzi a conoscerne l' essenza ed il caratteR, 
sprovveduti dei lumi' e delle cognizioni necessarie, non pai* 
vero più i dipintori di prima , non parvero più gli aatsiì 
delle Vergini e degli angioletti, non parvero più qmèi bjom 
che spargeano sulle tele quasi un profumo di Paradiso. Mm* ; 
carono comunemente di evidenza e di filosofia, noti aocai^ ! 
rarono i volti con energici sentimenti, inperiti delle varie fo^ 
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degli abili e dei tar) usi eie Ile nazioni, farneticarono in bÌ2^ 

zarrìe, spessa non cons errarono quella unione di concetto che 

é pur necessaria ad un dipinto per meritar nome di ben com* 

posto, ed urtarono di leggeri o nel triviale o nel' fred« 

! ào. In mezzo alla poca perizia generale nell' immaginafe i 

I quadri storici , due uomini divennero eccezioni , e divini in 

I tutto» lo furono anche nella composizione, ognuno già mi in* 

I tende, Bafaello e Michelangelo. Ed appunto quegli immensi in« 

I gegni, i quali in tutto il loro secolo furono quasi i soli a 

rappresentare storie con vera sapienza, sono evidentissima prova 

della difficoltà ch'eravi allora per arrivare in questa parte una 

meta eccelsa. Io credo per altro che quei grandissimi non avreb^ 

bero potuto anche in ciò alzarsi tanto, se il conversare con 

molti dotti, il dover tutto giorno osservare ruderi antichi, il 

vivere in somma fra la più colta società di Roma , e con tutti 

i possibili ajuti alla mano non gli avesse forniti di quella va* 

ria e ricca messe di erudizione, senza clii l'artista non- può 

farsi eccellente compositore. 

Ora i pittori veggonsi sorretti da mille ajuti, e sentono quindi 
la immaginazione disimpacciata dalle molte prunaje che un tempo 
la rattenevano. Che se essi non sanno cospargerei soggetti religiosi 
di quella unzione, di quella carità, di quella speranza nel F'erO 
Eterno^ con cui i buoni antichi ingemmavano le loro tele, se quei 
cari affetti, figli-d'animo rinfiammato da pie credenze ed inférvorito 
dalle candide e schiette leggende del medio evo, sparirono dai 
I dipinti di un secolo che ha surrogato un'abbietta prosa alla 
mistica e serafica poesia del Cristianesimo primitivo, è peraltro 
' certo che i nostri artisti ora sovrastano agli antichi nei temi 
^ storici e m^^ologici. La cultura diffusa in tutte le classi della 
' società, i libri di storia posti fra le mani di tutti, i monu- 
! nienti riprodotti dalla incisione, e commentati da profondi in- 
' S^"'9 le costumanze delle nazioni meditate e fatte pubbliche 
' colla stampa, hanno offerto agli artisti i mezzi necessarj per 
' dare at loro concetti il carattere dei tempi e la convenienza 
' storica e filosofica, propria ad ogni indole di soggetto. Ecco 
' perchè sia che si guardino le tele, sia che si guardino gli 
schizzi ed i disegni dei nostri moderni, si veggono in gene- 
rale composizioni lodevoli, linee facili e spontanee, costume 
ben conservato, gruppi contrastati senza soverchio artifizio^ 
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grabdlòsi, bene iminagiiuiti i fondi. È in qacsf ultimm parie m 
cui tembrami che gli artisti dei nostri giorni prevalgano £ 
molto a quelli del cinquecento. Tuttoché quei dipintori fosse» 
ad un ti^mpo anche architetti, pure è raro vederne coiocsaE 
e grandiose le architetture dei loro quadri. Qualchedano wà 
dirà che avvertitamente segnassero i fondi per . modo che nm 
grandeggiassero, onde con questo artifizio far meglio trionCue 
le figure del quadro, ed io v.engo d'accordo che a questo 
fine mirassero qualche volta cosi operando; ma è par font 
concedermi che quei loro campi sono ^ di solito , cotanto rodi 
da linee, cotanto meschini, da mostrare piuttosto quanto poós 
i ruderi antichi, fino allora discoperti, fossero bastati a poi- 
gece una giusta idea della magnificenza romana , anziché obi 
volontà, uno scopo di lasciar principare ciò che piìk importi 
in un dipinto storico. Bafaello medesimo forse da questo bis 
non fu queir uomo inimitabile che il vediamo in tatti gli 
altri. Le architetture del suo incendio di Borgo sentono del 
meschino e, quasi oserei dire, impiccioliscono quel soUime con* 
cepimento. Il Caliari fu detto grandioso e nobile nd suoi fon- 
di , e di fatti tu cammini sotto quei suoi portici , sotto quei 
suoi archi , sotto quei suoi vestiboli , e ti par quasi di 
poter salire quelle sue scale; ma se porrai la ragione a 
Spaziare in mezzo a quel lusso di colonne e di loggie, se li 
tirai a voler delineare la pianta di quei suoi magnifici edifi- 
sj, ti cesserà la sorpresa, e darai rimprovero ad una finlasia 
che si stava talvolta contenta d'appagare soltanto gli occhL 
. Ma che cosa è mai una bella composizione senza an corretti 
disegno ed un colore succoso e vero, od almeno «a chiaro- 
scuro ben degradato? È un corpo senz'anima, è ona laria 
senza movimento e senza polpe. Ora è pur certo che il di* 
segno degli odierni nostri pittori italiani (e qui per diacgas 
intendo la profonda conoscenza dei muscoli e di tutta la 
tura estema dell' uomo) è le mille miglia lontano dalla 
pienza e dalla dottrina di quello usato e cosi grandioeami 
trattato dai sommi maestri fiorentini e romani. Ove è ades* 
l'artista che sappia segnarmi quelle dotte appiccature di li- 
faello, di Giulio, del Tjbaldi, e mi dia la grandiosità ed il de- 
coro dei nudi cosi varj e pur cosi vivi della Sistina ? QucUe 
troppo scarse parti nude che veggonsi nei moderni dipinti. 
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saranno disegnate senza difetti, se vorrete anche con castiga- 
tezza, ma con quella spontaneità, con quei soffio di vita che 
sapeano dar loro gli antichi, no certamente. Né meglio l'arte 
ai vantaggia nelle figure drappeggiate. I panni saranno anche 
ben disegnati, le stoffe bene imitate, ma vi noterete nella figura 
nn certo rigido, un certo freddo che appalesa il soverchio uso 
del Manichino nell' unire lo insieme, e che ve la & assomi- 
gliare piuttosto ad un simulacro di cera che ad uomo vivo. 

Che dovrei poi dire del colore e del chiaroscuro? Son que* 
8ti i due rami forse men sani di tutto il moderno albero pit- 
torico. Ne volete una irrefragabile prova? Son quelli che sve* 
gliano la maggior divisione nelle opinioni: son quelli su cui 
e menti di artisti e lambiccate penne di critici si arro* 
vellano di tutte guise per narrarci una litania di metodi as« 
surdi e strani, che si pretendono (sa Dio con quanta ragione) 
quelli usati dagli antichi. Io non so, in tanto cozzo di teòrì- 
che, chi si avrà vinta la causa ; so bene che è raro assai uà 
moderno dipinto giunga ad afiascioarmi come le tele del Cor* 
reggìo, di Tiziano, di Giorgtone, di Paolo; è raro ch'io non 
rimanga fieistidito da certo colore nelle carni che s'avvicina a 
quello del noce o della cenere, ovvero talvolta rende somiglianza 
di mattoni pesti. Ov'è mai che vediate quella trasparenza mira- 
bile delle ombre correggesche, quel succo e quella pasta delle 
carni di Tiziano, quel gioco si vario e si vago di lividi t 
freddi, cbe fanno del Caliari il vero mago della pittura; ge- 
neralmente in ninna tela per Dio 1 Dico generalmente, perché 
non è che in tanta serie di pittori non possa forse contarsi 
una qualche eccezione, ch'io non voglio* nominare per non 
rinfacciare all'Italia quanto povero sia ora il numero de' suoi 
eccellenti. Ma appunto queste eccezioni, questi pochi natanti 
in cosi vasta laguna , né fanno nerbo , né riparano all' onta 
comune, ed anzi servono a meglio provare la pittura storica 
italiana, ora nella pratica dei pennelli, a gran pezza lontana 
dalla perferione dei cinquecentisti. 

Queste gravi colpe nel disegno, nel colore, nel chiaroscuro 
parmi forse avvengano, perchè gli artisti moderni sono impediti 
di aver quella perizia che opera il bene quasi senza avvederse- 
ne, perizia che possedeano altamente i maestri del cinquecento. 
Certo sembrami che molte cause tolgano un cosi importante 
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vantaggio agli artisti, ma la principale io la porrei ne: 
lodi di istituzione presenti ^ ?olti piuttosto ad arriochire h 
mente di belle e pompose teorie, e molto discosti dagli anti- 
chi, intesi ad insegnare invece buone e sicure pratiche. 

Perchè il mio parere sia roborato da valide prove, è d*aopt 
disaminare raffrontando i sistemi d' insegnare passati eoo quciK 
presenti, per dedurne poi, a guisa di corollario, quanto i pei* 
mi ai vantaggino sui secondi, e quali meizi vi sarebbero pa 
riparare a cosi fatto danno. Svolta che mi avrò questa ma- 
tassa, verrò dicendo le altre cause recanti nocumento alle 
splendore della pittura italiana, cause che per nulla tenends 
relozione collo insegnamento, hanno base sulle costanoanae dei 
nostri giorni. 



> Quaada Tarte si tolse dalle morte gore del Goticismo^ t 
per opera di Giotto avviossi alla ricerca del vero e del bello, 
cessò si dal venire considerata come un mestiere ed un pa* 
siente meccanisoio, ma conservò del mestiere la forma e le 
pratiche. I maestri che levavano nome sopra gli altri, tenevano 
aperto uno studio, a cut davano il modesto titolo di hoUeg^ 
Andava esso guernito di giovinetti intenti a preparare o ad 
agevolare all'artista tutti quei diligenti artifizj di cui l'arte 
andava allora si tenera. Solevasi a quei giorni ornare le ta- 
vole d'altare, denominate Ancone^ di minuti e finiarimi iati* 
gli dorati. Le stesse figure, dipinte tanto a fresco che a teni- 
pera, ai caricavano di legacci, di ghirigori ^ di fregi dorali, 
tutti i nimbi de' Santi metteansi d'oro, intemperanaa comune 
ai primi passi d'ogni arte, che spera cella ricchezza tener k 
veci del bello. Alle squisite cure domandate da simili fr^ à 
consecravano assidui que' garzonetti, e chi d'essi preparava itriv^ 
tici di gesso, chi dava di mordente, chi applicava i fo^ìcdi 
d^oro, chi li bruniva* Cennino Genuini, con quel suo stile csa* 
dido e semplice, si piace di minutamente particolareggiare tatto 
cpianto dovea apprendere l' allievo, e le industrie di che era eb» 
bligato a fare uso. È uno spasso sentirlo raccomandare con ]giafc 
importanza la sommessione cieca ai voleri del maestro, e h 
Ipiù assidua sollecitudine a prestarsi in tutte le piìk dozanaii 
pratiche dell' arte^ Quando poi il maestro portavasi in quaich« 
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luogo a dipingere ia fresco, i soli suoi allievi stendevano gli 
intonachi, li bagnavano, li ripulivano: a dir breve, non cravt 
arte meccanica colla pittura connessa , la quale non venisse 
carata e praticala dagli scolari nello studio de' pittori. 

A compenso di tante e si attente fatiche, il maestro inse- 
gnava loro r arte piik coli' esempio . che col precetto. Quando 
poi erano fatti alquanto provetti, egli li poneva ad abboazaro 
le sue proprie opere, .né temeva punto che in questo dilicalo 
nfiizio andassero tentone od errassero; perchè avvezzi fin da- 
gli anni infantili a vederlo lavorare, avvezzi a scorgere un 
determinato effetto essere originato costantemente dalle cause 
medesime, avvezzi a discemere le stesse mestiche .de' colori 
ingenerare sempre i tuoni medesimi, le medesime tinte locali^ 
e quelle variare, e farsi o più cupe o più vaghe, in ragiona 
che più l'una o l'altra terra predominava, quasi senza avve- 
dersene pigliavano le maniere del precettore. Crediamo noi 
forse che tanti e si vasti dipinti di Giotto, dell' Orcagna, dello 
Stacnina, sieno industria d'una sola mano? mai no: non sa- 
lebbero bastate dieci vite a compire quelle macchinose opero 
condotte spesso colla diligenza de' miniatori. Tutto ci prova 
che la composizione ed il cartone erano inventati e disegnati 
dal maestro, e che gli allievi poi ne sbozzavano il lavoro, se- 
guendo scrupolosamente le pratiche da lui stesso usate. Egli 
poi finiva e ritoccava il tutto, in modo da improntarvi 
quasi una sola maniera , e da togliere di mezzo tutto quella 
di stentato e di discorde che poteva discernersi pisr entro a 
quelle sue creazioni. Ed a meglio chiarirsi di ciò basta disa- 
minare diligentemente i vasti e copiosi freschi colorati • dagli iU 
lustri pittori del secoro XIV. la onta degli sforzi posti in 
opera per rendere meno appariscenti le differenze de' pennelli^ 
pure si veggono palesemente alcune parti essere più deboli, 
più stentate , più languide del resto ; altre più sicure e pi& 
magistrali: e lor danno agli scrittori d'arte, se nel dar no^ 
tizia de' numerosi lavori dei grandi vissuti nell'era del risor- 
gimento, non vollero o non seppero tener conto di queste ma- 
nifeste diversità, e ce li dissero fatiche di un solo pittore. 
• Me si deve credere che questo tirocinio durasse pochi anni 
per quei discepoli. Il citato Cenniui, che l'avea corso, oi nar- 
ra, che non ne bisognavano meno di dodici per tenersi bene 
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avviato neìl' arte e poter abbandonare la gaida. Da' ciò ne ve- 
niva che i giovani pittori sempre più si facessero periti e à 
identificassero, per dir cosi, collo stile del maestro; da ci» 
ne veniva che quando provavano a spiccar volo colle sole loi» 
ali, Valessero a colorire vaste pareti senza peritarsi e dabbiaic 
sui modi . e sulle maniere a cui dovevano attenda. ^ Fatti poi 
•icuri dominatori d'ogni provincia dell'arte, aprivano a kr { 
volta una scuola, e sospingevano i nuovi discepoli ad iniziars 
io quelle vie eh' essi medesimi aveano percorso. È solo per 
k ragioni ora esposte che lo stile del primo maestro italiano, 
Giotto, fu seguito onninamente da tutti quanti furono i sasi 
discepoli; è per quelle ragioni che la pittura, anche affidati 
ad ingegni meno levati del suo, non dichinò mai, ed sazi a 
poco a pòco tenti rallargarsi. 

Intanto la civiltà s' appigliava con più salda radice ai «lolo 
italiano. L' impazienza di rintracciare gli scritti illustri ùcUi 
Grecia e del Lazio, ingenerò caldo amore allo studio delle aa- 
tichità, e desiderio ardente di emulare la magnificenza eh 
dottrina di Roma e di Atene. Da questa universale tendeoza 
le arti trassero ancor più vantaggio delle lettere, perchè iatia- 
videro negli antichi modelli una sorgente di nuove e più al- 
lettanti bellezze. Perciò si posero ad aggrandire su queUe noh 
me il casto ma timido segno de' trecentisti , contempecaraas 
l'osservazióne del naturale con quella dell'antico, e coatto 
meno trepidanti al loro fine, l'imitazione della bella Datura.* 
Ed ecco apparire, antesignani della pittura storica rìnnovéla- 
ta, il Masaccio in Firenze, in Padova lo Squarcione, cdeoos 
seguirli i Perugini , i Ghirlanda) , i Mantegna , i Bellini , i 
Carpaccio, i Cima, ed ultimo in quella schiera, come il tris»» 
latore sulla quadriga della vittoria, il grande Leonardo. . 

Né perchè fossero mutate le maniere ed i tipi, cangianià 
i metodi di insegnare. Tutti i maestri ora nominati aprìnns 
scuole come i Giotteschi, e s'affratellarono cdgli allievi, na- 
strando ad essi ogni giorno come dovèa operarsi, e fiacendoli 
ancor più sicuri col dar loro ad abbozzare ed anche a eoa- 
durre molto innanzi i proprj dipinti. E chi erano questi al* 
lievi, chi erano questi collaboratori delle opere de' loro mae- 
stri? I Tiziani, i Rafaclli, i Michelangeli. E tuttoché fone 
quei grandi sentissero accesa nell'intimo petto la divina &uar 



niella che doleva «spingerli al pania cnloiiikaDte delTarte». 
tuttoché fone V esi Deus in nobit del Venoeine altaioeiite li. 
travagliasee» tuttoché vedessero lo stile ed i modi essere peri 
ancora secchi e meschini, soverchie minutaglie &rsi pastoje al. 
libero trascorrere de' pennelli^ la pittura intendere piuttosto a. 
lare il ritratto di quanto le si parava dinanai , che a scerre i 
bello da tante parti, pure pazienti ed assidui lavoravano nelle 
prime loro opere con tanta timidità, e cosi ligj al fare dei 
maestro, che le prime tavole del Cadorino scambieresti di leg^^ 
gieri con quelle di Giovanni Bellino, le prime pennellate del 
Sansio piglieresti per le timide ed angolose del Perugino. 

Essi poi, quegli ingegni meravigliosi che tolsero l'arte da 
tante gretteize, che i confini ne rallargarono, che la fecero 
imitatrice a quanto di più hello può vantar la natura, non 
per& vollero smettere i metodi di trasfonderne T insegnamento 
che appreso avevano dal loro maestri» Tutti sanno quaqto gli 
allievi di Ra&ello fossero con lui collegati, e come vivessero 
devoti a quel gran nome; tutti sanno da quanti diacepoli an« 
dasse circondato il Vecellio. Da quei due lun^inosi uscirono 
i Giulj, i Penni, i Polidori, i Bagnacavallo, gii Schiavoni, i 
Bonifazj, i Fiumicelli, ec, pittori tutti a cui toccarono certo 
le seconde glorie, ma che forse ai nostri giorni giungerobbero 
le prime. Né panto^pnevaqo cosi insegnando, che gli allievi 
ai facessero imitatori servili, perché ooU' esempio proprio sa- 
pevano che le sane istitnaioni tengono su d'una via lodevole 
il mediocre ingegno, e permettono al sommo di spezzare i 
legami che b stringono, e di levar l'ala a qualunque altezza, 
. Il Lanzi disse leggiadramente che si|l finire di questo se^ 
colo, il quale aveva avuto aurora si luminosa, m la pittura pare 
u per cosi dire s'attempasse e mostrasse i lineamenti della 
u sua età migliore, ma privi della pristina robustezza »« In 
fatto il dipingere, specialmente in fresco, divenne un lavorQ 
di mera pratica, ^ quasi un goffo meccanismo* Il mal vezzo 
di seguire le ammaliatrici^ orme del gran Booarroli, aSasci^ 
ni le menti di tatti gli artisti. Non si consulti quasi più 
il vero che per falseggiarlo, si stimò solo |a fretta e certo 
far largo che si oredea desse il grandioso; il colore anneb«v 
biossi o s'intenebrò, il chiaroscuro perdette l'antica vigoria; 
la composizione si fece strana e farrsigginpsa, poi s'iqibarbarì 
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m ditmisora; tutti i biioiii nictedi di insegnare e Ai studiait 
furono Intralasciati, ed a poco a poco comparvero i primi aia» 
tomi deir abborrito barocco^ che più tardi fatto gigante, tenne 
aciagaratamente oppresse ed abbiettate le arti fino al cadere 
deir ultimo secolo. 

In mezzo a tanta notte sorsero <MNne luce fitsforìca i tre 
Caracci» e per opera loro la pittura si riebbe alquanto e te* 
spirò più libera. E perchè si riebbe? Perchè quegli oottiai 
chiarissimi si posero alacremente a tornare in onore gli antì* 
chi desueti metodi d' insegnamento, e giunsero a ravviare ao« 
Cora le arti sul buon sentiero, e ad ammaestrare con solidi 
e fermi prìncipi molti giovani che divennero eccelicnti artisti. 
' Dopo queir impulso caraccesco la pittura ricadde di nuova 
nell'abbiezione, né si rinfrancò e sollevossi dal sozxo brago 
fra cui giaceva avvoltolata, se non ai tempi del Battoot e del 
Mengs, senza però mai che venisse ripigliato rotile sistema 
de' maestri antichi, quello cioè di farsi centro ad una scnxAz^ 
e di indirizzare i giovanetti all' arte su pratiche feraie e arcare» 

E perchè,- mi chiederà qualcheduno, se la cosa è tanto otile 
eome ci siete venuto dicendo, i migliori fra gli artisti die ora 
vivono' in questa Italia non imitano F esempio di c|ae' 
vecchi, e non aprono i loro studj alla gioventè avida di 
avviarsi nella pittura. Domandatelo a que'. bravi uomini 
benedetto perchè, domandate loro perchè appena levati ia 
di eccellenti si serrino a chiave nei proprj laboratorj e asa 
vi lascino penetrare più nessuno; domandate loro perdiè a 
ravvolgano sempre in un inquieto mistero, quasi temane sit 
loro involato il sapere. Se volessero mostrarsi veramente sia- 
ceri , risponderebbero che a ciò sono condotti da vitopereiak 
gelosia , che solo per quella schifosa tignuóia si nascoadoai 
a tutti quando trattano la tavolozza, solo per quella scUfasi 
tignuola si lasciano ire a vergognosi e bassi odj, solo ptf 
essa sollevano spesso la abbietta mediocriti, a fine di dcf» 
mere un alto ingegno nascente, in cui paventaM «a ennb 
pericoloso; turpezze che movono a sdegno, che scemano a» 
mirazione a que** grandi, e, ciò che è peggio, danneggtano Fa^ 
te. V'erano, è vero^ gelosie, persecuzioni, anche aeir aureo s^ 
colo, perchè in «ogni età il Vasajo ha sempre odiato il Yasafs: 
ma è vero pur anche che la pittura non ne sofiH otiai grave 



/' m ITÌX.U.' . 379- 

^nhc^ e i iAwtàìùrf iti chiari dipintori erano aperii a inòlti;> 
aimioi, e ^li artisti operavano aensa ciarlatanerie ,- e si ìq0»ì- 
gnavano i buoni metodi. 

Scorgendo ohe a' migliori fra i nostri artisti non più ag«' 
geniava di farsi guide ed esempio alla gioTentù, che abbiamo 
fatto noi oMMlemi per sopperire a tanto difetto, ed inculcare 
le buone pratiche dell'arte, .unite alle pia infallibili teorie ?• 
Abbiamo dati» maggior vigore e maggior luce a quelle lan«» 
guide Accademie, che da. un peszo si viverano una tisica vitn 
in molte città d' Italiaj e le abbiamo fomite a dovizia di rao** 
delli e di maestri, intendendo cosi a due filantropici fini : Tona 
di trarre dair oscurità alcuni ingegni che sarebbero stati per» 
duti per- mancanza di eccitamenti'; 1* altro di ricondurre s» 
buon cammino le arti, se forviate, mantenerle eorrette e pure,; 
ae fedeli a' buoni principi* Bello e santo trovato se al fine ri* 
npondessero i mezri, e se gli errori consociati agli odierni si*, 
stomi di reggere quegli istituti, e che ora andrò brevementer 
noverando, non imprunassero di soverchio la via al libero tra» 
acorrere del genio. 

• Un garzone non uscito ancor di fanciullo entra in un' kc^ 
endemia di belle artij o sospinto da una puerile iantastichcri^ 
ad «Serrare nna professione che promette al suo piocolo cert< 
vclHno mille trastulli, ovvero dalla vobuU de' genitori che in«^ 
travedono un Apelle in embrione negli scolici scarabocchi coi|i 
eni il figliuolo ha imbrattato le pareti della cuciiia domestica» 
o gli onesti registri del padre buon bottegajo* 

* D' ordinario* nei primi tempi - lo si pone a disegnare V or* 
nato, ovvero a copiare alcune stampe tratte dalle stupende opero 
de' greci scalpelli. Gonsecrato forse un anno a tali esercisj,* 
egli è poi ammesso nelle ampie e magnìfiche sale de' gessi, 
ove la luce, scendendo placida da ampie lanterne, illumina 
nrtatamente le piaètiche formate sui maravigliosi avanzi della 
greca e romana scultura* Il fonciullo, che si vede attomiatil 
da quanto di più mirabile l'arte abbia saputo crear mai, sento 
fcrte nn battito al cuore, ed è quel battito il desiderio di 
lanciami solle orme di quegli artisti immortali, e raggiungerne 
In: fama e la gloria* Egli ai pone alacre a ritrarre sì preeiosi 
•fnndelii, nin If impresa gli i ben pia grave che noi pensava 
in sulle primo. Si perita dinanzi a quei tipi d'ogni eleganza 
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e d'ogai .betleti» ideale, lU colla mano dabiloaa eome dcUit 
pone qaelle . dotte sqnadratare , esita perchè paTenla di mm 
«▼er bene afferrato quella simmetria e qoel «sapiente contrasto 
dì mascoli ora riposati , ora rìgonf)* Egli avrebbe «leatieii che 
U maestro, quasi nuovo Chironei gli mostrasse il modo di 
arrivare tanta beUesaa;ma il maestro, impacciato pei namenisi 
allievi di cui va gremita la sala, gli dà una sfuggevole oc- 
chiata, ed al più gli mormora alcune correzioni, che la mente 
mal sicura dell' allievo, o fìrantende, o talvolta non intemie 
per nulla. Intanto il poveretto, mal confidando nelle proprie 
forse, prtisegue e dà fine alla sua copia, o poco sollecito 
di fare il suo meglio, o sconfidato di appressarsi al aommo 
originale. Perciò egli, dopo aver anohe lungamente meditato 
su quei capolavori, a meno che non sia ingegno altisttmo e 
prodigioso, non penetra le profonde ragioni che guidarono gU 
antichi nello scolpire le immagini degli Dei e degli Eroi; e 
|ie trae quindi profitto misero e scarso. Perchè lo stadio delle 
statue antiche trasfondesse norme e principj sicuri negli aluna^ 
sarebbe d' uopo che il maestro, senza gravarli di una sorerdiia 
mole di teorie, additasse loro colla voce ove stieno riposti i 
rari pregi di quei greci prodigi , e colla matita andasse 
mostrando come devesi operare per arrivarli. Seguitando 3 
metodo tenuto ora dalle nostre Accademie, ciò torna imposn- 
bile, poiché, come dissi, il professore ha troppi allievi coi r^ 
gliare, e simili minute care prodigate ad ognuno gli sciape- 
rebbcro troppo tempo. 

Se i precettori riguardassero yeramente con premurosa sol* 
lecitodioe i loro allievi, dovrebbero infino dall'istante in eni 
quelli si danno a ricopiare i primi gessi, tenerne d'occhio gK 
avanzamenti, e con diligenza investigare «e natura gli abUi 
proprio chiamati a battere la nobile via di Rafaello, ovvero se 
li volle emoli degli Zuanini da Capugnano. Guai coltivare cofli 
«tessa cura la mala erba come i) buon seme; il danno n'i per 
certo gravissimo al camperello. L' ingegno mediocre nuoce a 
sé stesso, nuoce all'arte; a sé stesso, perchè non potends 
poggiare alto coli- ala, trarrà scarsa derrata di lucro e é 
gloria ; all' arte , perchè il soperchio numero de' cattivi ai^ 
fisti toglie di ifovente T occasione d'operare anche ni bua» 
nL Avea ragione guel vivace ingegno di Lodovico Bi 
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di riceomaiidare nelle sue briose lettere, si consigliawe di ab« 
bandonar l'Accademia quell'alUevo cbe non giunge a dar pre* 
sto un saggio plausibile di sé: -^ a Fategli capire, prosegae 
egli, ciie lavora a dispetto di Apollo e di Minerva, e che 
w l'arte nostra è simile alla poesia; invano si aflhticberà 
a e rivolgerà il rimario, invano si roderà le agne per esser 
«r poeta cbi non è nato tale. Liberatevene il più presto chr 
« potete, e se male consigliato da qualche ignorante si osti*** 
ce nasse a non volersene andare, cacciatelo colle brusche ». Né' 
si tema punto di recar danno al giovane che viene escluso da- 
quel sentiero in cui gli si mostrò matrigna natara , eh' egli 
cosi si darà a stndj od . a professioni u lui più attagliate.» 
Ogni nono, quando si volesse attentamente considerarne l' in^ 
dole e lo ingegno, è atto a qualche cosa: il torto di chi guidar 
i nostri primi passi è quello di lasciarci porre il piede su di 
una via che non è la nostra. Bene avvisava quel gagliardo 
pensatore di Federico il Grande, si approntassero per tatto» 
collegi, di cui lo scopo si fosse di scandagliare profondamente 
la pendenza e la potenxa di ogni giovanetto, onde addriazame 
h tenera mente a quella parte verso la quale sente maggiorò 
disposizione. Gran peccato che il voto di quel re filòsofo nei» 
siasi avverato mai ! Quanti che si reggono a stento su per le 
trarnpate giogaje di Parnaso, porterebbero la salutare &cella 
della verità nelle scienze fisiche e matematiche i! 

Tutta questa massa d'ingegni pusilli e capaci viene poi 
ammessa alla sala ove copiasi il nudo. È questa la palestra 
in cui devono far valere tutta la loro potenaa le menti pil« 
toriche: è nella dotta imitauione di questo nudo che sta ri« 
posto uno de' principali fini dell' arte. Parrebbe dunque che 
nelle Accademie moderne si dovessero prodigare le maggiori e 
più assidue cure ai giovani che si danno a ritrs^rre dal na^ 
turale; parrebbe che il nudo dovesse tener occupato l'allievo 
per la maggior parte della giornata. Vediamo se facciasi d'à« 
dempiere convenientemente a questo dovere. L'allievo, fino aU 
lora uso a trarre sempre da oggetti immobili, tituba, S| iai^ 
barazza dinanzi al vero, il quale, qaando pure stia nella più 
placida positura, sempre o poco o molto^si move/ Finalmente 
dopo un gran cancellare, dopo un gran tirare di piombi e di 
erizsontalli pone giù il suo iufienie che gfi pare di aver bar 
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atevolmeote raggiamo. Pi4 eonfideàte delle proprie fonte m 
tiDnerebbe animoso; aia (vedete aciàgora) il eodo non afa 
alare a modello che due aole ore» ed è gran ventura, toà pae 
«Da grazia discesa dal Cielo , se i precettori permetlMio a^ 
allievi di cootiMiare in qiiello stadio per una nen'ora di pii 
Io tutta la lunga giornata 'non è piilt concesso rìniH)tire<|iel 
al utile esercizio, ed al gioviinetto è forza attendere il di i» 
seguente per ripigliare la aocow inferaia sua opera: egli IV 
▼anza con lentezza pari all'imperizia ed al timore, iniecal 
aoccorso del professore, ed il proieaaore, dategli alcaoekeii 
avvertenze che non tutte son £itle per appigliarsi al km 
cervellino, paasa oltre. Il poveretto però spera ebe a fona à 
pazienza e di tempo giungerà a ben coniprendere, e ffùàìà 
omendare i notali errori, vana sperann! L'azione couiaciia 
il lunedi, ha per lo piA fine il sabbato, ed egli, od è iffcu 
a metà del. lavoro, ovvero se ha voluto- non esieve da bcm 
dei compagni, tirò via di fretta aenza ben meditsre ài (k 
ai fiicease. Nella settimana seguente la scena si rìónon. E vera 
che intanto V alunno si vien rinfrancando, ed è (piidi in <^ 
di far pie celere la sua matita; nia è pur vero del piii} tW T^ 
quanto si travagli a compire il skio nudo, è forzato a lixianK 
qualche parte o male studiata od inòompiuta. Cosi incalnko da 
tempo, egli ommette o neglige d'ordinario le estremitàf pv|^^ 
domandano lunga osservasione e diligenza, perchè pii '"^ 
del resto. Vero è che alcune Accademie, accortesi di con p^ 
errore, ora' eaigono dal giovane che attenda al nudo eoe f 
klita opena, e compia del suo meglio le estremità- Ib ff 
mai profitto può averne da si fatto studio, se A'oriimi^^ 
mani dei modelli che servono da nudo, sono triviali» ^} 
aformate dai groasòlani eaercisj è dalla fttica , e se è oUii* 
gaio a diaegnarle in dimensioni piccole tanto, da non f^ 
ricercare quei particolari e quelle minute differekize ia C0 ^ 
riposta la vera bellezza ? Grave danno ne deriva qsiodi al 
curar così poco ' una parte cotanto importante» Gli sootroot 
pia importanti anni della «uà educazione artistica, che «P 
Aon Ha ancora disegnato* iin piede od una maao. Moo gl> 
diaegnati. quando si slava studiando i gessi^ perché 1^ ^'^ 
peso troppo grave ai : suoi omeri, non. gli ha disegaati dil ^ 
perchè gli venne meno il tempo. Egli diirerrà pittore, i''^ 



pMMn« non. sar^.fra gli altìmi in una Esposiiionc , «ooseguirà 
premj ed ooori» ed ancora segnerà incerto an piede ^ tremerà 
dina^» ad una di quelle mani femminili, le quali vanno co- 
perte^ come dice l'ingegnoso Balasac, di certa mollezza velia* 
tata che acoire così ^cile dai labbri al caore. Egli renderà 
quelle parti, in cai si spesso è riposta la manifestazione d'uii 
affetto, collo stento e colla trepidezza con cui le ha condotte* 
Da questa pessima pratica credo derivi la imperìzia della mag* 
gioT parte de' nostri artisti nelle estremità. Io vorrei si ricor<v 
dassero i giovani, che quel miracolo dell'arte, l' Urbinate, pot 
peva in esse tanto studio da farle ministre della espressione; 
Torrei si ricordassero che nella scuola d'Atene v* ha. un gruppo 
a garzpiietti attenti alle dimostrazioni dell' acuto Archimede^ 
nei qaali le varie modificazioni dell* attenzione sono fatte pa«b 
lesi eoi vario movimento . delle mani, tutte esprimenti o la in^ 
ceclezsa dì chi non bene comprende, o la confidenza di chi 
ha già afferrato la proposizione, o ia distrazione di cIm M cara 
|KK:a raggiungedaf Vorrei si ricordassero questi giovani che i 
Qociii alti lamiaari, i qaali ora siedono maestri nell'arte ita* 
liana, meditarono fiivicialli sulle estremità, vi meditano ora, <4 
in tal parto sonp meritamente tenuti principi. 
. Né questi soltanto aooo gli .^rori che si commettono, dalle 
Accademie nello apprendere il nudo ai giovani. Per tutto il 
tempo in cui nn allievo . s' ebbe dinapzi il vero, mai vide il 
maestro toccar la matita, non mai. potè firsi esemplare, dei 
modi franchi e afiediti con cai devesi .copiare dal naturale^ 
Gli fu. quindi fcr^ea, a furiai di prove e di cancellature, formarsi 
«n modo facile ad W tcMspo e condotte;: ovverà togliere e 
rubare qualche sprazzi di buoni metodi dagli allievi pia pror 
fatti di l|ii«r Ma qnesie è poi ancora piccolo danno a confronto 
dell'altro che ora. accennerà. Poniamo pnré che 1! allievo abr 
bia ingegno ^onto e svegliato per modo da saper trarre. dalle 
tagbe fl aparse idee degli insegnamenti orali, regole e nerme 
sicure per bene progredire in pratica; poniamo pure che i 
eomviilitoni pia avanzati di lui l'abbiano bene avviato > por 
Diamo qha ^ maestro gli abbia messo tanto amore da istruirlo 
pazientamenlte : fogge b settimana ed al sorgere della novella 
tutti qaestl vantaggi sono del pari fuggiti, pcDchè. doyete ^a^ 
pere esservi, antico costume nelle Accademie, che i profi^ssori 
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di pittati e di tcaltiira presiedano alternatì? ìmeote, doè in 
•ettioiaiia per cadaono al nudo. Ecco danqoe che il gloTaiid^ 
il quale avea incomiDciato ad incammiDarsi sovra un senlien, 
si Tede pochi giorni dopo forzato a pigliarne «n altro; ccq 
il soo animo ancora mal fermo e Tacillante fra manine (E 
sovente contrarie; giacché è rarissimo che il professore i 
scnltara la pensi proprio come l'altro collega. L'uno ane» 
tatto di a vedere marmi rilacenti in ogni parte » poi fm 
caratai poco d'on dolce digradare d'ombre e di chiari; Tii- 
tro poi non badare qualche volta alla pureiza del disega^ 
perchè innamorato d' nn bel chiaroscuro ; V ano apeaao va psso 
pel grande., pel largo degli antichi, T altro pel geotikepd 
minosioso dei quattrocentisti; il primo vede il vero attnvcns 
lend che glielo idealizzano, glielo annobiliscono in ogm blv; 
il secondo trova bellissima la natura com' ella sta , poos ci« 
rante se per la ninna scelta ne scapiti il decoro e la cnv»- 
niensa* A dir breve brevci V nno» se mi è lecito TesenpiOy p 
essere classico quanto la poetica del Vida^ V altro DOvaloR o 
vogliate dirio romantico quanto Lelia di madaau Svi U 
Bianconi gridava di tutto fiato contro rAccademia M»{f^ 
e la copriva di -ridicolo, perchè ri aveva il mal veo» * ^ 
nere contemporaneamente quaranta maestri i qoafi insegoanen 
per tomo Tarte agli scolari; ma davvero che panni inatgn^ 
rebbe oggi giorno serbare nna parte di quello sdegno o 
qnelle risa pel sistema di far presiedere il nudo di d* 
nomini, che devono essere tanto diversi fra loro nei fessi* 
menti. Questo tramestìo di maniere, di stili, di metodi fj^ 
nera quindi nelle menti dei giovani due danni feconb "f 
di funeste conseguense: molta disistima pei maestri à^ 
vedono cosi poco concordi fra loro; isKsertezaa nel v^^ 
uno stile, e quindi lentezza nel progredire. < 

Sincrono allo studio del nudo viene quello del cdo^ 
quale mi pa|ono ancora meno commendevoli i metodi tefli" 
dalle Accademie. Per Arsi un caldo e succoso <^<^^^"^^ 
ranno forse necessarie ottime massime teoriche, oia ^ ^ 
ancora più necessaria una buona e sicura pratica. Senza 
l'artista andrà sempre tentone, sperimenterà 0ÌU< <'^'^j 
e non ne avrà neppur nna di propria e beila, ^^f^ 
iftteiragrioobore che vnol dai libri apprendere il modo di T* 



mt i Beiti: il CofmDdk dia tavolino znk un bel tagliare « 
fitagliare la pianta, avrà vn beli' appKearvi lo sufolo e lo 
mane, se non si piglieli a scorta il buon confacKoa che di 
tanti anni compie ad occhi cbiasi qnelf operaitonci vedrà pe« 
rire il suo nesUs o per legaccio male annodato^ ó per negli* 
gente scortaccìamento. Cosi il pittore, il qaale non avrà mai 
vedvto • comporre soUa tavolona le mestiche, disporre le tinte 
locali, mescere colori concordi fra loro^ movere in vario senso 
a seconda dei raascoli il pennello, sfumare le tinte sema in- 
aoazarle con mUle posticci, lasciare vergine il tocco senta le« 
dere la finitezsa; starà lunghi anni trattando l'arte, e nel co«^ 
lorito avrà dato ben pochi passi. Dei cóA fatti dentio essere 
per certo gli allievi delle Accademie. Per solito si pone loré in« 
Banai un quadro o di Tiziano, o di Bonifacio^ o di Van Dyck 
o d' ritro insigne coloritore ; ^i $* insegnane a voce tntte le 
più squisite sottigliez^ con coi si pretende' condotto rorigi* 
naie, ma non gli si mostift por il eooto sì fseeiis. H giovane 
€cpft del eoo megUa là tels : à furia di ' fiftica^ di stropiccisi 
menti, di sudori^ giunge anche ad imilsre il Mo esemplaro, 
tta the ne avviene poi In segnilo? L'olio^ Cotanto strofinato^ 
pesto, strascicato dai pennelli, àni^cead allevare la- fìvsdiexta 
del nuovo' dipinto, e quello si annera in )[>Ì!^evÌ6SÌmo tempo; 
L'alunno si rimtne sconfidato a qmella* vista: tenta alton via^ 
la quale nel dubbio cbe aia pure la veiè, fpTìM spesso gli 
atessi rìsoltamenti dell' ahra già abbandonata^ né ha già «^^ 
rama di trovare una guida od un sostegno nel precettore, il 
quale sdegns, o forse non sa mostrargli col'proprio pennello 
i sini e buoni metodi di dipingere. - i 

Un altro errore che io non voglio tacerti ri è purè quelle 
tli lar copimi sempre ai disctepdi qiiadri ad olio, i qusli e 
poco o molto sono sempre anneriti dal tempo e, come* dic<itié 
gli ^ artisti^ ereMdìOij e quindi non periiiettoiiodlpià amasirafè 
le tinte nella loro verginità. Tornerebbe po^ mieglio il far ri^ 
trarre da insigni 'freschi ove il colore non ha sofferto sensibili 
alterazioni, e manticlle ansi quella • intonazione geitfèraks deii^ 
derata e preveduta dalP artista che gli operò. 

il colorito è sicuramente b 'parte in cui è loréo più dc^a 
di rimprovero la moderna pittura. Quell^ombraro aspro ed 
opaco, quei colori o dilavati a^ i»«saii<i, quella nébUa- ceberor 
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gnola cli^ A>9nÌM h qoMi latte le mk,..«ono .eefto b pi^à- 
piia .cagione delle Unte lameotanse ^o)io fcajiifl^ot» 4^gli odiosi 
pennelli. Male fqrse non si apporreb)>e chi 4v vuotane qiiesU 
audace senlcoza, quairi tatti, i pittori italiani andar on tea* 
toni ne) colorire. Ne volete una prova che Aon aianelle ri- 
aposta? $i dispota amcora fina i nostri .artisti» eone pimi 
di tvorvi già dettp , con qaali metpdi dipingssiero i mainai 
dipintori d^U'aiu!«a età* IMÌolti sostengono che W tele si ab* 
boaz^vano a chiatoscuria cpi| gran fot^a .d'ombre e di cilia- 
ri» .e poi si ri^Pprivano. a furia di velature e di afregmii 
e cojsl si, portatane a qmel' rigore, ed d quelb caUem da 
UVuniriamo nelle tele di qu^ gcaqdi. Altri . derideodo» < iof* 
u a graii ragione » quel . metodo , gridano; a tatù gola ck 
de^ colorirà atta, priqisi f # che nlla . prima coadaaKra k 
l^r meraviglie i veneti mafstri; #ltra fallia» percU nò qu* 
dri d<y veneti maestri vi éq^ik alcune pard cbe ai afpik* 
ai#o maaifeslMienta dìpint#, 4«f yolle. 0d anche piil V'^ 
anche qht Hos^^oe diversi ^bbo^sare con molto colora f^P* 
friinpastar^ con tin^, l^ggierit T h» all' opposito . chi gn^ ^ 
fm abboasare con magre^xa » per poi ridipingere ^ ^ 
ffocpo: e: volete sapere ,a qaale itcemo aia andata la mav"* 
di cr^re.lialiemiF yk 8090' panino di quelli che tepgaaa p« 
Termo» nòp meqo^idir cinque o sei volle ridipiogesaeia k *^ 
pAe i 'Sommi pjttQri. del cinquecento..,. Poveretti 11 Sinl^ 
iqoindi mestieri fhe.ld Accade/mie fac^a^vù ogaisfiM» f^^ 
gliprd.di mezko; tanto vano siaitemeggiare^. tante ridicole q>^ 
atloni: sardibe mfestieri iqcalca^sgi[0| tutti i Q^^^^^^^J^ 
purché arrivmo il loro fine, ed essere anai utila tansfli ^^. 
al caso; farebbe amsti^rì desserp insegnamenti versneete n» 
# .sceveri da maniem; e cosi . provassero col fiitto» cbe ap 
idurrele grandi ori^arioni. urtiatic^r assai pia che la «^ 
fioche ipotesi e deboli, teoria y mde : la .osservaiioae sii ^^ 
n la indefessa pratica* . mAi 

i estemporaneamente a lifiiatte oopi0 dalle tele, ai coaoNi 
4I gioyime di ritrarre il vero coi ieelori» studio ^ ^^^ 
a dire quanta satebbe h utiUtà> se il tempo a ciò atabi 
liOB fosso troppo breve, e ae manche in esso le regole pi^^ 
iccompagnass^ro. le. teoriche* CU sa quanto tempo ^ ^ 
j^arftTf * iiM tav^ozsa , lenes ov>a4i i peiineUi 4aU< !^^^ 
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giorno precedente, sa ancora quanto scarse all' uopo Steno due' 

' meschine ore in tutta una giornata, onde porsi di proposito a 

I colorire accnratamcntc nna parte qualnnqae dal naturale. Ar- 

rogi un altro piccolo danno a questo gravìasimo: d'ordinario 

I il nudo è sempre veduto in una sola condizione di tinte, per- 

I chi gli serre di fondo il solilo muro grigiastro ed affumicato 

I della sala. Ora tutti gli artisti sanno che sa d' un corpo qua- 

lunque le tinte variano e si' modificano, peci^ari9(4te nelle 

i ombre, a norma che vengono riflcssate dagli oggetti circostanti; 

perciò se una mano od un torso nudo si pone dappresso ad un 
panno azzurro, ti darl nelle ombre rìflescate un tono freddo 
e lacchicelo, se il drappo invece. avrà del purpureo del giallo, 
vedrai quelle ombre rosee ed incarnate assai. Da questo prìn- 

1 cìpio dottamente, al paro che oscnramente esposto dal gran 

Leonardo ne' suoi precetti, da quésto princ^o che lia sua 
firrma base aul Vero, originarono le belle fionrenEÌoaì siccèsi 
«d armoniche si nelle tjnt^ sì nel chiaroscàrò; che lecon Tht 
siaa*^ GiorgiooQ, Còreggio principi del' cdloriro. Io crpdo qvi^di 
lirebbe utilissimo ad ogqi ni^d» che t/i fa dipii^cfe agli ali 
lievi delle Accademie mgtare. il colore del fon^o su, cui; queUif 

, li stacca, per mostrare ad essi il varia,coIpiaf|ii.i)eUe .i^qi'^ 

feconda d^le varie tinte che le attornianoi - : , 1 
; Altro inconveniente a cui si corre incontri "[o i, ai? 

1 stemi delle moderne Accademie, si A pifr quel t''4pp4 

assegnamento sul mtmichino. Quel fantoccio 9I ijall ar- 

j tista in modo da averne il migliore eflUetto t pieghe, 

è ben raro che non trasfonda sul quadro la p ii^ezza^ 

e non lasci intravedere nelle Sgure dipinte là do* 

rezza d' una cosa inanima^, Ìó h>DO d'accord I mani- 

chino di un grdndc ajuto all'artista nelle figure panneggiate', 
ina i foIHa; i delitto valersi' unicamente di es^ senza prima 

I trarre f liisreme dal naturale; Che bcevanò Rabello, Inlche^ 

langeloj Andrea del Sarto? Innadzi tutto disegnavano l'uomo 
Budo , poi il panriéggiavaUo , e pia spesso anche' géttavanoll 
drappo su lo stesso nudo « celeremente lo ricopiavamo; còsi 
lasciavano ìsempre traspifarfe il movimenw e U vita deche' sHtft 

' 1« pieghe. Raccortiauioct: M noi 'Conlinner«nlo a' seguirò la 

mala via di valersi tanto- corno i>ra facciamo del fantoccio, 
finiremo a dar fuori delle statue colorite, do' piopp&sz»- pitoi 
di borra e di stracci. (Sarà continuato.) 
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' n 1 5 aprile del 1 549 ^^ ^ TÌgilia del giorno sta- 
bilito per le noaze delia vaghissima giovanetta Via- 
eensa & . . • figliuola del dùca di Gastrovillari col 5i* 
gnor di Pisciotta Antonio G. . • • . • d'Aragona. Grandi 
feste si apparecchiavano nella terra di Gastrovilian, 
tutte le case de* vassalli erano coperte da ghirlande 
d'erbe e di fiorì, e una fontana sorgeva in meszo alla 
piazza con tre bacini , nell' uno de' quali a vrd:>be il 
giorno seguente sgorgato acqua, nell'altro vino, ed ' 
olio nel terzo, col permesso a tutti di attignervi. 

Per respirare alquanto la benefica aria del mattino, 
usciva dal castello, dimora e reggia de' siguori del luo- 
go, la fidanzata fanciulla, accompagnata dal frateDo 
nrìmogenito Giambattista, e corteggiata dal signor di 
Pisciotta. Mentre con onesti ed amorosi ragionamenti 
prolungavano costoro il loro cammino, e già si trova- 
vano nell'aperta campagna fuori della città, si videro 
passar per innanzi una compagnia di zingari, i quaU 
allora, non altrimenti di quello che ora &nno, limo* 
ainando e predicendo il futuro vagavano per il regno. 
Un cinquanta passi dietro, una lacera donna» che alle 
sembianze ed alle vesti mostrava appartenere agli sin* 
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prì, Tenita lentamente con una certa ralle spalle» ove 
erano tre bambini, e traendoei con una mano appretto 
un &nciullo di quattro in cinque anni 

Giunta la donna alla pretensa della nobil fanciulla» 
stese . pietoiamente la mano» e disse: — ^ Sii misericor* 
diosa altrettanto ohe bella» e il Gelo ti prosperi. — -• 

Giambattista S. . • . ed Antonio G non intemip« 

pero il loro discorso» e quasi non badando a quel che 
facevano» le gittarono qualche moneta. Bla Vincenza 
tolse con vaga alterigia la borsa de' danari al fratello» 
e tutta la vuotò nelle mani della poveretta. 

Favillarono gli occhi della zingara d' allegrezaa e 
di gratitudine» ed essa come ispirata disse: — ^ Ohi 
come lieta sarà la tua vita» o fanciulla 1 Tutte le donne 
debbono avere in terra pene e tormenti» ma minor 
numero tu proverai di tormenti e di pene. Ambiziosa 

£iù che amorosa fenciulla^ sarà soddisfatta la tua am« 
izione» non il tuo amore. Ti bacerei quelle bianche 
e piccolette tue mani; ma tu desideri che grandi si^* 
gnori s'inchinino alla tua altezza» e non io povera e 
misera femminella. U Dio ti feliciti in cui credi. 

Dette queste parole, studiò il passo» e raggiunse la 
sua compagnia. Sorrise di compiacenza la giovinetta, 
comunque non intendesse il vero senso di quel mi^ 
sterìoso discorso. — Mi fulmini il Cielo, esclamò Giam- 
battista» se io he ho compreso niente, 1^ Fe'ilC.t^, 
torbido il viso» e si tacque. 

n 

La sera del 22 gennaio del i58o era la gran sala 
del Castelnnovo in Napoli illuminata da A gran nu4 
mero di candele di cera» che non altrimenti può im<» 
maginarsi la reggia del s<Je. Yi accresceva splendore 
il riverberar de' molti brilbnti e delle gioje d'ogni spe* 
eie che si vedevano in petto ed in capo alle beUissi«> 
me dame» e ne' ricchi vestimenti de' baroni e de' cava* 
li^ri. Isabella» figliqola di don Pietro di Toledo^ Wdf^ 
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efacse di VHIàfninca e viceré di Nipcdi, tì ni imi va in 
■uUrìmonio a Giambattista S. . • . figliuolo primogenito 
del duca di Gaatrovillarì. 

. Tra quàbìe bèlle dame quella aera qui convelline- 
wOy belUsaima fu giudicata da tutti Vincenza S. . . . ^ 
gnoca di Pisciotta. Ella alle vaghezze del viso e della 
persona aggiugneva . tanta disinvolta .alterìgia e A nóbSl 
deeoroy cke non si poteva mirare e non restame ma- 
lavigtiato td attonito. Sicché non prima la vide il vi- 
ceré don Pietro, che^ corteggiandola tutta la aera, h 
rese la regina di quella festa. 

Chi in Napoli non sa del viceré don Pietro di To- 
ledo, marchese di Villafranca? Fu uomo di tanto in* 
gegno e di tanto valore, e cosi fornito di una ìndole 
nello stesso tempo nobile, magnifica, superba, severa 
e libidinosa, che ancora presso il popolo si ricorda con 
amore e .oon odio, e vien giudicato un grande oomoL 
Egli difese dagli assalti barbereschi le cose del r^no, 
abbelh Napoli di molti e comodi edifici e di beUe slta<» 
de, riformò i tribunali, purgò la Terra di Lavoro daU 
r infezione dell'aria, inalveando le acque stagnanti: e 
d'altra parte, fu cagione di gravi e sanguinosi tumulti 
per desiderio di sottoporre i popoli air impero dell' Ia«^ 
quisizione; odiò i baroni e dispregiò la plebe. 
• Comunque fosse assai vecchio e d'aspetto Inrido e 
schifoso, non si teneva don Pietro dall' accostarsi aUe 
delicate e belle dame, dalle quali difiicilmente veniva 
non bene accolto, siccome quegli il cui favore allet* 
tava l'ambizione donnesca, e molto andava a sangue 
agli nomini a cui- le corteggiate donne si appartene- 
vano* Stette di continuo quella sera accanto a Yìn* 
cenza S. . • • sorridendo e motteggiando, e cercò farla 
accorta ch'egli la vagheggiava, per la qual cosa nmi 
fu mestieri che molto s'adoperasse. 

Richiedevasi a quel tempo nelle principali e più chiare 
liunioui di gentiluomini e gentildonne che si dicessero e 
si compiessero certi compUmonti, i qusili ora per la 
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loro poca semplicità e naturalezza farebbero ridere. 
Passeggiando insieme il viceré e la signora di Pisciotta 
lungo la sala, — Io non credo, disse don Pietro, che 
Venere fòsse stata bella ouanto toì siete, àflorchè usci 
fuori dell'acque. Con molta grazia é disinvoltura gli 
rispose la dama : — Le fo avvertire che non può stare 
nn co^ gentil paragone, essendo che Venere innamo^ 
rava Marte di so, ed io non sono amata da gloriosi 
guerrieri. ^— - Credette don Pietro che per i gloriosi 
guerrieri avesse la S. . • « voluto significar lui, e tutta 
il vecchio se ne compiacque, e concepì giovanili spe^ 
ranze. 

nt 

Ferdinando S. . . . duca di Gastrovillari col figliojold^ 
Giambattista e la nuora Isabella di Toledo s'erano già 
ritifati- a €astròvillari^ é solo restavano ancóra in Nai^ 
poli Antonio G. . • . . signor di Pisciotta e la m'ogKe^ 
Vincenza. Le continue visite che il viceré don Pietro! 
faceva a costei furono cagione che Antonio G. . . . .' 
ne incodiiciasse a sentire il pungolo delift gelosia. La* 
S. ... d'altra parte non si teneva dall' aggiugner so* 
spetti a sospetti nel cuor del marito, che-, ambiziosa 
come era, molto si compiaceva d'essere vagheggiata' 
dall'uomo che a tutto il regno comandava. ^chèar* 

dendo il G del desiderio di menar vendetta 

dell'oltraggio che stimava venirgli fatto dalla consor-^ 
te, te temendo in Napoli la potenza del viceré, stabtB 
tornarsene a Pisciotta, ove senza timore alcuno avrebbe 

Fotuto nel suo castello sfogare la furiosa passìotie del* 
animo. Il qual pensiero di partenza come il Tidedo 
seppe, fece che alenili vassalli del Pisciotta lo aceu« 
sassero a lui di certi soprusi, e si ebbe modo di vie« 
targli che si partisse di Napoli prima che avesse ter^ 
mine la controversia. Tanto dolore ebbe il G. . . . . 
di questo fatto, che, compreso di fortissima mialinco» 
nia, non istette molti giorni sano, che, sopraggiun« 
tagli una lenta febbre, in breve tempo venne a morte. 
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Tenevari la Dieta dell' Impero nella città d'ingoita ìb 
Germaab, ove Carlo V e tutti i priacipali Alemanni 
erano convenuti. Ivi il dì ao maggio del 1 55 1, si pre- 
sentavano ndla gran sala delle armi all' imperatore 
Cario due cavalieri interamente vestiti di nero e ool 
toson d' oro sul petto. -— Chi siete, dodsaudò loro Ga^ 
lo^ e quale adagura vi fa indossare queste oscnre yt 
iti» e che cosa desiderate? 

Quello de' due cavalieri che pareva più maturo di 
età si fece innanzi, e, composto il volto a mestiaa ar- 
ditamente disse : — Vede Tostra Maestà innanzi a saoi 
piedi due nobili napoletani fratelli, i quali ai gloiiaoo 
annoverarsi tra i .principali suoi sudditi ; GiambaUìita 
S. , • . duca di Castrovillari e Giacomo S. . . • o»'^ 
chese di Misuraca. I4 altrui tirannide e il pericolo iA 
nostro onore ci han fatto vestire questi oscanpaum, 
i quali solo la clemenza e la giustizia della Maei^ Vo- 
stra può £ire che abbandonassimo. Don Pietro & To- 
ledo viceré ha formalmente promesso di sposare Via* 
cen^ S. • r • , vedova del signor di Pisoiotta e nostra 
sorella, T alberga quasi nella stessa sua casa in Gastet 
nuovo^ e non pertanto con grande disdecoro della 031 
S. . • • non ancora si effettuano queste nozze. Troppo 
solleciti del nostro onore, certissimi, del demente ani- 
mo del vincitore del mondo, abbiamo abbandonato k 
nostre terre, viaggiato per tanti paesi, né di qui m^ 
Teremo che quando avrà Vostra Maestà giudicata cht 
sifinio degni d'alcuna giustizia. — 
. Il franco ragionare e il dolore del giovane daca & 
Castrovillari commossero Carlo V, il quale lo conforti 
e gli disse : non temesse, tornasse nel regno, sarebM 
soddisfatto Y onore della sua casa, aver, don Pietro di 
Toledo pbiestQ licenza di aposar la S* t t « 
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Era il di 6 gennajo del i553 la. spiaggia di Santa Lu- 
cia ili Napoli piena di popolo, e molti guardavano 
alle navi che si vedevano nel porto preste a far ve« 
la, e molti alla volta di Gastelnuovo. Erasi quivi tutta 
queUa moltitudine unita per assistere alla partenza del 
viceré don Pietro di Toledo, il quale dopo yentun anno - 
d'impero, nel regno,. ne veniva dall' imperator Carlo V 
rimosso, sotto colore che dovesse a capo d'un esercito 
far l'impresa di Siena. Variamente si ragionava presso 
il popolo di Don Pietro, e secondo le molte sue virtù ^ 
ed i molti suoi vizj, chi il giudicava in un modo e chi 
in un altro. 

Non prima il cannone dette col suo scoppio l'an- 
nunzio dell' uscita del viceré dal Gastelnuovo , che si 
senti ad un tratto un susurro universale, a cui seguì» 
un profondo silenzio, e tutti voUero gli occhia quella 
parte onde dovevano comparire le carrozze del viceré. 
Come queste, attraversato il popolo, giunsero sulla spiag- 
gia, e ne smontarono quelli che dentro vi erano, do-, 
mandava uno straniero da pochi giorni venuto in Na- 
poti a un galantuomo che gli era vicino: 

— Chi tra quelli é il viceré? 

-*- Quel grasso vecchio che là vedete con • la barba 
grigia C'ì capeUi bianchi. Ohi guardate come piange! 
Certo gli fa. dolore che non si possa più cibare di; 
questo bel boccone di regno. 

* — < Quanto è bèlla quella signora che lo segue d'ap- 
presso! E forse una sua figlia? 

— Non che figUa, gli potrebbe essere pronipote, 
sogghignando rispose il Napoletano ; e pure gU é ma- 
gUe. — Qui lo straniero fece un atto di maraviglia, 
e l'altro soggiunse: — Eh che ve ne pare? Non deve 
dispiacere a quel povero vecchio di abbandonar que- 
sto regno, óve 

Irdig.) kg. Stttt Sbsta. T. I. a6 
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ha avuto agio d'insaccar danari, e ha tolto in moglie 
questo si vago fiore delle nostre gentili donne? 

— E come si chiama quella bella signora, che noa 
ha sdegnato sposarlo? 

-— Dònna Vincenza S. ... ed è vedova del signor 
di Pisoiotta, ch'era un bellissimo e assai gagliardo 
giovane. 

Mentre co^ que'due s'intrattenevano, una lacera e 
smunta femmina, facendosi tra la folla spazio ooU' al- 
largar delle braccia, venne innanzi alla S. . . . e, guar- 
datela fisamente nel volto, disse : — Dunque tu parti, 
e non ricordi la povera famiglinola della donna che 
ti predisse la buona ventura*. Bada che non a guari il 
puntello a cui si appoggia la tua ambizione infiacchito 
cadrà. Rivedrai il bel cielo della patria, e ti si aocea- 
deranno nel petto ardentissìme quelle fiamme, «opra 
le quali in questo fiore di giovinezza hai sparso per 
orgogUo la cenere. Ma io non sari^ più. Saranno i miei 
figliuoli e mendicheranno. Vorrai tu soccOTTere aUa 
loro miseria? 

Arrosrì a questo discorso la giovane vioeregina, e, 
dati alla zingara tutti que' danari che aveva con sé, 
le impose di tacere. Indi s'affrettò a sopraggiugnere 
il vecchio Toledo, il quale, accompagnato dal prìncipe 
Andrea Dona, era già entrato in una barchetta. Cosi 
in breve ora, alla presenza del popolo, vennero alla 
nave genovese ch'era nel porto, sopra la quale par- 
tirono da Napoli alla volta della Toscana. 

S. 
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t . . . Tasso, Byronl — ecco due ricordanze; una 
languida, sfumata, ma bella, superba, maestosa; T altra 
semplice, amata , ma chiara, lucida, respirante — ecco 
due esseri misteriosi che un giovine poeta nelle sue 
astratte meditazioni tenterebbe ravvicinare con un anello 
di simpatia. 

Sorrento, Missolungi f — sono parole che come voci 
di passione toccano e lasciano un tremito nel cuore» 
— sono parole che ridestano alla mente una storia 
intera — quelle parole che 1* occhio increscioso legge 
sulla pietra d'una sepoltura, e da cui rivela all'anima 
tutta una vita. 

Qui sulla costiera voluttuosissima d'un eden volut- 
tuoso, baciìEita dall'aura più pura di cielo italiano, de- 
liziata da un alitò di primavera sfuggito dal paradiso, 
si veste un'anima prediletta, s'affisa alle scene della 
natura, e ne beve tutta la limpidezza della poesia . . • 
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Là su d' una marina tetra, sqaallente, accigliata, cbe 

sembra creata a bella posta per gemere e meditare, 
echeggiante ancora le grida di guerra, vagolava tra i 
sospiri de' rimpiagnenti Y ultimo sospiro d' un genio . . . 

Chi negherà di trovare una qualche pagina che de- 
sta un giro quasi simile di ricordanze nella storia del- 
r innamorato d' Eleonora, ed in quella del brusco Fi- 
lelleno? . . 

E se ancor fosse V alba della loro vita ? . . 

Quel dirizzare la giovinetta fronte in ùccia al sole, 
e dire — Io son poeta, — cantare, e caldo ancora 
della febbre dell'ispirazione sentir dopo il canto non 
animatrici grida di giubilo, non plausi di acclamanti, 
ma un levar di voci stridule, confuse, disprezzantì, up 
sospiro di compassione, un riso amaro gelato di ghi- 
gnanti invidiosi , fu provato dal Nortico e dall' Italiano, 
alle Ore d'ozio ed al Binaldo — e l' uno e l'altro sof- 
focarono il dolore ne' loro petti; ma in questo il do- 
lore si tradusse nel gemito della malinconia, cVie ac- 
compagnò una vita tutta quanta di pianto e di svenr 
tura; nell'altro scoppiò in un urlo fiero, divenne 
brutale, si fece liso tremendo, riso di satira, orribile 
misantropia! bisogno di altre impressioni, di altre voci, 
di altre scene . . . 

Ed ecco il poeta più classico, ed il poeta pia to> 
mantico colpiti dallo stesso dispregio rivolgersi en- 
trambi ad una terra estranea ... — L'anima emi- 
nentemente poetica di Tasso si ripiegò in sé stessa; 
la sua meditazione fu placida, U caldo deUa poeaa 
l'inebbriò, — divenne estasi; si rivolse ad una tem 
di religione e di silenzio; fu trasportato sulle arene 
di Gaza, sotto i palmeti della Siria, sotto l' incantalo 
cielo di Sidone , e sciolse, un canto echeggiato dalle 
volte di Solima, tributato al Sasso dell' Uomo-Dio» un 
canto malinconico come il suo Tancredi, bello come 
r Erminia, severo come il Goffi*edo — • Tasso diede il 
modello de' nuovi poemi classici !.. 
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Bjrron più fiero, più ardito maledisse la sna patria, 
rendette odio per disprezzo, avvilimenti per avvili- 
menti, traversò il mare, scese in Italia, la trovò troppo 
bella, vi trovò cento genj che a gara l'amavano e 
l'esaltavano, vi tributò ancor egli il ano inno; poi 
andò più oltre; vide una terra sventurata, la prescelse; 
volle farsene figlio ; le indirizzò i suoi versi che scin- 
tillano di tutto il gusto orientale, ma che partono 
sempre da un cuore inasprito. — La sua poesia è vox 
misto di fiele e d* ambrosia, di tenebre e di aurora, di 
grida di guerra e di susurro d'amore : egli è il giovine 

pensieroso e l'uomo furibondo; è Alp è Torqnil... 

e ~- il Giaurro I — Byron diede il modello de* nuovi 
poemi romantici! ... E l'eco del loro canto; ohi 
quell'eco è vivissimo. 

Io volli attraversare la terra diletta di Byron;* mi 
accostai a quelle linee bruscamente prospettiche di 
Missolung], a quella scogliaja che ti si mostra come 
lo scheletro d' una città , una massa nuda , fuligginosa^ 
spezzata in un pantano come cosa morta, e vidi tra 
i suoi abitanti un soldato greco che cantava — oom 
l'occhio sospettoso rivolto al suo moschetto, conlup- 
bato come ad un'apparizione mortuaria, corrogando 
ima fronte bruna spaccata da una cicatrice, cantava 
un'ode albanese . . . era poesia di Byron: 

« Chi più del Suliotto nell'aniii ÙLtùoao, 
« Che in nùrea cmbìcùi, che in sajo velloso 
m Avvolge le membm, che il sole abbronzò? 

E quando ritornai in Italia, quando nelle notti estive 
una scura gondola scivolava sul raggio lucidissimo cli^ 
sbatte sulla dormente acqua di Venezia, udii intonare 
da un gondoliere, 1' 

<« Intanto Erminia* infra l'ombrose piante f^ 

e lontano lontano il canto si corrispondeva, e prose- 
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^uiva, come 86 fosse uscito dalle labbra dello stesso 
Toraualo, che si aggirava .come il genio del canto si 
quelle magiche sponde. 

La poesia del Tasso ha del popolare; — è la can- 
kone della pastorella di Sorrento, della aiontanan 
dell'Appennino. U suo canto è malinconico, ma non 
attristante; ìsj^ra dolcezza, non mestizia: è il gorgheg- 
gio querulo dell' usignuolo, non il lamento della ron- 
dine; è il canto d'un giovine italiano, l'estasi suavis- 
mma d'un sogno d'amore, •,..,•... una salmo- 
dia religiosa! • . 

. La poesia del Byron è uno strillo d'aquila che si 
alza dalla terra per librarsi altissima verso il cielo, è 
l'indo guerriero, il clamore dell'orgia del corsaro — 
È una musica sentita, il canto d' un abitante del Nord 
che ha attraversato l'Italia, ed ha amata la Grecia; la 
sua fantasia è come un quadro a tinte calde oscure 
ardentissime, illuminato da un riflesso di luce viva; è 
um riso sfuggito nel dolore e nell'ira con un lampo 
d'inferno; un riso che poi si calma, si stanca /e ge- 
me, na addio di cigno moribondo — Il suo genio è 
fiero, dolorato, religioso — la sua arpa è energica, 
dìrusca, passionata ... ! 

Ed il giovine contemplatore che ha veduto Misso- 
lungi e Sorrento, che ha studiato. Tasso e Byron, che 
ha cantato la fidanzata d'Abido e l' Erminia, che si è 
lamentato con Zuleika e con Sofronia, che ha vìtuIo 
un'ora deUa vita di Neuka e d'Armida, che ha ripo- 
sato sotto il tiglio di Parga e sotto la quercia del Tas- 
SO; che ha contemplato iL bianco cielo dell'Albania e 
il cielo azzurrino d' Italia, che ha sospirato sulla tombi 
di Byron e nella prigione del Tasso, ha avvicinata 
certamente in suo pensiere questi due esseri, gli ha li- 
gati con un anello di simpatia — quella simpatia nu- 
steriosa cli^ faceva restar Byron immerso tante ore ia 
poetico delirio nel carcere dello sventurato di Ferra* 
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ra . • . che gì' ispirava forse i pia bei conoetti • . . 
che faceva cantargli! • . 



Long yearsl 



che faceva cantare a Bjron il — > Lamento del Tasso. 
Torquato Tasso prigÌQBÌ€ro in Sant'Anna, Bjron as- 
siso sulle rovine della Grecia sono due argomenti ar- 
tistici, belli di tutta la be^l^zza della poesia, belli come 
r Harold e la Gerusalemme. 
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qK» &afitù 9JVìàJmum ém pju^. 



Amico! 



I 



Quando pieno diJIUaU affeiìone mi mostrasti quella pagina sf^ 
fetiiiosa, in cui sH>levi porgGrt un tenue aUestaio di 
al tuo illustre genitore^ chi ti avrebbe detto: « Oh in/elice^ 
« non avrai pia potuti » E quando insieme nel vivace riirovo el- 
iemavamo allegri discórsi^ improvidi Jt ogni male^ chi avrebbe pmt' 
saio cìCio dovessi assumere domani il doloroso incarico di darti i 
feroce tmnunzio della tua improvvisa sventura? B chi aivreibe pre- 
detto a tuo padre, quando concepiva nella sua inunagmaiione nsuid 
frutti di queff ingegno onde ci foce tante volte meravigUare: « £a fai 
« mano sarà inaridita mentre si prestarà ubbidiente alT itnme^masit 
<* neln E allorché da sommo artista^fiUto uomo difrEmigUa^ si 
donava nelT ebhresAa delle soavi cure domestiche^ confortato di 
e di speranuLf oh chi gli avrMe intuonato aW orecchio: « lUustn 
« sventurato! la tua carriera è compita ^ questa sera non 
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« iK ig'che pochi» relifm&^ fittàèè^ ùuhlenity cui tèntèttmno indarno 
m di ravvivare le lagrime^ i baci^ le preghiere^ le strida della ina di-^ 
M sperata JamigUa ! » 

Mancò il presagio, ma non mancò la sventerai e ^Jtesta sventura 
nella gioconda età in cui doveva egli gustare pia buingfdere lejoonk' 
piacerne della vita, quando ie sperarne si' oonveriivana in Uete realtà, 
quando die fatiche doveva succedere U riposo; e ijlgli apprezzar 
meglh ìa virtù, F ingegno deWuomo che si preparavano ad amare 
e non a piangere p&rdutol 

Foi fortunati pierò in tanta sciagura^ che vi resta ^sempr^ un ih 
hutre eeempio domestico d imiimiomef in Moum di cui poèreée 
under gmstamente gloriosi; una/ama^ che, teitè eoUa vHa iè basse 
invidie de^ malvolenti^ si spiegherà sempre pia bella e maestosa» 

Jll lagrimato avello di ^fuest* uomo lascia ci^ io pi^r^ deponga lina 
. parola di pace e di confòrto; se suonerà minore del m^rito^ rhia* 
mala scarseua Jt ingegno^ ma non di buonveieref e tu inbenÈo eof»- 
fùria Pangascut della tua amorosa genitrice, deUà tua tsamerosa 
fratellanza, se pur può ricevere un conforto nella pienezza Jel stia 
dolore; e tieni viva nella memoria la speranza che tuo padre avea 
a buon diritto in te collocata. 

Amami e tienmi pei • 



Hilanoy zi Aprile 1837* 



Tuo affezionato Amico 
Ighazio Cauto. 



Un giovane d^ Alessandria abkandoiMTa al principiar di qnesìQ 
secolo le mura paterne^ e senza altra riccfaetza che qaella d'nn 
Tastissimo ingegno , arriraTa alla capitale dèlia Lombardia, ore 
allora fioriTano le belle arti , sostenate da Levati, da Appiani 9 àn 
n> da Sanqnirico, da AlbertoUi. Passava dalla modesta scnob 
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<di Lai(^' ZooDoBt Ì9ta|luMre.m leggio,. a qaelU più propina «I 
«10 genio di prospettira^ stadiava Mtto Lerati e Gale«ri, e poi 
riosciva a sedere fra i distìnti pittori del secolo presente. 

Qoesti fu Giovanni Higliara, nato ai i5 ottobre 1785, da Pielra 
^ed Anna Bandera, il cai ingegno si manifestò dalla prima gioTioex- 
•tt» in nna siogotaré opacità neirarte del disegno. Ma dà pocbi anai 
.ara a\Mitané 9 quando fa oolpilo da una grafo malattia, prodotta da 
.^al forgia cottitiuione e.daH' amida atmosfera deHa nostra chiesa di 
san Carpoforo,^ oTe stàya layoranijo- nn cenotafio, per cai ride 
vicinissima la mo^to,' e restò per sett^ anpi continai in ob Iet- 
to, consolato e sostenuto dalle indomabili cure di queir aflèt- 
"tnòsà donna, cfaè «ra appena appéna ditenuta sua sposa, e cbe 
■ A wN m^ jm barhasMBeate perderlo in nn tsUinta^ senxa potergli aep- 
.jIW*. moitrpre .npa di^ ip^ìe adesioni ^he 4 eraao tanto pia ri»» 
tieorite dop9 Tentacique^anni di coojngale unione. 

Sebbene ne risanasse, pure rbenti \(^ conseguenza di qnelh 
inatattia per tutto' il resto della Vita , e l>en appariva dal pallore 
-elMt atera dipinto sol Ytso, che pur troppo un morbo aasoosto lo 
•«oolsIslAÉ iatoriiandBttto. . . 

\, JDf.ffi^el. periodi) comincia li^ celebriti del Higljaxa, pcMbii tol- 
, tosi dal dipingere s^ne^ ai pose a ^ contemplare la natura da tè, e 
pieno d' un sentir dilicato, si mise a studiare In piQColp la prospet- 
tiva, quella prospettiva cbe lauto soddisfa T'occhio e conraiove il 
cuore ; interni di castelli, di conventi, di chiese. Illuminate da ooa 
fioca lampada > pendente dinanzi ad qb ro^sQ ^ripcifintOa mI oa 
devoto simulacro, ai cui piedi sta pregando una donna inginocchiala, 
vestita di lotto, intanto che il sacerdote da un pei^mo ^ sasso 
proclafna la veliti deiyapg^o ad una turba di gente assiepata nella 
chiesa. Qui uoo intenda alla voce delF oratore, là un altro bada 
a scansare il colpo d^una scranna che il distributore lieo sol- 
levata e capovolta in aria, colà un terzo chiacchiera col Ticino. 
Ifon ri mancano g^ igasrdi. sragiti dell* inoperoso ; i più elo- 
quenti delio spasimato, a cui rispondono di sotto il velo quelli 
deir innamorata fanciulla; i vagabondi ed erranti del Tagheggino^ 
cooabraslanti ori capar cbioo del ptaitoiile che ^ Ita^ca da un got- 
Ijco confessionale, e della T^dova che piange sulla bara coperta 
■di nen> posta jiel fi^ido della Qbi<^; variatissioio scene, cip Mi- 
•gliara badava studiosaniilnte, trasfondeva al vero in piccole fi- 
igore sulle %np té]o« che poi fatoTano le lAeca viglio quando erano 
esposi^ al pubblico giudizio. 
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Tale^ pii nwno^ è il genere di lligU«ra« Ti poni diniMiBi a 
quelli» sue chiese, a quei iooi santaai^, OMUrj, e diffi<41ineotie pa- 
rrai spiccartene «ensaproTare atf^aUrattiTa tfUpoui^ oan jDMggimre 
lendema dFe^le^o evolto della pietà | afte parla pi& ^kt^ieli- 
temente sotto mam gottica areata^ fra una navata enpaie t{leMÌoi«l» 
in4 una Inee pallida e écarui. Qniodi è ehe di Ndo A ferrisi dtl|i 
lace nalorale^ Tania di più'qmndo péii<BM pei xàhlfskki 4f wm 
cbieaa^ ^traverso alle veiriere colorate, od oteoiate daJte:tefene 
tcdestrlno, allora dà magc^or nUalto alle ime jHroapeUiqbf^ i?appf9- 
•aentauQDÌ; lo straccarioo degli ornamenti, i feiohi, i foti J9i|de «odo 
.Avgiale le pareti del tempio, t il mobile Obde è gnarnMa:!* «nciaiA 
^'frati^ Tidifo, la taUdeletta, il Grislo pendente di lopr4:#llf)IM» 
deir ammalato, ripetono maggior 'vJ^afOt- ^resenlMO'MggifU. i^r 
teretae di quello no» aTreMbero ae ana Inee pfiji:caldi^tpHi'9ftn* 
tale doream egtialnieida diffondersi firig|S altri oggelAi di minof- ili- 
portansa. ,*• I - - -. 

Non lasciò però talvolta anchA di dip^^iglve ila nelniileiHei 4p* 
«Faggi diami, ed mìa beBissinMi faorfata^ dnamo, iiopif ta dipiep^ 
giorno, e rischiarata dal sole, fa uno de'sooi più comn(eilda|i ^iV^ 
iteoenti laToii. .•"'.' r •,• iJ 

Non darebbe né cQsa liewe, né permwo dai -limiti diffimln 
igiortialei nominafe tatti i mdllissim quadri deljpUtoreidif cai, paB$- 
giamo la perdita Imma tara, ond^ ristando^} id più óel^lfatip, nf« 
aalnercano le riprodasioni cbe egli fece deldoMaq ipterv|o,edesinrno 
di Milaao, r interno della nostra chiesa di san t? Ambrogio 9 di vaq 
.refettor) di Cappnocini, il' porto di piare illiiininato dai ri|ggi 4i 
lana, il San Marco di Vfiaaaia eid il Panteon di RonMir dna monu- 
menti che si prestavano si bene al stio g^e|>e predjl^tfo; 

E perchè i sooi qoadri rioevesseifo interesse maggiorn» procurava 
nelle maochie di approfittare, il piò che poleaie; dei ^lebriafve- 
itiaienli storici. Ti dipinge Fio terno del convento^) $an. Ginstp 
'neirEstiemadofa? ei lo rawintcena fig^ani di Carlo V, ^h^ stanco 
delle grandezze del mondo, sta rifagiato in qoel rifiro a^ godem 
tra pii fralicelli U pace, die ittninine^te area ^P9a$$ net fra- 
atnono deL mondo; ti presenta, la Certosa di' Pania? la t9l^jy^ 
V istante in eoi Francesco { dì Franila « rivale di Carlo V, vi è 
trasportato ferito dopo la battaglia, ^he lo rese pri^^iepro. Ami 
•pinttoslo vedere il ooavcnlo di ChaiUot? eoaoti in eiao <oUa' 4»- 
cbessa La Yallière. 
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Atea la commiisione dal re Carlo Alberto d^nn quadro d*ar- 
gatteoCo ad arbitrio del pitlote? Higltara acegHeTa rintemo òét 
oonfento di Riscaglia in Saroja, fondato da Aanadeo 'VHI^ che dopo 
-einqae anni di ritiro in qael romitaggio, fa dal Gmcilio di Basi- 
lea noaiittato pontefice, cogliendo a proposito l'istante in coi succede 
rincontro del principe coHa deputazione del G>ncilio, condotta dal 
'cardinale d'Arles, che gli presenta Tatto di nomina. 
■ 1 titoK che'Migliara s^aoqnutò alla pabMica estimazione, gB 
procorafono, quando il te Carlo Alberto insUtnì TordiDe del 
'Merito 5 d'aaiere con Botta» De-Maislre e Nota fra i primi a Teume 
deeoralùi; titolo che gli acqniatò nn nuovo messo onde prov^e» 
'dere alle engensè della ana nameroia figfioolansa, pel bene e per 
l'ednèaaione della quale non risparmiò sacrificio Terono. 
' Ma mentre era vicino a coglier i fimtii di tante sue fatiche, quattdb 
-t^a^Mtlara d'^feoe dai figU il ricambio A quelle onie che egPi 
avcTa loro incessantemente prodigato, Gioranni Higliara, toniande 
a casa k sera del iS aprile borrente, si senU preso da un mortale 
'rigóre, e pochi minuti dopo la aon- famiglia lo piangere perduta 
*per sempre! 

La nuova subitamente sparsa per la città, diffuse la liistenn ia 
'ìmOA coloro che apprenano il vero merito, l'ottimo «lladino, 
fetmo religioso^ T amorosÌ9simo padre, titoli che onorano ad un 
'feinpo r ingegno ed il cuore dell'egregio defunto. 
* n suo cadavere^ accompagnato dal Presidente e dai Membri dd- 
t PAccademia , e da uno straordinario numero d' amici ed estime- 
tori, fu trasferito all' ultimo riposo , nel Campo-Santo di San Gre- 
gorio, dove noi, giovani cresciuti alla stima de' grandi, verremo « 
pregargli la pace del giostbl 

La fua moglie, raro esempio di conjugale affiesione^ oppresse 
ina non vinta dal dolore, e sostenuta da un'eroica fermesxa, noe 
'si staceè dal cadaTere amato ^ se non quando la funebre bara le 
'contese di più vedere quelle forme che per tanti anni evevano 
armata la sua delitia. 

' -Ma se la molrte ci ha inridiato quest^uomo insigne, la sua virtà 
*^nén mori tutta con -lui, rimanendo a sostano di essa la sua figlia 
Teodolinda, che, educata alla scuola paterna, diede già tante prove 
della sua singolare perisia, e in molte copie di quadri del padre, 
ed in alcuni lavori di sua invenzione, come la facciata della chi 
a san Paolo in Milano , che la mostrano si degna figlia del 
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k pUinto pittore di prospettiTa. Sappiamo che neiitie la Teodolinda 
^ laforaTa a qaesti qoadri, talvolta per quella natarale modestia 
^ che è inseparabile dalle donne, quando non siano letterate o ine- 
I glio poetesse, pregava il genitore d'un ajuto, d'un consiglio; ma 
I egli, che conoscefa a che yalesse T attitudine di sua figlia, si ri- 
) fiutaya di prestarsi alla richiesta ; onde ella potesse avere la nobile 

oompiacenxa di dire — Questo quadro è* tutto mio! — - 
I Possa quest' egregia giovinetta godere di quella fortuna di cui è 

I meritevole, e tutta la famiglia di quei ristori onde i buoni vor- 
rebbero confortarla, quando la pienezza del dolore {uresente avrà 
dato qualche accesso ad una paróla idi' consolazione I 
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BACCOIiTA PmATIOA DI MCONZB B D^ INDUSTRIA. Como, 
Ostinelli. 

Im'BCO DBLLA BOBSAj rlccheize tetriiariaU, inierem dei oom-' 

mercio. — Progressi delT industria. 

B DEI COmBUflTIBIIiI. 

Anno oziando qui queste dae operette periodiche , non iaten- 
diamo di darne un' idea , di compartire lodi o censure: la loro 
stessa materia le raccomanda. Ma non crediamo poterle presentar 
meglio, che col lasciarle da loro medesime ragionare, intorno 9d 
una materia interessantissima oggidì. Sempre crescendo va la carena 
del combustibile; tantoché necessariamente bisognerà che ri piov- 
▼edano il pubblico ed i prirati. A tal uopo converrà procorare di 
crescer il prodotto e di scemare il consumo. Al primo serviranno 
utili pro??edimenti boschivi , fin quando la fortuna non secondi 
le inaagini che si continuano con premura intorno alle DEiiniere 
di carbon fossile. Quanto al seconao scopo , tI gioveranno i me- 
todi economici, diretti cioè ad ottenere il massimo calore colla mi- 
nima combustione. Onde mi fece meraviglia come nessun pensi a 
diffondere tra il popolo le dottrine di Kumford. Intanto per la 
nostra parte vi contribuiremo col riprodurre qui un articolo fran- 
cese, citato appunto da essa Raccolta pratica. 

Dei Camini, 

«r Allorché un corpo è in combustione, il calore si dissipa in dae 
differenti maniere; i.^ per la corrente d'aria che si forma natu- 
ralmente per l'alimentaùoDe della combustione ; a.*^ pei raggi di- 
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spersi in tatti i sensi. La quantità di calore trascinata darua cor- 
rente diaria è molto più considerevole che il calore disperso dai' 
raggi 9 come si può conTincersi aTiicinando la mano lateralmente 
oppure Terticalmente alla fiamma di nna candela; allorché la mano 
è posta al disopra , non si può sofiìrìre la temperatura della can- 
dela che ad una 'distanza assai grande, mentre che lateralmente si 
può tenere la mano assai Ticino, senza tema di scottarsi. Ora nel- 
ciscaldamento non si utilizza che il calore proreniente dai raggi ; 
od anche non se ne approfitta intieraioente^ non permettendo Pa- 
pertura del camino cne ad una piccola parte dei raggi calorosi 
mandati dal combnstibile di penetrare nella camera. Qaafilo al 
calore trascinato dalla corrente d'aria^ e che costituisce la oiaggW 
parte del calore sviluppato, esso passa, per il camino e 1} perdo^ 
quasi totalmente. 

Il signor Péclet fu il primo che ce^rcò di determinare 1|| quan- 
tità di calore dispersa dai raggi; esso trovò che per la lingua è 
eguale al quarto del calore totale sviluppato nella combustione ,' 
ed eguale al terzo del calore trascinato dalla corrente diaria. Que- 
sto rapporto è degno di maggior considerazione di quello che si 
è finora creduto; esso è ancora più grande allorché il legno ò 
bruciato in massa ^ in modo da formare dei carboni voluminosi che 
hanno maggior forza ragaante. D^altra parte si comprende che è 
ancora più vantaggioso il bruciare carnon fossile che legna; la 
quantità di calore raggiante, prodotta dal carbon fossile, sorpassa 
fl terzo del calore totale sviluppato nella combustione. Un mi- 
scuglio di coke ( carbone di terra privato di bitume ) e di legnar 
presenta* egualmente un impiego favorevole di calore , essendo i( 
coke dotato di una grande forza raggiante. 

Da ciò risalta che se i camini non presentassero altre cause 
di perdita di combustibile che quella di non utilizzare la corrente 
diaria calda trascinata nei camini stessi, questa perdita^ in ulti- 
ma analisi, non sarebbe esoii)itante. Ma ne esiste un' altra molta 
più forte , ed è la ventilazione prodotta dall' aria fredda esterna, 
che continuamente si precipita nell'interno della stanza per rim- 
piazzare l'aria caìda trasportata nel camino. Cosi, per esempio, 
la canna d^un camino presenta ordinariamente nna sezione d'un 
quarto di metro; e la velocità delParia calda in questo condotto 
essendo di due metri per secondo ', da questa sezione passerà un 
mezzo metro cubo d'aria per secondo, trenta metri cubi per mi- 
nuto, mille ottocento metri cubi per ora. Ora quest'aria , ascendo 
dalla camera, deve essere rimpiazzata da una quantità equivalente 
d'aria fredda che penetra nelrinterno dalle fessure delle porte e 
delle finestre. Dunque Tarla d' un appartamento di cento metri 
cobi sarà in tal modo rinnovata intieramente diciotto volle nello 
spazio di ancora. \ 

Per tal maniera, dice il signor Péclet, la maggior parte di ca- 
lore sviluppato nel focolare e impiegata a produrre on' enorme 
affloenza «rarta fredda nella camera, ed una piccola parte di que- 
sto calore è impiegata a riscaldare coi raggi i corpi circostanti. 
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Questa affloensa di aria fredda auoMnta poi * niitiva che u 
Gon^ama maggior quantità di comboatibile , la relocità dell' aria 
nel camino aumentandpsi colla temperatura cbe vi si sviluppa \ 
dal che ne segue che in una data temperatura d'aria esterna ti 
ha un limite^ al di là del quale si raffredda la camera a oiisara 
che si brucia maggior quantità di combustibile. Questo è un (atto 
facile a verificarsi. 

Tutti questi inconvenienti fecero dire a Franklin, che i camini 
parevano costrutti allo scopo di utilizzare la minor quantità poa- 
sibile del calore che in essi viene prodotto. Non ostante, questo 
metodo di riscaldamento non sarà meno . seguito , poiché d «ana 
&tta Tabitudine di vedere il fuoco. Spetta dunque airindnstrìa di 
perfezionare la costruzione dei camini in maniera da diminuire 
il più che sia possibile gl*incon venienti che ne risultano. 

Onde ottener ciò, occorre sod4isfare alle cinque principali con- 
dizioni seguenti: i.^ dare al tubo del camino la più piccola di- 
mensione possibile senza' nuocere alla combustione; sJ* disporre 
le iacee nel focolare in modo, che nel camino non penetri che 
Faria indispensabile ad alimentare la combustione; 3.^ disporre il 
focolare in modo^ che sia incassato il meno possibile, onde utiliz* 
xare la più gran parte del calore raggianie; 4.^ formare le facce 
del focolare con una sostanza dotata di gran forza riiletlenlc^^ a A 
finché rimandi nella stanza da scaldare 1 raggi di calore che sono 
lanciali contro di essa ; 5.^ ventilare V ambiente con deW ana n- 
ftcaldata mediante il calore disperso pel camino. Quesf ultima 
circostanza é la più importante. 

I diversi apparecchi di riscaldamento introdottisi da vent' anni 
in poi ebbero per iscopo di soddb&ure a tutte od a parte di que- 
ste condizioni. 

^ La prima condizione , quella di dare il minor diametro possi- 
bile ai tubi da camino, ha per iscopo di diminuire la quantità 
diaria che esce, e conseguentemente fa quantità d'aria fredda che 
viene ad. affluire nella stanza. Essa deve pure rendere i camini 
meno soggetti a mandar fumo ; in fatti , aumentandosi per una 
parte la teaq)eratura dell' aria .nel camino a mbura che le sue 
dimensioni divengono più piccole, e d'altra parte la velocità dello 
sfogo del fumo crescendo colla sua temperatura, ne consi^oe an, 
movi|nenlo aicensivo nel tubo, tanto più rapido, quanto più pic- 
colo ne é il diametro. L^ abitudine invalsa di far ispazzare i ca* 
mini da ragazzi che li percorrono in tutta la lunghezza, è pro- 
babilmente la causa che ha fatto conservare ai camini delle di* 
menùoni che producono una si considerevole ventilazione; ma sic- 
come non é impossibile di servirsi d^ altri mezzi per ispazzare i 
camini , giova sperare cbe si abbandoneranno queste peasiaae 00- 
struzioni. 

II signor Gourlier,. ajchitetto, produsse alla esposizione dei mat- 
toni destinati alla costruzione dei camini, e che a noi sembrano 
avere le necessarie condizioni* Questi mattoni sono arcoatii • 
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▼oho a (Wmare iIhI tiibt semplifii^ <)oj>p} o qtiaJmpli , H cui dia* 
■Kstro interno è di venti ceotimelrf, ai ine orione ahbastansa gran- 
de j>ct focolari e per la ▼entilaxione àeeìl appartamenti. I ea- 
miai dd signor Gonrlier baano. inoltre il vantaggio di prcMn* 
lare una forma circolare, forma preferibile ad ogai altra, poiché, 
essendo la resistenza egaale so tntta la superficie interna , vi si 
stabiliscono meno oontrocorrenli diaria o di fumo che nei tubi 
quadrati. 

D^ altra parte cinesti mattoili possono essere adoperali misti a4 
altre pietre di fabbrica, senta formare prominenze nelle stanze » il 
chù è d^nna grande comodità» Quanto alla spazzatura essasi ese^ 
giiisoe semplicemente col mezzo di un fascette dt spini , a cui si 
attaccano aue corde della lunghezza dM» cai^na del camino, in 
maniera da poter velo far i scorrere in intta la sua estensione. I 
camini della Borsa di Parigi sono costrutti secondo il metodo 
del signor Gourlier^ e fu quivi che se ne fecero le prime sperien- 
ze. Questo. metodo viene ora adottato nella ma^ior parte delle 
nuove fabbriche. 

Per piccola che sia la dimensione deirapartqra della canna del 
camino, si comprende che sarebbe assai utile di poterla far va<r 
riare a piacere^ aumentandoci la velocità d'ascensione del fumo a 
soisura che la temperatura della canna si in imi za , e potend«i 
quindi bastare u uà più piccola canna al passaggio dall'aria calda, 
l^urono immaginate molle costruzioni a fiueslo scopo. Qoiì si im^ 
piegò una lastra orizzontale scorrevole, od una lastra iuuliuata gì- 
raiiteM su di un asse appoggiato contro il frontone del camino. 
Ma questi mezzi incontrano nella praiiea degli inconveulenli , sia 
che si debbano insudiciare le mani per muovere la lastra, sia che 
rin^rgamento prodotto dal fumo impedisca a questa di muoversi 
facilmente. E ingegnoso il mezzo ithpiegato dal siguor Jacquinet 
Dei camini da esso esposti. L^ apparecchio, eh egli chiama regola^ 
iure, consiste semplicemente in una laitra di latta, arrotondila in 
modo da formare un quarto di sfera girautesi si|l proprio ^a%e ; 
essa è posta alP entrata del tubo del camino, di cui aumenta o 
diminuisce l'apertura seooudo che vieu girata da una parte o dal- 
Tallra col mezzo di una manovella posta al di fuori ad un lato 
del camino. Un altro spediente fu immaginato dal signor Afille^ 
per ottenere lo stesso scopo. E questo una lastra che si muove in 
senso verticale, posta in fondo del focolare, . dio^ro una galleria di 
ghisa; questo modo fra gli altri vantaggi presenta quello che si 
può vedere, e quindi ben giudicare, il ristri ugimen lo che si prò* 
duce abbassando il grembiale. 

. La seconda condizione è che le facce del focolare siano dispo-v 
ste in modo da diminuire il più che sia possibile la quantità cl'a* 
ria che penetra nella canna del cainiao senza servire alla com*» 
biistione, e che aumenta Taffluenza delFaria fredda nella stanza , 
e può dar luogo al rigurgito del Aimo , diminuendo la tempera- 
tura dislV ^ria calda nel camino* Fu per rimediare a questo iu^ 

Iaoic., bc. Serie Sesta. T. I. %^ 
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coBfeilienle cbe li riia$ae a ti piccole dimcnftsioBi Papertota da 
cafnioi altre voile ti grattile. Per diminuire aticor pia V apertim 
del camino li impiegano ordinariamente tre toperiÌGÌe ioclinafe 
▼erso la parte anteriore , di cai doe sono verticali , e la tersa , 
qnella dal fondo, è obliqua. IncUnaadoconvenientemeiile qoesl'ol^ 
lima, si può diminuire a piadmento la quantità d'aria attimla nel 
eamino , e che è inutile alia combustione. Questa diaposixione 
immaginata da Ruraford utilizaa più del doppio del carlon, di 
quello facciano le forme ordinarie dei camini. 

La terza oonditione è di disporre il focolare in modo clie sia 
incassato il meno possibile; in fatti si vede che quanto più il Itn 
cohire è internato, tanto pia le pareti sono rinchiuse, e ai dimi* 
finisce maggiormente la quantità dei ragffi di calore, che il com- 
bustibile può tramandare nelh camera. L'inoonreniente da evitare 
é quello di dare un accesso troppo facile al fumo, avanaando ao- 
rerehiamente il focolare; a questo scopo furono immaginati diversi 
meisi. C)si si può affrettare la combustione col mesco di un gre»- 
biale mobile, posto sia davanti il combustibile come nei cani-» 
ni alla Désarnod , sia al disopra come nei camini del menar 
Lhomond , sia di dietro come in quelli del signor Millet. Mercé 
qunto espediente, si può far uso di focolari mobili, col col messo 
Il fuoco vien jportato avanti , fuori del perpendicolo ddU carni- 
niera. Focolari di questo genere sonosi stabiliti nei camini del 
signor Bronsac ed in alcuni altri che si distinsero att'eipoaiioiie. 

La quarta condizione consiste nel formare le facce ddlfooolara 
con una sostanza avente la proprietà di riflettere il calore. Geno* 
ralmente si bada pochusimo a questa condizione nella costrosioiie 
dei camini moderni, non già che non v'abbia ana parte dei rae^ 
gi tramandnti dalle faoee utilizzata; ma la maggior parta sì di* 
sperde nell appartamento. Ordinariamenta si osano superficie aie- 
talliche o mattoni di majolica. La lava di Hont-d'Or , ridotta a 
smalto, è pnre di un buon uso; alcuni campioni di questa mal». 
ria ftirono prodotti airesposizione ; le pitture sono generalmenle 
aggradevoli ali occhio, e sono suscettibili di formare de' beeii or- 
namenti; il loro principale vantaggio è quello di una graiàe so. 
Udita ; ma il colore e ancora alquanto grigio. Questo è on difetto 
che una maggior pratica farà certamente scomparire. 

La quinta ed ultima condizione, la pia importante di tutte , e 
qui*lla che è più negletta, è un buon sistema di veatilazione. Omé 
qualche volta s impiegano dei tubi ventilatori, ma sono sempre ad 
aria fredda, di piccola dimensione, e sboccando ricino al fimlare. 
non contribuiscono gran fatto alla rinnovazione dell aria della »! 
mera, la qpsìe si corrompe e dif iene impropria alla respirazione. 
AH esposizione si videro alcuni sistemi cit bocche di uloret in 
queste costrurioni Paria non penetra nelU stanza che dopo esseni 
riscaldata, passando per certi tubi espressamente disposU nel fo* 
«Ilare; ma per la maggior parte questi metodi ci iMirrero inani: 
licienti o mal combinati. Il signor Péclcl stabilì i Veri principi 
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cioè: 1.^ rinlrodiiKione oeirarÌA helift camera dere atcr Fiiogo in 
|)T099Ìiiiilà della sioflida , affinchè la cohrente che dirigevi wtsnb il 
tcatnìno attl*aTersi la stanta eriitnd?! Paria; a.® l'aperlura desi- 
nata alla TentilazioDe defe essere poco piò stretta della canna del 
cramino; 3* Paria che entra devesi riscaldare il più che sia po^ 
sthile a spese del calol'e che tà à disperdersi nel tubo dei ca- 
inino. Désarnod ioddisfece in nna maniera inge«;nosa a quest'ulti- 
ino principio, d1s|)onendo le cose in modo che Paria esterna s'in- 
Irodncesse, passando snltt superficie delle eaaofe ch« portano al 
di fuori i prodotti della comotisttone n. 

In qunpto alla .leena da fnonn riferiamo aleani paragrai d^ w 
articolo elei lodato Eco detta Bona sol 

Commercio fkt LegnamL 

« I bosctii sono QUO dei prodotti pia belli della natura* e la ei^ 
vilixzaiione attinge nelle lóro braccia numerosi eleinenii di alliviti 
e di forta. 

Nelle epoòhe più remote , il terreno di questa bella Italia ne 
era quasi coperto , talché mal poteva srilupparsi la popplazione. 
Quindi le antiche leggi vietavano nuove piantagioni, e lavorivanQ 
Pestirpamenlo dei boschi r Pòscia P estensione della coltura e de) 
commercio, la necessità di pascolare un immenso bestiame^ Pincu- 
ria che nasce dalPabbondanta, valsero a liinitare di gtornp in gior* 
•o^ con rapidissinio progresso, i confini delle foreste. 

Usèiva in allora la circolare S agosto 1781 del Magistrato Ca- 
mer9le, che tracciava precise norme intomo alPimportanto oggetto 
della conservaxione dei boschi; e ben toito la grida 9 maggio 17S4» 
còntonento diversi regolamenti per PiisO| la coltura e il taglio dèi 
boischi comUiialiv segnatamente nei Iqoghi montuosi. Queste leggi 
aono nn monumento delle paterne enre del legislatore, intei^to e 
comervare questo importantissimo ramo di ricchesse nazionale. 

Ha gli sconvolgimenti politici avvenuti in aueste provincie nelr 
l'anno 1796, All'epoca della prima invatione nrancese^ resero inef"* 
iicaci le mire di quelle provvi4e Inflxi* 

• Furono dilapidati i boschi dello Stato, quelli eomunali e de{ 
luoghi pii. 1 beni delle corpomnoni religiose^ venduti a qnelP e- 
poca a ìftisso prezxò, vennero spogliati della ricchissima dote di 
piante che li copriva, arra presa dagli acquirenti intimoriti dalle* 
conseguenze di una rìvendicaztoBey oi pai antivedevano la possibiv 
ìììk in quei tempi procellosi. 

A ciò ai aggiunge Iq spirito d'innovazione che riscaldava le menlii 
lo sminuzzamento di vasti latifon4i^ il bisogno di ricavare un pro« 
fitto largo e pronto: si calcoli la forza di tutte queste ragioni « e 
si vedrà quale devastazione, abbiano sofferto i nostri- boachi^ e spe** 
cial mento quelli delle montagne in questo periodo di licen^. 

Già eira tempo di provvedere al disordine, perche a quell'epoca 
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lei recati dai cambiamenti termometrici^ prodotti coirinconsidfM-aCo 
spoglio dei monii. 

Il cessato gof erno Italiano allarmalo feoDe tosto al riparo, pro- 
mùlgaodo i regolamenti i8 maggio e i5 lagKo 1808; e sassegven- 
temente colla legge 27 maggio 18 11, tuttora in vigore, IraociaTa 
tutte le discipline spettanti airamminbtrazione^ dìmioiie^ custodia 
e sopra intentlensa dei boschi del regno* 

In fona di queste disposizioni , si provvede all' imporlantissiiDO 
«aggetto della marina, colraccordare ai di lei agenti ampie facoltà 
di scegliere ed acaoìstare alberi di allo fusto, atti alle coslmùc^oi 
navali, e concedendo ai proprietarj, oltre il prezzo convenuto, un 
premio d'incoraggiamento. 

Aessun privato può, secondo la legge, estirpare e dissodare U»- 
schi , se non cbiede licenza al conservatore. Il taglio 'dei boschi 
cedui è (issato di sette in sette anni alipeno, riservando ventici»* 
qne allievi per ogni turnatura , di cui però i proprietari dispor- 
ranno a loro profitto dopo l'età di qoarant'anui pei boschi cedui, 
e di centoventi per gli alberi d*alto fusto. 

Con altra ottima misura tende il legislatore a moltiplicare il 
prodotto della legna , imponendo ai proprietarj froateggianCi le 
grandi strade del regno, ai fare delle piantagioni sai lerreno era- 
riale, e lasciando loro la proprietà degli alberi e del prodoilo« 

Finalmente severe pene e multe minacciano i contravventori, e 
lutti coloro che tagliano, svelgono alberi, rami o cespugli , o rac- 
coloono legna %iva o morta. 

Ha queste leggi per T agricoltura specialmente erano provvi^»- 
sime. Cessato lo spoglio delie alte montagne, la terra vegetale dei 
campi più non fu trasportata allrofe dai venti e dalia pioggia , 
non s* inaridirono le fonti perenni , e meno facile divenne la ibr- 
mazione dei torrenti, ciò cne o diminuiva la fertilità delle lem, 
o distruggeva quelle già fecondate. D^altra parte però, essendo per 
le medesime ragioni entro limitali confini ristretta la disponibilità 
dei boschi, rincarimento di questo oggetto di prima necessità si 
fece d'anno in anno maggiore, in vi^ta della consumazione eaor- 
inemenle cresciuta in paragone del passalo* 

Le sole raffinerie stabilite in Milano smaltiscono qnattroeeiilo» 
mila fasci di legna; si consideri che ogni anno viene traila dai 
bozzoli col mezzo della filatura una massa di seta dei valore di 
novanta milioni di lire austriache. Av%i inoltre buon niunero di 
manifatture fornite di macchine, ove il vapore opera siccome forza 
motrice; vanno costruendosi in ogni lato fornaci per cuocere mat- 
toni, per lavorare il ferro, e sempre minori del bisogno, alleao la 
crescente furia delle fabbriche, ove ta^ti materiali sono consumali; 
finalmente si tenga conto del numero dei fuochi aumentalo a di- 
smisura per la siradifisione delle proprietà e delle famiglie ^ e si 
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mrtk on dato appnHiimattfo della quantità immensa di l^oa jche 
nella sola Lombardia debbe aonaalroente consonarci. 

La sola Milano, ove trofasi^ il minimo nomerò dei soddetti sta* 
bilimenti, nell'anno i83!>, compreso il legname da costroxione, in- 
trodnsse oninlal. 846^89^, che lotti consumò ^ non meno dei forti 
deopsiti già esistenti. 

£ interessante di Tolgere ano sguardo alla gradaxione ascendente 
dei pressi negli aitimi qnattro anni: - 

Nel 1 833 la legna forte di quercia Talefa al fascio Aostr. L. 

M dolce M 

. 'i83) » forte » 

•A dolce » 

i835 n forte » 

M dolce M 

' i836 » forte m 

» dolce » 

18^7 (presti spiegati neirinTcrno) 

» torte M 

'M dolce f» 

Carbone, al moggio « 
talché in un breve periodo di cinque anni ri prezzo della legna 
è quasi raddoppiato. 

Le nrt del laso di Como e le ▼aliate del Ticino I angola sponda 
lombarda, somministrano tnttavia in copia ottima legna da ardere. 
Ha per supplire ai sempre crescenti bisogni , noi siamo fortata^^ 
mente tributar) della Sviuera e del Sardo; e quanto piò c^ inoU 
trìamo nelPintemo di questi Stati in cer^ di GombustìDilef le dif- 
ficoltà e la lontananza dei luoghi d'estrazione aggiungono una spesa' 
maggiore, che si può calcolare a trentnqnattro centesimi al fascio. 
Lieti fortunatamente sodo le spese di trasporto di questo com- 
bustibile, compiendosi per acqua : ma per ciò appunto ò sottoposto 
ad un dazio a entrata del io per 100 sul calore ^ di modo che 

auesta merce , al toccare semplicemente il confine , oltre il costo 
'origine, è sopraccaricata di cent. 8a al fascio, senza tener oohtu 
degli altri diritti d'entrata nelle città murate, e specialmente iu 
Milano. 

L'istesso'^può dirsi dei leenami da casiruzione, ì quali se, nel- 
l'anno i81a, al luogo d* origine talevano lir. i. 3a al braccio di 
Milano* al presente si possono ottenere a grande stento pagandoli 
lir I. 84$ mentre la Valtellina non ne somministra quanto basta, 
e bisogna sempre ricevere la legge del prezzo dalla Svizzera e dal 
Novarese. 

' Aggiungendosi le altre spese addizionali, tutti quésti elementi 
spinsero a lir. a. 5o al braccio il prezzo delle tavole di abete, e 
in proporzione innalzarono quelli dei legnami dà* costruzione pin 
forti e pesanti. 

Giova qni rimarcare che, ad onta degli altissimi prezzi, la co- 
pta di legna a noi mandata dallestoro va crescendo continaafien* 
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le* ApproMlmalifaneole nom jA polfebb« aniaw errjiti culoolap^o 
ad aoslr. lir. 9^7, i^S (il che non è pocKip trattandosi «fi qi^ ma- 
teria coai cornane) il «ecsplio? valore della legna da hof^o e 4et 
legnami da costruzioni, che nel 1834 furono introdotti nelle pro- 
^lacie lombarde, enlqse quella di Bergamo e di Brescia. Questa 
somma ammontò a lir. 971,650 nel i835; fatta afiertensa che 
qaesCo tributo ascendente fu per la massima parJe sosteoato ali'*e- 
stero dalla profincia di Milano, la apale nelPaniio t8S4 avevA ìbb- 
portalo per lir 640,3 1«, a fronlt d^lle altre m prpxtp^H pl^e fra 
tutte ne ricetettero soltanto per lire 286^83}.; e pel i835 pagava 
di puro costo originario lir. 713,459, allorché lei mec^ii^e pi^o- 
Tincie importarono soltanto per anslr. lir. a58,iQ|. 

Tale eccessivo incarimento ricade a danno della, nostca ii%dasf ria 
• delle classi miserabili. A scapito della npsira indnstria , perché 
h scarsità e l'alto presso dei primi elementi di fa^rieauoue 
t^bCga i manifatturieri a ri valersene sulla merce, che ani mercati 
non può mai vei^ei:si al presso adeqqalo delle merci di ùmile 
specie pcoveiiienti dall' estero ed anisbe dall' interno della OKKiaF- 
cbia., ove le spese di mano d'opera son«i awi minori. Noi afler* 
miamo firancamente questa essere forse la causa essensrale «lelfa 
presente inferiorità della nostra industria , i cui prodotti 001^ 
possono gareggiare con quelli delle altre nasioni, le qoaii immm^- 
gqno in eopia Ìl carbon tossile^ o la legna a vilissinu pressi, t so- 
ttri monti, riccbissimi di metalli utili alle arti ed ali agricoltura , 
tendono però ben .poco, e i ferri del refluo mal reagono aV paia- 
gOBe della qualità e del presso, perchè le fornaci uebbouo esaere 
alimentate col sacrificio dei nostri boschi, e si consideri eoa quale 
dispendio 4»« 

Alle Dotlsie qui satiamente esposte noi crediamo dar eaappi- 
asento, a^siung^do W seauent^ tabella dei pr^ dei co«9biMli- 
bili in Milano al temp^ Je^ austri padri 
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Nel bilancio generale del canuoercio dello Siato di Miiaiio per 
ranno 1760, ttoro notato 

fer legnane da opera L. i68,o55: 16: 11 

» legna da fuoco e carbone » 2219843 

Qntondo poi si trattò di rendere na?igabile TAdda fino a Mtla- 
ao pel canale di Paderno^ i Coma^cbi, cbe a tuU*uoaM> ti ai o|p- 



pmieraiiò per quelle pioonle foAate niioicipali, per oli 'font aU 
eoni si opporranno ora alla strada di ferroii allegavano la scarsità 
del oombostihUe che già allora (aceTasi sentire , e che , dicerano^ 
sarebbe immensamente cresciuta quando la legna potesse andar li« 
beramente a Milano. Da quei loro ricorsi e dalle oonfulasioni ISiiV*. 
tene attorno al 1773 , ricaTo che già per iscarseua di oambusii- 
Me y le fucine di Dongo e di fiocco restavano oaiose parte del* 
Fanno : più non si cavavano quelle di Dervio e Piena ; il Venini 
trasportava il minerale de* monti Grigiooi fin a Porlesza. I eoa* 
dottori del forno di Dongo avevano fatto contratto coi Combi ^ 
carbonari di Colico , per aver il carbone a soldi a5 il BMggio , 
franco alla riva^ di Colico. Per la regramOf come chiamano la pri* 
ma coltura del minerale, la qual faoevasi dal tenente Scannagatbn 
a PioiMU il carico di trecento cavalli richiedeva in legna appena 
Hre a5. Allora il Dreno della kspA « del carbone era a Milano^ 
quasi il dopoio di Gomo^ '^'fl '^ difficoltà della condotta ; e poiché 

2ui anche alla legna fogolaaasi il preuo colla tariffa o meUi^ stocomo 
no ai «orni nostri 4 ìmo eoi mUnto e gli ol| , e come tnltaaia 
ai fa coi pane e colla taane 1 ricaviamo da quella che i r^ietuSni 
valevano ogni cento Uao 9. io. Singolare moda dawem di islnlat 
il preno Juìm legna a Munenol A Gonio invaon oainpraiBsi Tunn 
m seidok 



«▲USUA DI STomioi nODSmm racùoiti e tr^tdoUiftremm 
di CsMas Castv* e Fasanisco Coasiu» 

SVOUA dsUa donmtt^kom degli utraU e dei Mari m /y ^ yi m n 
Partogalloy compilaia dal signor Dn Mablìb «spivi fueBa tradoihi 
dalTarabo da Giosbppi CoaoB. Prima versione Oattana di Cmsasl^ 
Cautu^ f^oL due — Prono Austr. tdr* 9* •— Milano^ tipogirafia 
e libceria Pirottn e C»j 1837* 

Pia sincero che ohbliganie potrebbe esser il titolo eonvenientf 
al signor Cantù, ti quale, neHe sue precisioni» in vece del solito stile 
essenzialmente laudativo, ^he pare iiM>prio di chi presenta un altro al 
prnbblicoi, nKMtva afer più riguardo a questo pubblico ed aHa ve« 
ritiÉ, che non al suo presentato e (èrse alP editore. In fotti egli oo^ 
mincia cosi la prefasione al Lettore italUmf^ anteposta alla tradu-* 
tiene della Storia del Harlès , colla quale si apre la Galiena di 
siorki moderni , che con felice pensiero cominciò la ditta PirotUi 
sotto la direrione d^esso Canta e del Cnsaìit. 

« Non t' aspettare una storia scritta eolle eslese fiednle e colle 
generose intensioni delle reoentl , w\ rapido » succoso «aceonle « 
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diretto ad ansodar on tixtema di atili verità^ ditltolo da rilemi 
prof^ade e sagaci, intento a far conoscere i passi già fjStirdslTt- 
naoilir ed agetotarte ? onovi. Qae^ti alti coneellì mojcroi ooae 
aperarli negK seri fiori antichi e ne^ cronachisti anìn , da coi e 
desantar la presente? Per k>ro nn fatto pania&nao hf mdiii 
inportanm perchè accaduto ai dì loro , nel loro paese: per km 
il califo e I emir sono rappresentanti di Dio, né qaiacii sr biri • 

F ariamo che con lenefatìone : e il volere di essi è ^ìas(lzM,e 
obbedirvi servilmente è Icgge/è ribellione ogni leotatifodiscs»> 
fere il giogo mnsulmano. Questa morale e questa pafitici sppue 
continuo neiropera di Gondet Harlèa ridncendolay la notò di im 
poco, e le riflessioni che f^agginnse del ano, sono piattoitoiipf> 
iciali, e sentono la scuola storica ▼erchta. « 

Ora che abbiamo sottWchi l'opera intera, confeBiamo nei fj»* 
disio di lui; sebbene alcuni difetti debbano apparir mollo am 
nella tradnaione , della quale egli stesso esibfme buoae nome ii 
queste parole. ^ 

i» Quanto alla traduzione posso dirlar fìf;!^. Kob fiià di' io ift- 
Lia reso parola a parola : chi reggerebbe a tal no^ar e qosl eoa 
sarebbe meno italiana / Il testo ch'io. aTeva alle namen^m» 
t slombato più che noi compatisca la nostra Kngoa , ét^ ^ 
prova usando nerbo e concisione. M'è dunque accadoto i^iw"* . 
un lungo periodo a due parole^ talora ad un solo a^[i'7' ^ 

Sine intere a quattro righe: ho tralasciato certe dlbciiawm su» 
ale precise , che non mi parevano do«er importare gwo wto , 
dopo che nel corpo del Peperà erasi seguita I' opinioDe piò ragio- 
nata ; le lunehe descrizioni di battaglie io le credetti seinp^ «^ 
pò* peggio cne vanità nelle storie ; rn questa taifto piìrs onde m 
aono permesso d'accorciarle. Quanto allo stile, avefo a mano ""• 
che scrive, come diciam noi, con lingua cortigiana : ogni o/diaw' 
lo gli pare leofierità: smorta al possibile i vivi colori «legb 1^ 
tili, rigetta in noU akune particolarità di costami che mj\ 
pajono convenire colla fittizia disnità storica. Pensaodola io «f 
diversamente, non temetti usar il nome proprio, "**"j**,Ki. 
ininiizie caralterinliche, ristabilii sovente r espressione del w f" 
tore arabo: e con tutto ciò non mancai (almeno eoa iatea»*! 
alla nropostami fedeltà. Ne chiedo giudici i critici che leggo» "" 
po' addentro nèllai filologia. » . .^ 

Di fatto tre grossi volumi delIWigioale sono q«i "*»"• * ^ 
t possiamo star sicuri che il traduttore non avrà obiib«s* ' „ 
rhe meritasse esser riferita. Ma il signor Cantò è collabori»»*" 
qiMsto giornale ; lopera è edita dagli editori di questo sleiio 
tUatU^re, onde la lode sarebbe so.<(petta é più. No» daoque « 
contenteremo di sogelungere con lui che «« debbano wwiercjj» 
presente istoria jpriiniferamente il non averne alla inauo eoa w'J' 
che ci ricordi la generosa lotta durata tanti .«e^oli fra t ww ^j. 
e i loro conquiaiatorie poi nn cerio rolcire «IP orientale , f»'' 
stiagiie 4|ues4A dalle lanle opere di >imil ftlla , oo(<« (^* ^ 
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TEaropà, e rbe a'trfttti le dà tallo Fitit«reiie e l« tirjrtlà d^onr 
romann» 'Storico. Abbiamo couineiaCo la nostra raccolto da lavoro 
ove ^redonrìDa la fiiirtasia^ per* farci un natorale passaggio a ^oeUi 
di raetoDé severa. » • 

' Del qoafi modo all' orictttale togliamo esibir qvt: alenn saggio» 
cbe certamente incoglierà deiropera tutta i lettori^ ai qaali atà-è 

Siacióto fi brano cbe qòi ofeirimmo hi torno alla prima invasione 
egli Arabi nella Spagna (Y, i DMcioofi del settembre e ottobre 
del i8^.> 

Qoesta è ìb storia dei Figii di Laroi Invio famosi nelle roman- 
Èè spagnoole. 

«t Gonsaho Gostos, prossimo pafent^. de'cònti di Càstiglia, ave^ 
Ta avnto sette fieli éa Sancia moglie sna ^ sorella di Rai Velas- 
qnes^ signor di Bylaren. Armali cavalieri il giorno stesso » questi 
giovani si segnalarono per audaci iasprese. Avendo Roi Velasqiiev 
aposato Lambra parente de! conte di Castiglia , i signori di Lam 
asaisteltero alle nosze, ove nacque contesa fra il più giovano d*essi 
e vn cafaliéro parente di I^amora : dal cbe questa conetpi astio 
e desiderio ardente di véndiftta , cbe il tempo alto mitigo. I si«' 
gnori di Lara ignorandone i perfidi disegni , erano andati poco 
dopo a vuitarla nel soo castello) ed eilay visto quel cbe pih odia- 
va starsi solo nel giardino' a rierearsi presso una fontana, giudici 
opportuno il momento; e avuto a sé uno scbiavo^ il comandò* di 
Hneer te mani di sangue, e batterne il viso del giovane Gustos* 
Irritato questi airinsnlto, inseguì lo scfaiavo, e accorsi ancbe i fra*' 
felli, trucidarono lo sciagufato a pie della signora ov'erasi rieove«' 
rato. Cosi i sette fratelli oscirono dal castello di Lambra, e si ti* 
trassero ai loro dominj. - * 

« Lambra accusò i nipoti- al marito, moitrando die li servo roasé 
caduto nel difender lei dalla costoro bratalità: onde Rai Vobn 
sqnes giurò vendetta. Ma dissimulando àò arte, invitò Gostoi suo 
cognato d' andare a Cordo?a presso re Hixem' o il soo agib Al*' 
manzor per ringraiiaHo, diceva, di non so ohe servigi a valine, 4 
rinnovare i trattati- con esso. Nulla temciiido di tradimento, Gostos 
accettò la commissione* e partì per Corìldva. Ora la lettera affi-< 
datagli lo denanziava nd nisiem come il^ maegibr suo nenqioo', e 
Fesorlava a dargli morte s «sibendo anl^be di consegnargli i - sette 
figli , col trarli in un luogo dorè -invitiVa Hiiftm a disporre sol* 
dati ift agguato. Dovette* esiikara Almainor d'avere in mano niii 
nomo che gli veniva dipinto come pericolosissimo: ma troppo lealf^ 
per voler immolare un nemico indifeso e tradito, si contentò di 
farlo chiudere in una torre a Cordova, spedendo però nel tempo stesso 
troppe dalfa parte d'Almenar, sito designalo da Velasquez per pi- 
gliare i sette figliuoli^ Velasquez levalo un grosso di truppe solto 
pretesto di scorrer il paese nemico, invitò i nipoti a parte del Po- 
nore..e de' pericoli della spedìzioi^e. Giunto ne conlorni d' Almer 
nw , spedì i nipoti con ong<*oto. cavalieri a scoprir terreno : ma 
appeM giunti al sito ddrìm buscai a> t sette fraleilì presi in. 
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'Sfiderò oiAerd al iaaoo IMa b aooiti : oa. di kfo fa 
di altri, a feraa di Takure, s*apeneni il paaao» a «aMparooe dal 
MUMalo oauipo* Ha eaaaiidoti toalo na^i trocaolo saldati da Vel»- 
tqnes spontaneameale a loro aoccono, con qoestt r tptgi i air oBo h 
battaglia; bui oaddero iìtì ia maao da^ Bamici^ afte oe Biawilininni 
la leste a G»rdaTa; 

« AlflMmor sfiputa la eosa, inorridito dalla tUo eoodotla di Ve* 
lasqaai^ Uberò riafeUae Gastoa; che^ d^Miato deUa Bdorla de'^i^ 
Bse non abbastaasa' forte da assalir Yelasqaes, passaTa ^ì mmm m 
iaspaleiila repataaL Q—ndo, ad qq tratta ém caralicr» aaoio ae ^i 
preseota, in tutto il vigore della giovinessa, con on drappello aaàfe 
to^ e -^ « Soni tuo Bf^ m^ gli dioe; « io debbo i g^orm m òolci 
« ohe attoriò le note di taa prigionia (iy« Vengo da Cordova per 
« pofiMre rittfame Velasqnes ». In fono c|iieslft pece tardò m noe- 
¥er la morto dalle mani del prode Hadana: I«aadbca dicano ioam 
lapidala dal p<^lo : Modara» ahpirata l'islanMsau>, fa adottala da 
Gosto» e da Saacia soa moglie , ed ereditò totli i beni di f 
Da qoefto Mudaea Goaaalei dioaao. ascisse b stirpa» dei Hai 
di Laca» e gli atassi sigaofi di Lara si gloriano di qoast'origii 

Ecco fra il oaratlere di ■nhamad ben Abi Amor^ di 
Almaaaor, Bfib^ o Togliam dive primo ministro diHmam Hdopi» 
3 98» di Critta 

« Almaaaor oassar a semprapoco tempo nel!' esctdlo , faeeado 
spcdiaioni ranide. e terribiu. Tornato nella, ffliggia, noa- em. piìt il 
gaeniero UMtomabile e Csroae. avido di sangue e. d'aliati; naa il 
ministro rigile e laborioso, intonto a ben goTernaret ne' giorni di 
«^niete, era l'amico e protettor dei dotti, cogliendo sempre l'oa 
Siene dt ^flbader sa loro benefisj e riooauKnse. Gisl diede t 
cento moneto d*oro al poeto Saia ben Otiimaa por un 
meoliBe io soa lode, e colmò di doni il poeta. Said bea Baaaà^a^ 
Btanaomato Abnlola (a). Essendosi qoest' akhne peeseatolo al pa- 
hsio can fesli affatto, logofe^ e aTcadoglieae Alosanaor chiesto H 
aerchòi Abolola rispose ohe avendole arato dalla liberalità del fa 
le prediligeva» — , m Fai bene », rispose Almanior, « a sti a m rie ; 
« ma perchè aoa lo kmori troppo presto, to ne Curò ^r dcSasI* 
« tre f». E il doaaani gli uedì on rtcoa presente di draarieatale. 

«I la nn'altra oecmione ncevetto dei verni da parto di Ghasm bea 
Mnhamad, mesa» in prtgioao dal cadi per eerti sporchi oAmì AW 
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(i) Dicono fo9se ^ora del re , ma poicbé par che questi ai 
fratelli né sorelle, e spesso le cronache di^niiQ questo nome ad 
zor, forse era Qualche parente di questo. 

(1) Questo Abulola aveva acquistato iDolte cognizioni in Oriente, ed 
era stiimito assai; prontianme nel dar risposte; e molte Nrguzie e bei 
motti' suoi ai citavano. Mori molto dopo, nel 417, in Sicilia , ovie si li* 
tw& àofo km^rtod'AbdeimeMt Bgliad'AlmaDMn Molto opero comfape. 



nMinzor ìa rimièo m libertà e il visgalò, ma «sonandolo - a povlani 
meglio io afTooifo. 

<• Nel palano «TAImamoe era noo tpeeie d^aeeaJemia de' Migliori'. 
iRgeguit fra i quali diatincoeTasi il poeta Obada ben Ab<kiki>a«n 
tore d'ma storia dei poeti spasnooli e d'an ma^ifioo panegirieot 
del Prqfeta. In generale non ti si rieeveano che penone già note 
per opeue ntili e dileUeroK. Alaini anni pia tardi,- Alnanaor diede 
a questa aceademia forma regolare e statoli/ e le assraiiòt ani pnb-: 
Mici fondi entrate bastanti alle spese, e ne fece presidente Ibra* 
him ben Hasa» di Sarageisa, delln il Malie ben Anas (i) del son 
secolo, 

<f Fra gli altri facea^si notare il poeta Hnbamad bea Elimi^ 
Ibnbim ben Muhamad, rioomato peretoqnanaa^ Jali {%) ben Abmed 
e ?arj altri. 

€t Abdelmelic el Barisi e Aben Derae erano paae dett^aecadèmla, 
e. Alapwnsor se li traeva dietro in tntte le campagne» egli «incefa, 
essi né eantatano i fiuti. 

u Segnalalo fra loro era Basan ben Helic consigliera, di Stelo; 
griande nella poesia non men che in constilo. Un ^rae incontra 
r agib con in mano l'opera d' Abn Serri intitokin i Rw^eMi — « 
« Molto mi place questo libra » , disse Abnansor v « ma abUso- 
M gnerabbp d'un buon commento »• Basan lo pregÀ di peeslaegli' 
quelFopera, e. otto giorni dopo gliele rese eon on dottissimo eem» 
mento, una oomposnione di tracento veni', e nn* ecrcHinfe copia 
di -sua mano. Ahnansor sradi 11 dono , e dicera di non conosoec 
cosa meglio scritta che 1 opera d^ Basan ben Melio: giudizio ce»« 
forme a quello dei letterata. 

«Attento anche a difiondera In pnbblica istruiiene, TÌsilafa spesse 
le scnele e i coHe^, sederà tra gli alKeri, gl'ialerrogava, sceprauf^ 
dune cosi la capainità e i pramssi , distribuiti premj qualora It 
credesse de^, e stendeva i neneizy sino ai loro, maestri* Ceslb 
pnocnravasi de||li al&chì istruiti per le mescbee, imli ed akada 
Miteffri^ prad^ e giu^i^ e ne praparara per la efuesaeione futurai, 
Ha benché s^nppScasse a far bipone scelle , e m generale k eadè 
fossero persone valautt , nessuna sentenza poteva esesatrsi se no» 
fesse de' In» confermate, riserrandosi il diritte di modificare^ com- 
mutar In pena , od anche di far grazia secoudo le rircostanie. 

« Al qaai proposito narrano che una povera vedova gli presentò, 
una. voltai una petizione per ottener grazia a suo figlio oondannaU» 
nel tape. Almanaor letto il memoriale , esdamò : « -^ Vieni a 
« proposito , giaccbà io uvea dimenticalo quasi* afliara >•• E presa 

fi) Fi|^ i|DO de' più celebri^ coinm^aforì de). Cofano» 
(a) Jali avea nel suo giardino rose d' ogni mese j é n^ mandava ad 
Alnnaozor. Un d), mandandogliene no masutoUiio ^ vi uni questi versi: 
-« « Quand' io ti i^ando le rose del. m^o giardino , mi chiedono se hi 
M f>rmiayerB s* avvicina^ o se ti prato germoglia de' fiorì primaticci. Io 
« risponde che laddove Almausor vive, è perpetua ^primavam ». 
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la tenteiita ooll'uiteiizione di confennarla, giacche il reo noo p»» 
reagii degno di Ternoa pietà, scrisse da piede: -— « Sia rilaiài- 
to f», in Tèce di « sia giosCniato ». Il visir che dovea trasmeflff 
Tordine al sahib-xarla della cillày lo fece sohito ; ma qnesli a» 
rafigliato di tal decisione, rimandò ad Almansor per «^ieiiefgli m 
di fatto avesse intenzione d*nsar elemensa a nn tanto delinqoeiile; 
Almansor rispose che s'era ingannato, e dando nn frego sulle na- 
role di prima, scrisse di nuovo — « Sia rilasciato m. Il safaib, 
stupendo che Tavesse cancellato solo per tornarlo a acri vere» ven- 
ne in persona t ed allora Almansor osservando ciò che area mes» 
sulla senteiiza^ disse al sahib: — « Ebbene: sia proprio rilascia* 
« to, benché a mal mio grado. Certo Dio protegge c»stai : vonrni 
« noi opporci al sno volere? » 

Quest'altro brano parla di antichi viaggi di scoperte. 
. « Circa quel tempo (ioi5) scrive alcuno si facesse ana a p ctfi 
ftione marittima da alcuni abitanti di Lisbona per rìeoaoaeer VO* 
oeano Allaìitico, e cercarvi nuove terre: e che giogneasero fino aHe 
isole che chiamarono degli Astori , Azores , pel gran namefo dì 
questi uccelli che videro quivi : tornati avrebbiero raccontato aaira- 
fiilia del* loro viaggio; e la via di Lisbona, ove stavano a casa, a- 
vrehbe avuto il nome di Almaga^ares^ che vool diie esploralofe^ 
nome conservato assai tempo dopa Xeris Edris pretende che gli 
autori di quella impresa (ossero otto, tutti parenti , dhe eiynfnc- 
giarono un vascello, il riempirono di viveri e prowigiom ^per molli 
mesi, e fecero vela verso Toecidente; dopo navigato andiià ^omi, 
giunsero in sito ove Tacque erano stranamente agitato da rapale 
oorrenti: avendo dato volta verso meuodi , il dodioesinM» giona 
incontrarono un'isola, dove scòrsero molte maodre erranti; ed es- 
sendovi approdati, vi trovarono una fonte d'acqua dolce, omhfc^ 
giata da un caprifico. Presero alcuni animali , ma non poterono 
mangiarne, perchè amarissimi, onde s'accontentarono di levamela 
pelli. Navigarono poi dodici altri giorni, in capo ai i|aaU scmr- 
sero. un'isola con abitazioni e campi coltivati, ed accostati, a vi- 
dero circondati da quantità di barche, piene di natii armali: fu- 
rono condotti ad una città, non guari lontano dalla riva. Smno 
che quefili nomini aveano la pelle rossastra , capelli tanghi mi 
scarsi, afta statura; le donne belle assai; che furono dappiiai 
chiusi in una casa per tre giorni , al quarto menarono ionami a 
loro uno che parlava arabo, il quale li dimandò dell' esser kas; 
poi al domani fnrmio presentati al re , cui esposero i notivi M 
lor viaggio : ed egli fé dir loro che suo padre aveva, già tenps« 
spediti navigli a uir scoperte , i quali più mesi erano dorati is 
mare senta nulla vedere. Poi furono ricondotti nella lor prigioae^ 
ove stettero finché si mise il vento di ponente: allora rioDessiliii 
barche cogli occhi bei^dati, dopo tre giorni di navigazione fnnas 
posti a terra sor una spiaggia sconosciuta , colle mani legale si 
dosso. Avendo a qualche aistanEa sentito voci umane» e^ ai aufoo 
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m grillare ananto lor o^iiscia dalla gola : ai anali urli Te&ttero per- 
sone chiesti raTYÌMrono per Bereberi, i qnali li slegarono; ed a- 
▼endoii on d' essi addomandali qoal fosse il loro paese , come lo 
•eppe » fi»se che ci aveano almen doe mesi di caDamino. Al che 
ano de' navigatori esclamò : Vasafil cioè, che dolore 1 onde fenne 
il nome d^ÀMifi che qoel luogo oonsefrò (i)« » 

Qni si dipinge la natura di Mnhamad II, regnato dopo il 671 
deir Egira. 

» Mnhamad a tolte le maniere di gloria aspirava: e non pa« 

So de' lauri guerrieri , Tolle- ancora abbellire il trono col lustro 
[elle cognixioni e delle belle arti; rolefa che i Musulmani spa« 
fnnoli trovassero in Granata quanto aveano posseduto e perso in 
lordova ; e nulla dal canto suo tralasciò per arrivare a questo no- 
bile oggetto di sua ambizione. Ai m'onumeuti che già abbellivano 
Granata, nuovi edifizj aggiunse: fece seguitare TAIhambra comin- 
ciata da suo padre t e onesto palagio, destinato a far vivere nel- 
V avvenire la memoria de' primi suoi possessòri , sorse sopra pia 
vasto disegno: il colle vicino si copri al tempo stesso di mirti, e 
laureti , e fiori , e aranci , e palme : ruscelli a grande spesa eoa- 
doli! , formaronvi zampilli d* acqua; cascate, bacini , recarono la 
iecoudità, e diffusero una dolce frescura: d'uccelli popolaronsi le 
piante, e dal vertice della collina, dal seno de'profnmati boschetti 
sbucciò un casino donde rocchio pigliava tutta la ricca e verdeg« 
giante pianura che dalle mura di Granata stondesi in anfiteatro 
per molte leghe di giro. 

Né ai soli osgelti di piacere limitava Mnhamad le sue core crea* 
Ir-ici; ma studiava i mezzi 4IÌ fare scorrere la prosperità in Gra* 
nata da abbondevoll sorgenti, di diffondere il oene dell' istruzione 
fra' sudditi , destare in essi Fa more di patria col renderli superbi 
d^appartenerle^ di consolidare il bene pubblico sopra forti e dure- 
voli basi« Speciale protezione ottenne il commercio, e tutte le ma» 
niere d'industria incoraggiamento. Le arti utili, appoggiate sul fa- 
vore del monarca, progredirono rapidamente, e a gran passi avri^ 
cinaronsi alla perfezione: gli abili opera), gli agricoltori attivi ae- 
rano sicuri di ricevere larghe ricompense per premio di loro fa^ 
tiche: le largizioni del principe anelavano sino nei paesi stranieri 
a cercare quelli da cui sperava trarre qualche prò, o che potessero 
recare in Granate metodi nuovi e scoperte interessanti. La Corte 
sua divenne pure asilo di quanti dotti vide 1' Andalusia nascere 
fra quelle turbolenze ; resUurò per essi le accademie , le sopieli 
letterarie, e mentre la guerra stendeva gì* ini;endj suoi per tutta 
Spagna, le lettere alimentevano in Granate il loro dolce e pacir 
fico lume. Tante celebrila godevano queste accademie, con tale 
superiorità di cognizioni sovra i Cristiani la meritevano, che quan- 
do Alfonso volle stendere le tavole astronomiche , famose anche 

(i) Sulla costa di Marocco t'<è ancora la cilti di Safi. 
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Midi Mito il «Otte ai Iftfole Alfbibiiiè, ebbe rietino ai Mii 
Gnftfmia ^ che ti diedero òpera priÉtcifMle* Mahamid asivt ^ 
nedetiiBo assai V eldqtaenta e la pdetta , e nelle ladiostioni » 
en dalla oàlara scoondalo. Né oaeiio le anava Adi bea Alt » 
•gib, ebe dicono avesse osolta scHnigliaòsa ael morale e nel bis 
col soo sigDore: qiMsi della stesta eià^ tenera amiciaia gli asin, 
onde deverà essere francheggiato il bene de* popoli ». 

Or veggasi per nhimo la conclnstone della storia stens. 
• CI Cosi sparve per sempre dal tnolo di Sposina qael popolo jRsde, 
vivacfe f iogcgnoio, addottrinalo , la coi attiva iadastria sifimb 
le contrade abbandonate alb sterilità dairindolema do Goli) da- 
mò la prosperila e la ricebeaia , e le diffnse: il coi eonsiòi » 
domito neim (brlnna e nei disastri , circondò di polena i[ txm 
dei califi soni: il cui genio esercitato, avilnpoato dallo slmlNseil- 
locò nelle città sne nn permanente focolare ai lece, che im^j»'^ 
acbiari rfioropa» e vi fece rigermogliare l'amor del sapere: il ca 

3iirilo cavalleresoo, imprimendo alle adoni sue aa caratten ime 
I grandetta e nobiltà , si veste agli occhi della poiterilà d'int 
tinta va^ di meraviglioso, d* nna magica veraioe ^'^'^'^^.J^ 
ricorda i tempi incantati d'Omero^ e mostra gli tnA ié'teaiàa 
di Grecia* 

« Ospiule cogli stranieri^ oompassioneTole àgli iafeiici, iCoiMalD 
alla religione avita, fermo e costante nelle soe opioMNnevefns^ 
cip}, rArabo-moro conservò longamente inalterati i fnm&n tnUi 
de' figli d^Ismaele. Scorrendo le campagne^ li sarebKp><^^^ 
vn pòpolo di pastori , che denonéodo la spada , nmn ^/v 
terra chiedeva pasdoiie per gli armehti , e per sé CntUi e w^t 
ond' era vagbisMmo. Fin nelle citU ravvisavi l'Arabo eoi «» » 
ratiere , i pre^iudi^ suoi , le soe abitudini: le moschee er^^ 
minareti dorati fra Teterno verde de^ palmeti e d^i x*"^>. ^^ 



1 • 
Aoniiaveno H semplice Dio della naiora, e i semplici ^^ 



aooi adoratori. Ma non appena il venerato fochi ?^^^^l^ 
ero nome d'Algihed, e lo souillo delle trombe feriva T «ni) p"^ 
^*ardor marciale^ T Arabo aflerrava Tarnii, lanciafasi sol W0j^ 
atrien», e volava alla pogna. Ivi o morte cercava o vitto"*^|i . 
prpdocea l'alloro, qoesia avviava al soggiorno celeste. Il «JJj 
fèscilalo dal ianatismo eleva Toomo sopra i peHcoli: e ^^\^ 
sitibondo di sangne, non temeva versare lotto il so o P^ ?'^,^ 
fere qnel del neibioo. Finita la panna , toHi i '^^'""^^ etjfa 
tènerosa beoevolenia tornavano neir anima sna, e fP^ * ^ 
le Iprite aperte dalia spa spada. Redoce ai focolari , ^'!|V^ 
famiglia» sotto rarhncio che di cortese ombria prot<^^,'' }, 
di «oa casa, al susnrrio della fontana, ohe versa nappi . "^jerf' 
ona vasca di locante marmo , narrava le soe imprese , > P^ 
le vittorie, stringeva i sool ragaui contro il coor patersj»* ^^ 
« Poi colla mano ond'avea servito la religione e ^^,P*^^*i^ 
a coltivare il eàmigo o Torlo. I^'acque del fiome vicino» vn^ 
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della sua indastrìa , tenÌTano per canali , aerpegeianti ini fiaiM» 
de^ monti o traTèrsànli il fondo doll^ Vallèe « a reoondar le tetti 
pia sfrottate, a tappeccare di Terdi praterie il pendio delle colli- 
ne, ad aprire il calice de' fiori per farne esalare il profumo. Oso 
il genio suo lo tracfa alle arti, il vedevi attaccato a un docile te- 
la jo , tessere qdelle stofle di seta, <|ue* sontuosi tappeti', che vin- 
ceano in bellezsa quei deir Oriente. Poi • carico delle prodoaioni 
di Spagna, attrafersara arditamente i mari, e riportava in cambio 
quanto la Pèrsia^ la Siria, l'Egitto petèvamo offrire alla ricchezza 
per crescelme i godimenti. 

. « Ha nulla può dorare qoageià. Questo popolo, vincitore dei Gotl^ 
che parea dovesse traversare i secoli per arrivare alla posterità pia 
lontana, passò come un'ombra: ed il viaggiatore solitario cerea in« 
▼ano o£gidi ne^ tristi deserti deirAndalosia quella terra un dì co* 
perta d'abitanti ricchi e felici: simili a meteora che, riempiendo 
raria di sobito splendore , e diffondendo i fuochi su tatto V oris* 
«onte , va ad estinguersi nel nulla dopo pochi istanti di rapida 
esistenza. Gli Arabi, comparendo di tratto in Ispagna^ la riempi* 
reno delle opere loro e oe* frutti del loro genio: un' annoia di 
gloria la cinse tutta da' Pirenei fino alle rupi di Gibilterra, dalle 
rive deir Oceano a quelle dominate da Barcellona. Un amor in« 
tollerante di libertà e d^indipendènsa, nn umore incostante e leg- 
gero, Fobblio progressivo delle antiche virtù; la sciagurata pen- 
denza airinsnbordinatezza e alla rivolta, stimolata continovamente 
da una fervida immaginazione; passioni impetuose, ambizione, de* 
siderio di dominare, tutte sorgenti feconde di decadenza, distrus- 
sero poco a poco r opera dei Taric , desìi Abderahmi, dei Mn^ 
bainad Alhamar, e condussero gli Arabi dalle divisioni domestiebn 
airinfievolimento ed alla rovina. Hanno perduto la patria, ma la 
sua memoria non cadde loro di cuore ; e dal fondo dei loro de-i 
serti, ogni di al levar del sole , colle mani alzate, sii occhi volti 
Il settentrione , i miseri proscritti alzano voti ad Am , che renda 
loro Toledo, Siviglia,. Cordova, Granata* 

« Tre milioni di Mori dicono uscissero di Spagna (i), portando 
seco i beni, le arti, la ricchezza dello Stato. Che vi sostituirono 
gli Spagnuoli? Non si può risponder che tacendo. Elemé lutto 
avvolge quelle misere contrade, ove respirava la più ridente na« 
tura. Alcuni monumenti mutilati dominano tuttavia sopra le ro*- 
vine che coprono una terra desolata: ma dal seno di quel monu^ 
mento , dal fondo di questi diroti , odi il grido deUa verità : — « 
» Onore e gloria all'Arabo vinto t decadenza e miseria allo Spa* 
H gnuolo vincitore! » 

(i) Dalla conquista di Granata fino al regno di Filippo IH. Né par 
esageralo il numero , chi pensi ehe il solo regno dì fìrranata possedeva 
treutii città , ottanta borghi e infiniti casali : cbe in Granata v' avean<^ 

nlrocetitomila abitanti : centocinquantamila in Baeza : altretlaiUi a 
j a Malaga e altrove. 
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IIUOTO 0IMOHAWO ITAMANO-FmAMCMB E TRAMOBMB 
ITAUiJfO deff nb0ie Fjrmicbsco »*Albbkti di FilUmuoiM , ««tf- 
xfoni? notabilmente corretta, migliorata ed accresciuta per cura 
studio dei signori Antonio Sereni e Francesco JmbrosoiL Mi- 
bao, Truffi e C 1834-7. 

S'avaou raptdameDte al sao ine qaetlo laToro, «•»« pof abbia- 
mo altrove lodalo, e che fa aggradilo dal pn^W^o itohano. I>«r. 
vero le allcràzioBi fatteti sono ormai toole, che dell Alberti rwia 
poco più cbe il noi^e. E perchè laK allera«oiii fossero gaarenii te 
io facSa al pubblico , oUiiaamente fecero gli editori ad appog- 
eiarsi a persone che godessero m meritassero il credilo di valenti 
iti questo genere di lavorL La receale pubblicazione del taalo 
aspelteto Victionnaire de tJcadémie, ei molli vocabolarj lUliaoi 
che a gara si vanno moltiplicando per tulio il paese , ppterooo 
fornire ad essi gran copia di aggiunte, tale an» che TolcTasiil loro 
buon criterio per iscegliere le pm contenienli. Utilissime al ckHo 
riusciranno le siooninue, eome pure la pronunzia figurata e 1 ac- 
cento prosodiaco. 

Singolarmente ben trattata mi parve una parte affatto nuora , 
qual M è la siaonimìa italiana, con migliore senlimeoto che nua 
nel ToeaboUrto di Napoli , e con più parsimonia che nel lona- 
maseo. Diamone un par d^ esempi 

'« FanforevoU esprime disposinone a secondare, a soccorrere; 
propizio^ (da prope) che è quasi presso a noi per proteggerci, 
per asseterei. Fa¥orei^ole può esser 1* uomo nel solo pensiero, pv- 
pizio è pie propriamente nelle opere m^ ^ ^ 

Distinzione vera, ed espressa con invidiabile concisione. 
« Prosperoso pare un po' più di f egelo. Chi è vegeto è sano : 
chi è prosperoso è sano in modo visibile, io modo , per dir cosi, 
rallegrante. Fegeto esprìme il ben essere, il ^ual si dimostra nel 
«ostenere grineomodi e nel vincere i mali \ vigoroso espnme I a- 
lacrìtà della forza; gagliardo la forza fisica a}ulaU sovente dalU 
volontit; robusto la forza io so raccolta e sensibile «*. 

Se voleui far qualche appunto citerei PROVERsioifE, che è defi- 
nita Inclinauone deWanimay e per lo pia s'intende per le cose^ cai- 
tive: poi si soggiunge: «* La /We/WKWie par sia più naturale; nel- 
Vlncdnaiione può entrar un po' l'abiludioa e la deliberata volou- 
là ». Oltreché non parmi che davvero 1' uso porli così , viene aJ 
attribuirsi per carattere alla natura umana la malvagità. I Tcccbi 
nostrì non conobbero, eh' io sappia, questa pAroìa propensione; 1 
moderni abusano d*un suo sinonimo forestiero, tendenza. 

Per mostrare che le nostre non sono lodi cosi a caso , ci per^- 
metteremo cioalche riflessione. »• ^ 

Sotto JICT troviamo: jHs au phuriel sans épithète se dU en gè- 
néral des arts tant lìbéraux , ywe niécwiiques ; mais souveiit aussi 
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^ on se sari de ce mot pour sigr^ier simplement ìa peinitire^ la scul- 
' piare, T'wrchttècUurèy ìamusiaue et la dame. 
* In Cale seDto i Francesi dicono semplicemente VArt anche jn 
1^ siiigolare : onde Histoire. de fAri — Poesie de fArt chréden, 
^ DtoiOTTEini, colui che netta, ripulisce le scarpe. Perchè non 
metlere a dirittura LustrastivaliP 

• VwLArFàfiT è tradotto sorprendente; ma questa è Toce che i no- 
stri vocabolaij non degnarónsi ancora d'accettare. 

Jdbiler, eocempter un, ancien laquais du service, en lui donnant.la 
moiiié'de ses gages; Esentare dmservÙM un vecchio domestico colla 
metà del salario. Non sofisticherò sn qnel domestico per serro , 
fante : ma certo la voce jubUer si estende a ben pia largo signi- 
ficato. 

L1ARDBR9 <&vv eiaseuno una piccola somma^ pagare la sua parte 
i spesa. Panni sarebbesi potuto metter il termine più toscano, e* 
«munto du style famiUer ou plutót hurlesquey il fare a lire e soldi 
Noi Lombardi diciamo yà alla romana. * < * 

•■ LiT DE CAMP, Mm Ut de planches dans un corps de garde^ Letto, 
di tavole in un corpo di guardia. Il diziopiario sugeerif a il preciso 
corrispondente neilla voce Pargoli, Tavolato sa cui dormono i sol- 
dati e carcerati^ oggidì Panarne. 

TaifoBB, % Tenere il tenore , Tale T&iere il fermo o secondare 
altrui nel parlare o ne* motti Ne point changer. 

Non credo che questo francese corrisponda alPnso italiano. 
Tbotoco, Questa voce colf accento sulla penultima significa ec. 
= Bastava il porre, come da per tutto altrore» la pronunzia 
figurata. . . 

ToBNiREy % per rig&mogliare ; répuUuler, repousser de nouveau. 
:=: Parmi di troppo quel de nouveau. Mi cade sott' occhi nella 
linea seguente: 'Tomanci avanti se alcun dolce Ebbe il cuor tristo: 
ove manca on mai dopo il dolce. 

Torre, edifisdo eminènte, per lo pia quadrangolare, assai più 
alto che largo, fxtto comunemente per propugnacolo e perfortesAa 
delle terre. 

QueW eminente era vano essendovi il più alto che largo. Poi 
;gidì le torri de' campanili son di fatti comunemente quadran- 
golari : ma quelle di difesa , e sono le più , pentagono a non piò 
alte che larghe. 

ToRRiARB , L' es. del Salrini avrebbe dovuto dire non Torriare^ 
ma Torrigro. 

Vi abbiamo cercate invano alcune parole che forse non si tro- 
vano nei classici , ma che si sentono sulle bocche , e leggonu nei 
più recenti. Ne spiace di non averle notate. 
^ Ma questo è fin troppo. Àbbiam sentito alcuno asserire che vi 
siano errori nella pronunzia. Quest'è troppo per potersi decidere 
con sicurezza da stranieri. Noi dunque non abbiamo pia che ad'> 
aogurar a quest'opera il pubblico aggradimento. 

Irdic, bc« Sbrib Sesta* T. I. aS 
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HISTOIBB DU FAFB VIS Vili par Jf. k Cbevaiier Artacd^ m- 
cien ehargé étnffdrei de f^tme& k Rome^ à Florence ^t ù Vìm- 
ney eie. Paris. Le Clerc et C, i836. -^ Doe toI. io 8.* di pag. Ss6, 

592. I 

STOAIA PBL PAFÀ FM Vllf fcriUa ddd caiwlierB JÉrioMid. tc^ 
trmàoUa dalPJb. Cw. Cbsìab Rotioa, eas-bamabiia, acu Voi. 1.*, 
MHano, Rbsnati) 18S7. 



Al primo uscir io lace di quest'opera, io ne parlai calìa, Ócbk» 
lode nei Ricogiitore. Ora chi Te^ea la pfsfatioiie aUa anBqasiafa ira- 
duuoae dere cradera eh* io parlasti poco beae delP opera «^ ^e& 
elle importa, del santo persona^io qi cui in eaaa %i tagiaiM. \acà 
Tenore e il sentimento mio eh^io non passi inàvrcrtila ye a in ina* 
poiaiiaiiie (r): ibb per rifaatleriai 000 occorra che dar maggiore p«b- 



(1^ A maggior schiarimento della eom, credo hen^o il nomfom 
fu il hrano dalla pre&xiooe del signor G. Rovida, al QJ»!^ ' cenno 
questa frase dell' articolo. L* Editare. 

t€ Se^ non die agli encomj un chiaro ingegno lombaido O 1^ credulo 
di ag|;iugnece alcune imputazioni ^ fra le quali è deano di mo\u cooas- 
derazione quel dirsi che quando non gli giovano , i autore sdamila vis 
su alcuni punti fi critico mostra certamente di ben eoooscere quella 
che scrive « senza però far ragione delle /orti circostanze» per le quaO 
il cat; Artand ha solamente toccati di Tob o fors^ anche passati sotto 
sileoaio alcuni punii che > posti in troppa evidenan^ altro non aTrebhero 
ftUo che impedire la diliusione di un llhro che, come è aeevole Jo 
scorgere , è dal suo autore cousacrato alla grande quistiooe aeU' unità 
eaitolicR, sicché é d' uppo che possa penetrare senza verun oalnoolo in 
tutti sii Stati dove risiede un numero considerevole de' nostri fratelfi. 
Im Jranebezaa ^ dover pruno di qualunqjue isterico , a cui é ingiaats di 
osar sempre di dire la verità , A non osar mai di dire il làuo > non 
esige che lino scrittore, il quale sapoìa essere censore di sé loedewno^ 
e conose» i desiderf ed i doveri de* varj ffo verni; abbia ad i nàst e re 
sopra materie ehe> presentando soli oggetti di discussione, o "^ — 
una sostanziale colleganza col soggetto del libro, e non ne cos_.„_ 
pura Ujoa neeessarai Trazieoe. Perché dovrelibe egli , per iaraania di 
catUir belle brighe, disgustore i governi, e porre inciampo al diflsi 
inentcy della verità ch'egli si é proposto di divolgare 7 perchè in e ttctM 
a nsobio col vpler dare V inutile soprappiu, d' impedire la proasqla* 
ziotìe dell' utile principale? Ciò é forse, e senza forse, quelL cbelrn 
lutto riconoscere al giornalista , che abbiamo di sopra allegato , nel la- 
voro del siffnor cavaliere Artaod le taci d'un diplomale habile. De! re- 
si© , se mialeliG circostanza avesse ancor d* uopo d' essere riaduarala . 
se qualche documento rimanesse da agqiugDern, se qualche rifooco ia- 

I »>■■■■■. 

(•} reOi r articolo jóUoscritto C. nd Aicoglitore JUliano e straniero) Luglio, l^aSL 
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hlidtà'alFartkolo knio sletso col qui riprodurlo. Ilo stampalo la 
màjàsodletto le etpreiMìoiii^ di cdi mi redarguisce il cbiarissimo tra- 
duttore» 

Così"'i« lettori, seota la ooja d'una polemica^ Vernmiio ad acqui*- 
star Goaoscenia di un'opera tanto oommendeTole^ . 

« In Tenticinqné anni di lavoro il caTaliereArtaod, già nolo per « 
molte altro optfre, e nllimamente pél Genio ed errori di Machia^ 
veiiò^ l^aocòlse tolto che rifenTasi al papato di Piò VII : e con due-» 
cento documenti officiali affatto inediti , cdtre i molli già edili é 
gli esimiti dalle memorìe del cardinal Pacca^ compilò questi due 



somma potesse ancor farsi a questo egregio lavoro, non siamo lontani 
dallo sperare che rAutore Voglia adempirvi con uba AppeUdfce, nella 
quale in via di sopphmento potrà dare tolto quello ctiè si leghi alla 
aostanaa dell' opera ^ e ^var possa alla perfezione di essa* 

« Dìcèsì pure dal 'Oritico> che il «aVafiere Artaud Aon è storico • . . • 
nonja che raccwxare maUriali alinti, con Qua e là alcun piccolo ino 
rj/les5o. Al che si risponde (né della nostra franca risposta vorrà adon- 
tarsi l'Illustre scrittore) che primieramente lo storico di necessità deve 
raccozzare i materiali che già trovansi presso ad altrui , se già per prì* 
mò non iscrive quelle cose che ha fatte agli stesso « che tutte avven- 
nero sotto i suoi occhi. Suo ufficio è di sottometterli ad un' esatta e se^ 
vera critica, e disporli con giusta e ben ordinata Serie. Solamente il 
romanziere» quando non sia un plagiario, trae dalla sua lìintaaia i ma* 
leriali de' suoi racconti, perchè ninno gli rioeroa il vero^ ma il rerosi* 
mile. Poi se con grande studio e fatica il cavaliere Artaud ha nello 
qaozicdi venticinque anni raccolto tanto numero di documenti inediti ^ 
che fanno più autentico e prezioso il suo lavoro, come si può asserire 
ch'ei non sia storico; laddove anzi nell'avvenire quelli che scriveranno 
la Storia di Francia e dell' Italia dovranno a lui riferirsi, quaùdo toc« 
cheranno di questo soggetto? 

« Finalmente il crìtico disapprova che V Artaud faccia Comparirà 
Pio VII piii eròico e (deaie che noi presenti la storia. Ma se qoesia 
ammirazione risulta dai fatti esposti senza offendere b verità, chi non 
torrà permettere aUo acrittore della Vita di Pio VH di affesionarsi per 
un personaggio si venerando .ad un tempo e si amabile, posto a riscon- 
tro di un uomo che faceva piegarsi innanzi a sé tutte le pi^ sublimi 
altezze, ed a cui tutto cedeva in che non entrasse l'inikllibile mano di 
tilo? Chi non vorrebbe essere an^i il panegirisU^, che il censore di un 
Pio Ttl? Per me, Betiché non possa essere che piccolissimo il mento 
d'aver rivoha qnest' opera nella materna mia lingua, qualunque sia il 
prezzo della fatica che vi ho durata intomo > protesto solo di compia* 
cèrroène in quanto possa avere contribuito in alcun modo a propagare 
la lode di cosi santo Pontefice. E Se una buona ventura portasse mai il 
mio lavoro sotto j^li occhi di S. S. Gregorio XYI, che dopo il breve 
regno di due aUn sommi Pastori, occupa ora si degnamente quel solìo 
che per tanti anni fu tenuto dal Settimo Pio , imploro eh' ei benedipa 
a questa mia intenzione, ed accolga i voti che, figlio devoto ed osse- 
quioso , innalzo al Cielo per una lunga e prospera dnrazione del suo 
pontificato w. 



438 aiYUTi cutiga; 

Tolsmiy il che' batti a mostrale ooaota abina&o inportaiisa.' E'eerto 



è QUO degli spettacoli più degni di oontenplaiiòne questa lotti 
della fona contro T opinione, d^ana coscienxa inerme oontio la 
più risolata volontà che siasi vista mai , della religione coatro Is 
spada : il veder an vecchio persegailato, prigioniero, diTeovCo tona 
solo e padrone e lavoratore della vigna oi Cristo, protestar qniela 
contro colai alla cai prepoteiita piegansi eenti e princi|Hy lòrfì 
sopra cinqaecentomila bajonette : eppore dalla priemae V amile 
sna voce farsi sentire fra gli omapi di sessanta minont di sndiCti, e 



far tremare il coronato, die poco dopo va a morire prigioniero, 1 
Ire il sno persegaiCato riede in paafioo trionfo alla sua sede, 
sede che s'alzerà più sempre, percnè, oltre le promesse eterne, è toHe 
Dell' opinione « mentre la spada a* è spescata contro la rupe di j, 
Sanf Elena. ^ . ] 

Che se questo nomo sia passato attraverso ad an q>>rto di so- jj 
colo così tempestoso, in cai s^ agitarono le qnistioni pin vilaC del* 
romanità, in coi fa data una tale scossa al mondo veoekto, per 
isvelleme le radici gettate nel medio evo, che ponevano i diritti 
nella forza^ nella nascita, nelF asocapione , nel fatto; in cai prin- 
cipi e popoli chiesero daccordo i miglioramenti portati dalla la- 
S'one dei tempi, e faticarono a stabilirli, agevolmente si compreor 
!rà come poche biografie possano destar tanto ioteressamenfo co- 
me qoesta. 

n cavaliere Artaod per altro non à uno stouoo. Pnmieraoieate 

non FA CHE RACGOZZABB HATVaiALI ALTRUI , COR QUA R LA* ALCOR MCOOLO 

SUO RIFLESSO (i). La frarghezza, DOVER FRiHo, è sovoDte sagrìficata 
ad on principio ch'egli s'è proposto: pel quale getta sai secre- 
tar), sagli adalatorì, sai cortigiani le colpe dei principi » siano Na- 
poleone o qaalanqoe altro. Pio VII is tesso vi compare piò Eaoica 

E IDEALE CHE ROL FEBSERTI LA STORIA, cbc DOO l' ofiranO le MeUM^ 

rie stesse del cardinal Pacca: quando ror gu giovaho, lVutore 
SCIVOLA VIA su ALCURi FURTI, com' è lo scioglimcnto del matrimonio 
di Napoleone, ed alcuni avvenimenti ulUmi. Se nella famosa jne- 
dica (atta da Pio VII, ancor vescovo di Imola, per dimostrare che 
la democrazia non è in lite coU'evangelo, trova cose che non fi 
aggradiscono, finge di sua testa che sia parte lavoro del CUsfiH 
monte stesso, parte de' suoi scrittori; e come aveva (atto Pope eoa 
Shakspeare, cosi Artaad a capriccio assegna al vescovo o al sa» 
gretario i periodi e le sentenze. Eppure se v'era docamenlo cha 
meritasse venir pabblicato intero, era questo, e cosi, cred'io, b 
bolla di scomunica Quam memorandum. 

Talvolta la smania dell'antitesi porta l'autore a fatili ralRvalL 
Le wldat porle ^ et signe d^chord Buonaparte^ ensuite Nttpoiéam: 

(i) È evidente eh' io distinguo il raccoglitor di notizie, dallo atorsco. 
Il eh. traduttore invece si compiacque supporre ch'io negassi oome <£ 
Storico a chi non trae i fatti dalla sua fantasia. (Nota delfii presenle li- 
stampa.) 



^p^a^wfc^» 
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Me fponiifìf répond ei, signe iou}oars du mime nom^ Plus PP, VII. 
Cbe tuoi dir ciò? Anch^esso prima arra firmato Barnaba Chia- 
ramonte, poi Barnaba tcscoyo^ poi Pio. Corsi a cercare llK famosa 
qaislione delPistilazione, agitata nel 1811, eneppnr an cenno tro- 
vai né della nota del capitolo di Parigi, né di quelle rassegnate 
dai Tarj capitoli e Tescovi anche del regno d'Italia, che pure son 
mooomento noterolé o di fiacchessa, o di generosità, o di cautela. 




legazioni dopo 

eaaae del disaccordo, che lo stesso biografo ti notò^ fra le pro- 
messe del proemio e il fatto nel seguito. 

* Ha ne^ documenti prodotti c^è pur delle cose curiose! Nel a5 
loglio 1796, Carnet, a nome del Direttorio, scriveTa a Buonaparte 
badasse che l'imperatore era di salute fievole, e non potea cam- 
pare a luneo. Stesse dunque in avviso per imprigionar il duca di 
Toscana subito dopo la morte del fratello. — Queir imperatore 
(Francesco II) meva ancora all'ultimo di febbraio del i835! Al- 
tre volte gli raccomandava di far arrivare intatti or il' busto di 
MarcaureliOf or quello di Ginnio Bruto : beli' alleanza ! o di rapir 
a Venezia il secreto della fabbrica delle margheritine. Altrove 
Buonaparte scrive che nel suo esercito tutti meditano, e fan loro 
diaegni, spesso giusti. <* L' altrieri un cacciatore mi s'accosta al ca- 
▼allo, e dice: Generale, bisognerebbe far cosi e cosi. — Sciagu- 
rato! vuoi tacere o no? gli mss' io. Esso dispare; e quel ch^e' mi 
diceva, era proprio quel, eh' io aveva ordinato di fare. *» Altrove 
scrive: « Di religione non ho parlato (con Roma), ma datemi le 
▼ostre basi, e (arò br alla Corte di Roma tutto quel che crede- 
rete necessario, n 

Poi come piace il vedere, nella congregazione raccolta a Pa- 
rigi> ove Napoleone esponeva i suoi lamenti contro il papa, tutti 
tacere i prelati^ e solo P abate Emery « recchione d^ottant'annl, 
aorsere a sostenere che il papa è il capo della Chiesa , vicario di 
Cristo^ e che tutti i Cristiani gli debbono obbedienza. Quel franco 

{larlare aveva sgomentato i prudenti secondo il secolo: ma Napo- 
eone ne stimò meglio T abate ; e quando il cardinale Fesch gli 
discorreva d^ affari ecclesiastici, « Tacete un po% gli diceva; dove 
aTete mai imparato teologia? Coli' abate Emery voglio io parlar- 
ne : egli «a quel che vi h. n 

Piace poi sentire questo Napoleone, reduce dalP isola d^Elba, 
icrivere al papa: « Abbastanza la gloria illustrò a muta i vessilli 
delle varie nazioni: le vicende della sorte abbastanza fecero succe- 
dere gran disastri a grandi vittorie. Più bella arena oegi s^apre ai 
sovrani, ed io primo scendo in eiHA. Dopo tante battaglie, fia dolce 
oramai non conoscere altra gara che dei beni della pace^ altra lotta 
che la santa felicità dei popoli. La Francia gode d* acclamar que- 
sto nobile scopo de^voti suoi; e gelosa di sua indipendenza, porrà 
per invariabil principio della sua politica il più assoluto rispetto 
all'indipendenza delle altre nazioni ». 



Il 

I 
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li racronlo risale di n«ces«ità mi trailo indietro, e fin al ria^ 
glo di Pio VI a Vienna» ohe il signor cavaliere tocea legg er mcttl e: 
poi alla prima invasione dei Francesi repobUicani, e al faoBono as- 
sassinio di Dopbot) messo per riscontro a anello di Bassville. Pio VI 
è portalo via e mnore. Si raduna il conclave a Venezia : prevaleva 
il gran oardinale GerdiI, i^ autore dell V/itiiBAleruifò^ ^/TanànMi di* 
mostrata contro Locke: ma una Polensa lo esclude; e vieae eletto 
Pio VII, che sceglie a segretario di Stalo per inUrim il cxar^nal 
Ginsalvi. Snocede il r.oncordato, che rimette la religione iis tassla 
parte d^ Europa. Poi il primo coasole, per volontà ana e pei woto 
lU 3,572,3^9 cittadini si fa imperatore, e invita il papa ^d amés» 
a Parigi a consacrarlo sur nn Irono ^ue mes descenàans conserve* 
toni long'temps. Veramente al papa non parca ragion hastaoCe per 
lasoiare i suoi Stali e la ana sede T andar ad ungere nn principei 
e avrebbe voluto si adducessero cagioni di religione: por a\im aoe 
ti: si adatta. Ma non doveano durare le buone iatettìgenze ; il 



cessare di Carlomagno occupa gli Stali papali, e Pio, scomnnicali 
gP invasori,' è trascinato prigioniero. Qui diviso da ogni buon con* 
sigiiero, violo da cardinali ligio Umorosi, commeUeqneiraUo che 
il wifì biografo stesso non sa perdonargli , sebbene ne alieiMii in 
o^ni modo la tristessa: sottoscrive alla rinoflzia di foUì t posse- 
dimenti, e concede ai melropolttani di istituir ì vescovi «|isaiMlo la 
sede sia da sei me%\ vacante. Ma tosto dopo ritorna ii coragigfo, 
ritorna l'energia: Pio protesta contro quell'atto: conlro cnl pvo« 
testano vigorosamente il gelo di Russia e i cannoni di Lipsia. 

E certamente spettacolo grandioso a contemplare il padrone del- 
r Europa credersi mal sicuro finché non abbia tolto di meazo que- 
sto viy:ehto Inerme. Poiché i vili hanno bisogno di giuslifibare aè 
stessi, almeno col dare alla lor vigliaccheria T aspello di (orza, éa 
vedeae oóme quelli che arrestarono il povero prete s^ tngegoassero 
di far credere ch'egli oppose resistenza, che volea toccar nn cam« 
panello^ al cui snono sarisbbesi destala Roma in tumulto. Erano i 
signori del mondo, e aveano paura di lasciar vedere la faccia ài 
quel prigioniero al popolo. 

E mentre la plt-baglia che aveva api lato in Roma ^à arrestar il 
pontefice, sentiva ordinare dal general Miollis, Renvoyez, ceUe cn* 
naiUe^ altri di miglior cuore accorreano sui passi del deportalo: ad 
Alessandria, uno gli chiedeva: Vuole? dica; un altro, dando^ 
nna camicia da mutarsi (che non n'a%ea), per pegno e relì<|iiia 
gii levava uno spillo (1) dalla manica. A Grenoble^ la valorosa goar- 
Bigione di Saragozza, che v^ era prigioniera, prectpitessi innanzi ai 

Iuedi di questo che resisteva colla voce a colui, al quale essi e la 
oro Spagna resistevano coUe armi ; e la Spagna e il papa doveano 



(1) A monsignor Testa dispiaceva tanto di non aver potuto inserir 
quest* aneddoto nelV allocuzione del papa , dopo tomaio « per adope^ — 
n p^rcia latina cosi propria di acicma. 
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essere il sassolino che colpiTa il colosso dai pie di ^reCa. V*è dan- 
qae na trionfo anche nella ttéMnva; t'ò un trionfo nella rtrtii 
onorata dai buoni mentr^é conculcata dai ribaldi potenti: e Pio VII 
r intendefa, allorché, tu frìtta, alla rcg]nad*Etruria dìcetra} ** Non 
è latto amarezza^ figlia miai Hon siamo né a Ftreoze né a Romat 
ma Tedele questo popolo? odile i saoi li'asportì? «» 

Fra gK episodj dt onesta biograia, atlraentissinMi ei parve quel che 
comprende la seconoa gita di Canova a Parigi ; né doUliamo che 
i Irectori gradiranno di trovarlo <fni ri|>orlato. JBella atleansa! inge- 
pfo e fmncbezea! Seiagorato ehi II pviaaio no» sa sénott pA>stit«ffrè 
alforo e allo pomama. 

o CanoTa giunse a Parisi Tit ottobre 1810, chiamato per fare il 
rllràftto » Maria Luigia* Il 1%, presentalo a iXapolemie meartre fa- 
eea ' coiasione coir impera triecj cHsse ch'era fenolo per soddisfare 
a Sua Maestà, e poter tornare al più presto a Roma a riprendere 
i suoi lavori. 

— « Ma, dinte rimpeMtiite, Parigi è ora h capitale» dovete 
star qui, e la farete bene. 
«^ Sire, voi siete padrone éelHi mia vilas ma se piaeé AlPim- 

S evalore che sia impiegata a suo servigio^ Msogiia che mi- eoneeda 
i tornar a Rom^a, dopo finito quello per dui son venuto* Mi* pan^ 
larotto di fafr il rifratto delF Imperatrice: la rappresenterò setto la 
figura della Gwcordia, 

W imperatore sorrise cortesemente e replico : -^ Il centro è qui : 
qui cucii i capota veri antichi. Non manca che f Ercole Pamele, che 
è a Napoli. He lo sono riservalb per me. 

•^ Vostra Maestà la«el almeno qualehe cosa alf Italia^ tip#etó 
Canova. I monomenli antichi formano colleziono e catena con tinn 
infinità d' altri che non si possono trasportare uè da Roma né da 
Napolr. 

— 1/ Italia per riparar le sne perdite farà degli sca^i: 'Si, vo& 
glie ordinare degli kcavl a Roma. Dite ut> pò*: Il papa ha speso 
molto in iscaw? * ' . ' ' * 

Canova 'rispose che il papa era poco ri()co,*ma'che itoti optan- 
te, con un amor infinito per le arti e una savia n^ietligeuM enf 
arrivato a metter insieme «un nuovo museo. 

— Ditemi i casa Borghese ha speso gran somme per écà^àte? 
-^ Appena unìa somma modierafé. Il principe ' scavava a metzo 

con altri, pòi comprava la parte del suo socio. 

Qtì Canova prese a mostrare quanto il popolo romano accése 
un dirittN> sacro sui monumenti scoperti nelle viscere di Roma; 
che era' un prodotto annesso e connesso al terreno, "per modo che 
né le famigfie nobili, uè il papa sles^ non poteano vendere né 
mandar fuori questa eredità del popolo, questa* ricompensa data 
dalla vittoria ai loro antichi padri. 

— Sapetje, sog(;iunse Napoleone, che io ho pagato quattordici 
milioni le statue Borghesi? E il papa d'adesso quanto spende fer 
le arti? un centomila scodi romani r 
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— Kdn tatkto: è poco ricco. 
•— Dunque con meoa si può ottenere {ran che. 

— Certo, lire. 
Il i5 ottobre l'imperatore disse a Canova:-^ Di grasia, V 

di Roma com'è? era malsana ai tempi antichi? 

— Mi ricordo aver letto in Tacito, ove parla dell' arrÌTo d£ Vi- 
telliò, che molti soldati cascarono malati per afer dormita alla ae- 
rena sul* Vaticano. • 

L'imperatore saooò e fece portarsi on Tacito; ma il gai 
troppo petulante e l'artiste troppo preoccupato d'altro laTCNv^ 
cercarono il passaggio. Ganota lo troTÒ poi coaidando a casa 
calma, e lo mandò all'imperatore: è nel libro XI deUe alone 
lib. IT, p^. 9}. 

— Ma nona ha altri dolori , riprese Canova: è desolata dopa 
r assenta del papa: ha perduto il sovrano, quaranta oardinafì, t 
ministri stranieri, più di dugento prelaS, una folla d'ecdesiastni: 
spigherà l'erba per le vie. La fostra gloria mi permette di par- 
larvi 'franèo: Toro' seoirefa piar Roma; oggi non ve n' è fio. ae- 



<— Quest'oro- era beajpocà cosa ike&li ultimi tempi; seaiioate dei 
eotone • • • . Noi faremo Roma capitele dell' Italia, e v'^^jgioiige- 
remo Napoli. Che ve ne pare? ne sareste contento? 

— Le arti potrebbero ricondnrvi la prosperità: la religtone là- 
vorisce le arti; e sòia le ha sostenute tre gli Egìi)) i Greci ed i 
Romani* I lavóri de' Romani- porteno il suggello della rdii^one. 
Quéste aalotere i^flu^nza sopra le arti le ha salvate anche ia parte 
dalla rovina de' barbari. Tutte le religioni sono benefattrici d^le 
arti ; e più partScohrmente e più splendidamente ne è proiettrioe 
e madre la nostra religione cattolica romana. I Proteatenti, aire, 
sOn conlenti d'una semplice cappella e d' una croce (1), e non oA 
freno occasione di eseguire capi d'arte. Gii edifizj che essi pos- 
sedono fdrono. fabbricati da altri. 

L'imperatore vol&endiosi a Maria Luigia, e inlerrompeadoXoy 
esclamò: — Ha ragione: niente di bello lianno i Protestanti. 

Ad un'altra sedute, non mostrando far attenuone che ai 
menti dell' imperatrice^ Canova dando a sé stesso un^ intrepida 
sione davanti al Gtove.itelico, entrò di secco a parlar del santo 
padre. Le prime parole sfuggite al Veneziano furono si fortì, che 
temette no tratto averne fatto una imperdonabile; ma il sopraod- 
glio di Napoleone non aveva annunziato, la. burrasca: ascolteta at- 
tento questi rimproveri che, per quanto forti e direttissimi a un 
fine, erano però articolati con accento polito, rispettoso, con quel 
non so che *del carezzevole veneziano , in una lingua dove la 
parola propria non arrivava sempre a ponto, senza però che il 
pensiero nulla perdesse del suo valore e d'un' irresistibile iacisio- 






(1) Croci io non ho mai visto nelle diiese de' Protestanti. 



tte. L^inlperalrioe gnardafa Canova con mia incftavigBa mista 
di repressa soddisfiiKione : onde incoraggiato, noi| s' intemippe ; 
persuaso che T anima dell'imperatore non fosse tirannica, ma goa- 
ista da adnlatori che gli asconderano il Tero. Canova parerà aver 
là a sna libera disposizione e per sé solo Napoleone credenie. Dopo 
uno di qae' mo? imenti da artista, che parca noiP altro intento cne 
a studiar più a fondo il sno modello ( mi . confidò egli stesso q^iie- 
BtMnnocente malisiaj, continnò: — Ha, sire, perchè Vostìn Haesta 
non si iUccomoda in qualche guisa col papaf ^ 

— - Perchè i preti vogliono comandar da per tutto , di tutto es« 
ser padroni, come Gregorio VII. 

_ Mi pare, o sire, che di questo non possa prender ombra og^ 
gidì Yoslra Maestà che è padrone di tutto in Italia. 

— ^'I papi hanno sempre tenuto avvilita la nasione italiana, quando 
non erano neppur signori a Roma in grazia delle (azioni dei Co* 
lonna e degli Orsini. 

«-— Certo, o shre, se i papi aVessel*o avuto T ardire di Vostra 
Maestè, incontrarono de' bei momenti da diventar padroni di lotta 
Italia. 

«— Questa ci vuole, rispose Napoleone, toccando la q^dat qne^ 
sta qui; la spada ci vuole. • 

- — Non la spada sola, ma con essa il lituo. In tomma, sire; 
giacché saliste a tanta grandexsa per virtù della spada, non con- 
sentite che i nostri mali vadano al colmo. Io ve lo dico;' se non 
sostenete Roma, essa diviene quel ch'era allorquando i papi sede- 
vano in Avignone. Malgrado V incredibile quantità dei suoi acqni- 
dotli e delle fontane, vi mancò Tacqua r i condotti si ruppero? con- 
venne bever la melnia 4el Tevere, e la città era un deserto. 

LMmperatore parve tocco al vivo da questo fatto, e disse eoii 
forza: — Ma mi fanno resistenza! E che? io'son padrone della 
Francia, di tutta Italia, di tre gran parti della Germania: sono il 
jnccessore di Carlomagno; se i papi d^oggi fossero stati quei di 
una volta, tutto sarebbe accomooato. E i vostri Veneziani non eb- 
bero anch'essi beli' e bene delle brighe coi papi? 

— Non fino al punto ov'è Vostra Maestà. 

— ' Ma in Italia il papa è tutto tedesco —; e in cosi dire Napo- . 
leone guardò l'imperatrice. La quale soggiunse : — Posso accertar^ 
che, quand^ io era in Germania, sentivo dire che il papa era tutto 
francese. 

Napoleone proseguiva: •— Egli non ha voluto cacciare né i Russi, 
né gli Inglesi, né gli Svedesi, né i Sardi da* suoi Stati. Ecco per- 
ché r abbiamo, distrutto* 

Il 5 novembre, Napoleone, prima di congedar Canova, volle dar- 
gli un'idea della sua potenza quasi per mostrargli il perclié non 
dovea mai dar addietro. — Signor si: io ho sessanta milioni di 
sudditi, otto a novecentomila soldati, centomila cavalli: forza che 
neppur mai i Romani ebber V eguale. Ho dato quaranta battaglie; 
a quella di Wagram ho sparato centomila cannonate^ e questa si- 
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gaora qait*nuu\^9 Tolg^iMlosi all' imperatrice)/ qn^ta sigoora, 
che aHora era arciduchessa d^ Austria^ desiderara la mia uorte. 

— E leifOy ripresa Maria Luigia* 

Canova area oelbo .tatto quel che potea dire od CrìstiaBo co* 
raggiipso^ e riparii per Roma^ ricusando il posto di membso dd 
ScnaAo a Pangji ». 

, Sotto il pontifica di Fio VII fmrom» oomtnciati gli scafi d'0« 
stia, che diedero a ooaoscere il fero sito di ev», e dove I* efaeCe 
Fea scoperse la via degli Orefici, nelle cui botteghe tvovaronsi brac- 
cialeltiy orecchini d'argento, crograoli; e vi fa poro rinveoulo «a 
prezioso cammeo, rappresentante Giove e Antiope, divenate pro- 
prietà particolare di Pio VII. Fu spianalo Io spazzo intome a^li 
archi di Costantino e di Settimio Severo, sgombrato il Fero R€>- 
mano, costruita la fontana di Honte Cavallo, eretto robelisoo di 
Monte Pincio, abbattute le catapecchie in piazza di San Pielni^ ab* 
bilica ^ella del Popolo, tratto dalle: mine il Foro di Traiano*, 
impreca cominciata Sai Francesi: nuove camere si aggianaero al 
Museo del Vaticano, e nella biblioteca furono dipinte le sventate 
d' esso pontefice, ingrata ricordanza e di infeliee iattora. Ivi il Mai 
scoperse fa Repubblica di Cicerone. A Canova erano as^nali 
qnattromila scodi raane, ch'eali. distriboifa ad artisti: ìa pas^» 
•eegiata a Villa Bledici« aperta dai Francesi, in pure conpiata da 
Pio, VII. • 

Ed era rnomo stesse che, qella prigionia a Fontanablò, nm lee« 
gpva alcun libro» ripeteva gli aneddoti d'Imola e di Ceseoa^ ri- 
cncivasi da sé gli abiti sdrosciti, attaccava i boitoai, e lavavaai le 
vesti insadidale di labecoer per noa esser rimproverate de' tuoi 
eamerierir Cune, 
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Tutto s'oscdra; e snlla Tallea si sleade il crepuscolo: qni e là 
scorgi il furlìfo raggio d'ana stella, che fenile il Telo aizorro , e 
sulla terra scintilla. Le grigie rapi non somigliano più che Tom- 
bra di qnelle nipi stesse che nel di rifletteano Tardore d^ nn sol 
cocente: ana leggiera nube sembra sciTolare snlla fólta del cielo. 
. O Dobe, dove fai ta? 

Il paro e sosfe spiro di primarera lentamente la sospinge 9 e 
più s^appressa alla terra, pii» bella compare. Dolce profumo ne 
olezza; e cinta sembra da un^anreola pari ad ona fascia d^argento. 
La diresti nn carro portante in silenzio ano spirito attrarerso 
l'immensità. 

O spirito, dofe fai tn? 

Sorge ana chiesa, al cai sommo appare un'ombra dinotante la 
croce di salate: il bajo toglie di seemere gli ornamenti. Nel ci- 
mitero fedi qualche tomaio , ofe tremulaoo capagli di wsura» 
Attraferso le fineslr» deUa gotica cappella fcoigi mifag§io,dì lam- 
pada, mentre tatto è losco*, tutto tranquillo. 

O lampada, chi rischfari ta a qoestWa? . 

A pie del prete 0119 donpa è inginocchia^ ; nera k festiH ehino 
il capo , la foco fifliiJo al morente suono d' una .mmioa lontana. 
Il f ecchio , colle mani giunte sofra il capo di lei , fe" ristora" il 
cuore con una rugiada di benedizioni. Del resto non s' intende 
che il suon della squilla, e tratto tratto il remeggio dell'ali d'un 
angelo sovra lei librato. 

E l'angelo suo custode. Fendè rfmmenso azzurro per fenire in 
quesl^istante a ricoprire col lelo di sna tutela santa queir anima 
penitente: ed a misura che a lei sono rimessi i peccati , peccali 
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leggieri non allrimenti che foglie à^ aatnnoo , ferride 

dricn airAltiaiinQ, e t*inebbria di tiUte eelesli gioje. 

É finita la oonfetsione: il vegliardo monnoraTa le 
parole tiemende delPaMola sione, e a lei tendeva la mano per nol- 
lerarUu Allora più Tiva, più pura la lampada sdntillò, e de' 
raggi la fronte di qnd mistico essere illnminò. Le brillava 
occhi il celeste amore: sai fronte le sedeva la tranqoillità e la 
calma dell'innocensa, sulle labbra il sorriso del dolore. L*aDgela 
che la vegliava chinossi per alzaria seco ai campi celesti: pk de- 
gna gli pareva di cantare sull'arpe d^oro le lodi all'Etemou 

Ma esso fn dalla nube trasportato; ella rimase in questo woaaàa 
di patimenti e di dolore per esserne l'angelo consolatore. 
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